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PRELIMINARE 

AGLI 

ELEMENTI DI EECLIDE 

Siguidtm in omni wienliamm genere , notte qnUme 
gradalim incremenlii adoleverint jueunJittimitm 
Ml,«< ad rervm iptamm inleUigentiam plurimum 

conferì. — Horsloy — in Arith, nnioJfemt. 


Il volere in ogni scienza alle prime invenzioni ri- 
montare , per determinarne 1’ origine, è prnova as- 
sai dilRcile , e r opera torna ben sovente invano. 
Ciò rimane abbastanza dimostrato dagli sforzi inu- 
tili di coloro , che han cercato fissar 1 epoca mal 
sicura delle prime mosse dello spirito umano, per 
giugnere a fondare alcune verità geometriche àejnr- 
plicissime , o piuttosto per ridurre a principj teo- 
retici quegli usi pratici, che già rinvenuti erano per 
la misura delle grandezze , e facean bisogno nella 
vita civile. I germi di ogni scienza, ed arte sono ap- 
punto dal bisogno fecondati j ed essi possono per- 
ciò nelle menti di più uomini ad un sol tratto svi- 
lupparsi , e presentarsi loro in una maniera infor- 
me , e senza nesso vicendevole . Per la qual cosa , 
mal si apporrebbe al vero chi dicesse : il tale ne fu 
r inventore : questa fu la circostanza felice , che a 
fondar la scienza il condusse j la quale da un certo 
tempo ad un altro egli solo conobbe. 
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Ma se la storia non può somministrarci, che 
re conghietture, e forse veri sogni sn i primordj del- 
le scienze, essa può bastevolmente chiarirci dell’ al- 
tra epoca , in cui queste ridotte in sistema comin- 
ciarono ad essere scritte, ed insegnale j e da questa 
in poi convien seguire a passo a passo gli andamenti 
dello spirito umano, contribuendo ciò non poco al- 
la migliore intelligenza delle scienze medesime , e 
riuscendo piacevol cosa conversar con coloro , che 
furono i primi a sapere. Convinti di ciò non andre- 
mo cercando l’origine della Geometria in Egitto 
nè in altro luogo , poco importando conoscere per 
qual ragione fu inventata j se Talete recossi a Menfi 
per impararla , o veramente già erane istruito, ba- 
stando per lui, che fosse stato lo scopritore di mol- 
te importanti geometriche verità . Noi cercheremo 
solamente a chi per ventura si dee la gloria di aver- 
la primamente ridotta in sistema scientifico ; quale 
avanzamento que’ primitivi cultori prepararono al- 
la scienza mediante le loro opere, accertando l’epo- 
ca fortunata in cui questo avvenne . 

È fuori di ogni dubbio , che la Geometria dovè 
esser scientificamente trattata nella scuola di Pita- 
gora , e che alcuna istituzione geometrica dovè a 
queir epoca incominciarsi a scrivere , e ad insegna- 


' Su tal proposito abbiamo di ohe rimanero ampiamente paghi ne’ di- 
icorsi premessi a parecchi Elementi di Geometria. Ma fla ben fatto, per 
chi amasse meglio istruirsene, riscontrare la dottissima Storia diUt ifa~ 
temoticfcsdel Montucla , nella pari. /, lib. II. n. 3. 
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re. Un argomento irrefragabile di ciò, quando an- 
che non esistessero quelle notizie informi , che ci 
sono state conservate da Proclo, lo abbiamo nel sa- 
pere, che Aristeo seniore, il quale succedè in que- 
sta scuola al fondatore di essa trattò delle Sezio- 
ni Coniche , e de’ Luoghi Solidi^ , dalle quali o- 
pere evidentemente rilevasi , che la scienza era già 
adulta , e che altre opere geometriche avevano do- 
vuto ad esse precedere . Intanto ninna di queste è 
a noi pervenuta ^ nè perciò possiamo sapere il sen- 
tiero geometrico , che condusse Euclide ^ alla com- 
])ilazione di un modello perfettissimo , ed unico di 
scienza geometrica conosciuto col nomeòìEletncnti. 

’ Che Arrsteo Seniore sia stato un fitosolb Pitagorico , od anteriore 
al divino Platone; si trova aUxndevolmente dintostrato. io una mia dit- 
scrtaziope iolitolata : ftaifw geomtlrieo diU antico problema della trite- 
sione dell'angolo , più volte pubblicata anche uetie noto a talune edizio- 
ni degli Elementi di Trigonometria . [ Veggasi pure la itoria delle Se- 
zioni Coniche , premessa al terzo volume di questo Corto ]. 

’ Sebbene queste due opere fossero perduto , purluttavia le indicazio- 
ni , che ne ha conservato Pappo Alessandrine , e la dotta divinazione , 
che dietro queste diede il Viviani di quella intitolata Loeorum Solidornm 
libri V,. , guareotiicono la profonda dottrina geometrica , che in esse 
cuniencvasi . 

* Noi ignoriamo la patria di Euclide autoredegN Elementi di Geome- 
tria : quello , che solamente ci rapporta Proclo si b , ch'egli visse ite' 
tempi di Tolomeo I. , e quindi che fu posteriore a coloro , che convis- 
sero con Platone ; Pui't autem itie vir primi Ptolemati lemporibut 

PUttonit igilur familiaribut iunior quidem ett^ antiquior vero Eralotike- 
ne et Archimede . Egli è dunque ben diverso dall' Euclide dialettico na- 
tivo di Megara , che Io precodè di circa un secolo . e col quale taluni 
erroneamente lo hanno confuso . Al qual proposito potrà anche riscop- 
Uarsi ciù. , clic ne dice il Gieguty , nel principio della prefazione al 
suo Euclide . 
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Il tempo però , che ha distrutte queste tracce , per 
le quali lo spirito umano era giunto all’ apice del- 
la perfezione in tal argomento , ci ha conservata la 
memoria di quegli uomini benemeriti , che le ave- 
vano segnate : ed è giusto , che ancor noi gli faces- 
simo conoscere. 

Il primo di costoro , di cui abbiamo notizia , è 
Ippocrate Chio , famoso per le sue lunule j e tutto 
quello, che ce ne vien detto da Proclo si è , eh’ e- 
gli ordinò i molti teoremi , che Talete , Pitagora , 
ed altri prima di lui avevano scoperti j e fu perciò 
il primo autore, e scrittore di Elementi Pare an- 
cora , eh’ egli oltre all’ aver raccolte tutte le verità 
geometriche da quelli scoi>erte , le avesse eziandio 
corredate di opportune dimostrazioni . 11 seconda 
di questi scrittori fu il geometra Leone , di cui al- 
tro non sappiamo , se non , che egli e ’l suo mae- 
stro Neoclide mollo aggiunsero alle verità rinvenu- 
te prima di loro , sicché potè leeone comporre più 
accuratamente gliElcmenli di Geometria; e che ag- 
giunse alla soluzione de’ problemi quella parte, che 
chiamasi determinazione , la quale mostra in qua- 
li casi il problema sia possibile , in quali altri im- 

* Primm namqne torum qui commemorantur, Hiiqiocratet, Elcmcnta 
cc.MO'ijytìt : IHalo aultm cum Hs successi$$ft t (ceti tum Geomctriam 
ip^am , lum cfiam caxlcmi Malkcmaticai dhciplinas mnsìmum «iwce- 

pistc addilamttUum , pì'opler ingeni quod in ipsis adhihuit studium 

Hoc autem tcm}>ore futi et Lcodamas 2'hasius , et Archiias TarentinuSt » 

et Theatthelus Alhentcnsig , a quibus iheoremata auefa iunt, ad perilio^ 
rtmfjue pervenere cvnstUutionem, 


Digitized by Google 



IX 


agii Elementi di Euclide 

possibile ®. Dopo lui Teiulio di Magnesia, che Pro- 
clo ci rappresenta come nn uomo sommo nelle 
Matematiche non solamente , ma benanche in tut- 
to il resto della Filosofia , scrisse pure Elementi 
geometrici , e generalizzò le particolari invenzioni 
prima di lui fatte j che perciò vien riputato il ter- 
zo nell’ ordine de’ padri della Geometria H quar- 
to tra questi fu Ermolimo Colofonia , che stabilì , 
come ci vien riferito , una nuova disciplina geo- 
metrica elementare* j e questa novità non potò cer- 
tamente consistere in altro , che nella diversa ma. 
Oliera di ordinare , e dimostrare le verità geome- 
triche nel suo libro contenute . Finalmente tutte 
qneste opere prepararono la strada ad Euclide , per 
comporre i suoi Elementi^ ne’quali comprese molle 


^Leodamanit auttm iunior Xtoelidit fuit, huiutque diseipulus Leon, 
9«it ad ea f^uae supettore* excoyitavemnt multa atldideninl^ fin ut Leon 
Elomenta quoque eonetruxerit aceuraliu» , ei propUer muliitudincm , et 
propter u*um eorum , quae in ipeii oitemluntur ; ti determìnationem 
tnr«Rer^ » quando tcHicet quod quaeritur problema pomibUe $ìt, et quan- 
do impottibile. Eudoxui aulem Cnidiut Leonte quidem paulo tunfor, so- 
dali$ tero Hatonù , primus mulliludinem oorum ihtoremakiin quae uni- 
tenalia appellanlur, locupletiorem reddidil ... Ad Eudosso «i ntti!mUce 
r importante teorica della proporzione dolio grandezze , da Eucliile &l 
mirabilmente esposta nel libro V. 

^ llieudiitt antem Jdatjnei , tum in matkematicii discipUnìi , lum e- 
tiam «n reltqua philotophia praeeeliere visui ett. Elementa nnmqne can- 
Mtruxit egregie, muUaque pariicularium magif unitcrmlia fecU . — Tar 
dunque, che I opinione di Proclo sia , che questo geometra fosse staio il 
primo a trattar gli Elementi in una maniere conipiuU , c rigorosa. 

* Jfetmvlimus aultm C'olophoniue , quae ab Eudoxo , et lltraetcio 
priui edita fucranl , ubcriora fedi , comiduraque inccnit Elementa , lo- 
cQsque nonnullot conscripsit. 
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delle invenzioni di Eudosso , e di Teeteto , e eoa 
dimostrazioni solidissime , convalidò molte verità 
geometriche, che da’ loro inventori, e dagli altri al- 
legati scrittori elementari erano state con meno di 
accuratezza trattale “ . 

Parve che qui lo spirito umano si riposasse. La 
ragion dell’ uomo fu paga di veder ridotta la scien- 
za in un sistema, del quale era im|)ossibile immagi- 
nare altro migliore ^ e senza più occuparsi i geome- 
tri greci della perfazione degli Elementi già ottenu- 
ta , si rivolsero con avvedutezza a far progredire la 
Geometria . Così operarono que’ nostri avveduti 
maestri, i quali pretesero acquistare una solida glo- 
ria, e promuovere 1’ avanzamento delle scienze. La 
Grecia non produsse più opere geometriche elemen- 
tari, contenta de’ soli Elementi à\ Euclide "* 

Questo debito rispetto, eh’ ebbero di tale opera i 
geometri greci , passò coll’ opera stessa, nel risorgi- 

* K(m multo aultm kit iunior Sutliàtt mI, fui Ekmenta eollefit , ot 
multa fuidtm contiruxil forum , quat ak Euiotea , multa viro perfeeit 
forum , quar a Tktaitoto npirta fitorant . Ea praoltna, qua* a priori- 
bui moUiort irachio otlrnta fuirant, ad eoi ndogit demonoiratiomt.quae 
me coarqui , me oominci pottunt. ' 

Che in Grecia non sieno comparsi altri Elerocoti dopo quelli di 
Eiicliilu , si (Ioduro chiaramente dal vedere . che Pappa il quale ci ha 
tramandata noliaia di colora, che precedettura quel g(!on\etra iu questa 
genere dillicilissiino di lavori geometrici , nulla poi dice di altri, che lo 
avesser seguilo ; e pur di questi poteva egli averne miglior c()atezaa , 
che de' primi . Ciò dehbe intendersi per(ìdi nuovi , edotti ordinatori di 
tali Kk'iiicnli, e non già di copiatori di quelli da altri prodotti, de’ qua- 
li è probabilo, che ve no sia stali , come I à a' rii d'oggi ; ma di questi 
il teiiipu ha presa quella ragione , che doveva . 


Digìtizod by Google 


a§U ElemetUi di Euclide si 

mento delle scienze , In Italia presso i più distinti 
matematici , de’ quali questo felice tratto di terra 
fu assai fecondo j e dall’ Italia passando le scienze 
geometriche presso le altre nazioni, queste 1’ accol- 
sero pure col rispetto stesso. Tutta l’Europa fu ad- 
dottrinata dagli Elementi di Euclide, ed essa pro- 
dusse sommi uomini , alle cui rispettabili fatiche 
or dobbiamo tutta quella massa di sublimi cogni- 
zioni matematiche , che fa veramente meraviglia . 
Fu solamente in Francia , che un tal libro, ammi- 
ratovi grandemente da’ più distinti matematici , di 
cui essa non mancò di aver la sua parte , incontrò 
novatori in soggetti di minore scienza j ed ivi non 
pochi Elementi scritti con metodo diverso dall’Eu- 
clideo , si videro comparire , succedendosi nelle 
scuole con vita brevissima gli uni agli altri. E que- 
st’ esemjHo , non poteva essere a meno, che, prin- 
cipalmente con r occupazione dello straniero , non 
trovasse proseliti in Italia , tra alcuni meno intelli- 
genti, che per un vano desiderio di divenir autori, 
non conoscendo la propria imperizia , e molto me- 
no atti a distinguere il merito di Elementi geome- 
trici , nè avvezzi alla strettezza di nesso , e di or- 
dine , che vi si dee osservare , si diedero a tradur- 
re , ed insegnare , con grave danno della gioventù, 
che s’introduce alle Matematiche, qualche istituzio- 
ne pubblicata oltremonti , con poco sapore geome- 
trico, o altra ancor peggiore nc produssero di jiro- 
prio conio. Ma ciò non derogò mai al nostro saggio 
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amico costume di coltivare, ed insegnare gli Elemen- 
ti di Euclide , come il dimostreranno più appresso 
le comuni istituzioni , che contemporaneamente da’ 
matematici distintissimi ne furon prodotte , e che 
ebbero, ed hanno ancor luogo in tutte le scuole ita- 
liane. 

Dopo questa breve digressione , ritorno agli E- 
lementi di Euclide, per esporre il piano, ch’ebbe il 
loro autore nel comporli : il che è necessario non 
solamente per istabilire alcuni punti Importantissi- 
mi di storia matematica j ma eziandìo per dare a’gio- 
vanl contezza di alcuni libri , che formano parte di 
quest’ opera , e che ora non vengono piu insegnati, 
de’ quali però conviene avere un’ idea . Recherò i- 
noltre un saggio delle principali edizioni di Euclide 
in greco , ed in latino ^ parlerò del loro merito , o 
de’ loro difetti , e de’ principali comentarj , che so- 
pra essi sono stati fatti. Esporrò finalmente gli au- 
torevoli giudizj de’ principali matematici antichi , 
e moderni Intorno ad Euclide. Lo spirito umano è 
così fatto , che ancor dov’ei può chiaramente vede- 
re ama esser guidato, e vuol sentire ciò, che altri ne 
jiensino ; ed affidarsi al loro giudizio , laddove uo- 
mini di dottrina, ed esperienza somma venghinou- 
nivcrsalmentc riputati. 
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ESPOSIZIONE 

DEGLI ELEMENTI DI EUCLIDE. 


Gl! Elementi di Euclide si veggono distribuiti in 
tredici libri . I due primi trattano della natura de’ 
triangoli , e de’ parallelogrammi, e delle loro pro- 
prietà, colle verità, che ad essi corrispondono , ed 
ì problemi , che gli riguardano . Il terzo tratta del 
cerchio ; ed il quarto di alcune figure regolari, che 
in esso , ed intorno ad esso descriver si possono , 
co’ metodi della elementare Geometria. Nel quinto 
si fissano i principi , e si sviluppano i rapporti del- 
la grandezza in generale \ e questo libro , che non 
appartiene esclusivamente alla Geometria elemen- 
tare , è un’ immensa miniera di ripieghi geometri- 
ci , onde risolvere gran numero di ardui problemi , 
e dimostrar tante verità , che altramente invano si 
tenterebbero. Esso forma in somma la base de’ me- 
todi di risoluzione impiegati dagli antichi nello scio- 
glimento de’ problemi, e nella dimostrazione de’teo- 
remi, ed il cardine principale di tutte le scienze ma- 
tematiche pure , e miste . E nel sesto libro trovansi 
applicate ai rapporti speciali delle diverse figure pia- 
ne rettilinee fra loro, le teoriche generali esposte già 
nel quinto ^ per mezzo delle quali mollissimi pro- 
blemi , che riguardano tali figure, si risolvono age- 
volmente. 

Esaurita in tal modo questa parte di Geometria, 
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che riguarda le figure piane, parrebbe ragionevole^ 
che Euclide avesse dovuto passare ad occuparsi 
delle stesse inchieste per le solide . Non per tanto 
queste altre teoriche , sì nell’ esemplar greco di 
Teone , come nelle versioni arabe , e presso tutti 
gli antichi , ed i moderni espositori degli Elementi , 
trovansi comprese nell’ undecimo , duodecimo , e 
tredicesimo libro . Tra quelli , e questi ottengon 
luogo altri quattro libri , i primi tre de’ quali trat- 
tano in ordine di alcune teoriche generali, ed astrat-* 
te, concernentija quantità discreta, cioè i numeri. 
Questi libri , che oggidì dopo l’ invenzione della 
volgare Aritmetica , e della speciosa , da pochi si 
leggono , contengon pure dottrine assai profonde, 
ed utili teoremi per coloro,che d’ inchieste aritme- 
tiche si dilettano. Ed invero si trovano in essi non 
poche verità dimostrate , e risoluti alcuni problemi 
in una maniera ancor da preferire a quella, che ta- 
luni valentissimi analisti ebber poscia nelle loro o- 
pere tenuta , valendosi costoro delle grandi facili- 
tazioni , che suole in ciò 1’ Analisi moderna pre- 
sentare. Nel decimo libro poi si ragiona estesamen- 
te delle quantità incommensurabili , ed irraziona- 
li 4 e con tale profondità, da non lasciar dubitare , 
che per ventura , con tutt’ i moderni metodi , sa- 
rebbe pur dilEcile a chicchessia il poter con pari 
precisione , chiarezza , e brevità fare altrettanto . 
Eccoci però a dare di questi libri un’ indicazione 
alquanto più particolareggiata. 


Digitized by Googìe 



agli Elementi di Euclide tt 

II settimo libro contiene in quarantuna propo- 
sizioni , trentacinque teoremi , e sei problemi : in 
quelli si espone la natura de’ numeri primi , e re- 
cansi molte proprietà riguardanti le numeriche re- 
lazioni , analoghe a quelle , che nel libro quinto 
eransi per la grandezza in generale dimostrate . E 
nella proposizione sedicesima , con una precisio- 
ne desiderata in qualche moderno analista , si di- 
mostra , che : Non varia il prodotto di due nume- 
ri , sia che t un ^ essi per V altro si moltiplichi , 
o questo per quello " . I problemi poi di un tal li- 
bro hanno per obbietto : Rinvenire la massima 
comune misura di due , o più numeri dati non pri- 
mi tra loro . E questa ricerca è condotta a fine in 
un modo analogo a quello , che adoperiamo nella 
nostra volgare Aritmetica , e nella speciosa . Oltre 
ciò vi si tratta : Della minima comune misura — 
del determinare tra itUt'i numeri, che hanno un da- 
to rapporto quelli, che sono primi tra loro ; e final- 
mente di ritrovare un numero minimo , che abbia 
parti date . L’ ottavo libro comprende venticinque 
teoremi, e due problemi . Ne’ teoremi Euclide rac- 
chiude le ricerche su’ numeri primi , e minimi ; 
espone altre singolari proprietà sulla proporzione 
de’ numeri , quelle de’ numeri piani , e solidi , e 
de’ numeri quadrati , e cubi, le definizioni de’qua- 


' ‘ PuA vedersi una lai dimostrazione compendiata , nella ItUrodu- 
Sione al tol. I. dtl twitro Cono di jImoUiì elementare , e niblim. 
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li erano state da lui poste innanzi al libro setlimo. 
E tra questi teoremi merita j)rincipale attenzione 
il terzo , ove si dimostra , che : / numeri piani 
hanno ira loro una ragion composta dalle ragioni 
de lati . Da che trasse il Simson sicuro argomen- 
to ])er concbiudere , non esser di Euclide la con- 
sueta definizione della ragion composta , che tro-r 
vasi onlinariamente tra quelle del libro sesto '* . 
Ke’due problemi j»oi si propone egli di : Rinvenire 
numeri minimi conliniiamente proporzionali , la 
ragion de' quali sia data : e numeri minimi in con- 
tinua proporzione, che serbinsi ragioni date cT o- 
gni maniera , tra numeri anche minimi. Il nono 
libro annovera trentasei proposizioni , cioè trenta- 
quattro teoremi , e due problemi. Ne’primi si pro- 
segue ad esporre la natura de’ numeri quadrati , e 
albi , ed alcune altre proprietà della proporzione 
de' numeri primi. Degno della massima avvertenza 
è l’ultimo tra questi, ove si dimostra, che: Se dal- 
r unità in poi prendansi numeri continuamente 
proporzionali in ragion doppia , finche il numero 
risultante dalla somma di tutti questi termini sia 
primo : colai somma moltiplicata per F ultimo di 
que' numeri proporzionali , darà per prodotto un 
numero perfetto , cioè uguale a tutte le sue parti 
prese insieme . La qual verità , che fa molto o- 


■ ’ ftgg. la iioitra noia alla dtf. A del lib, F. 
■» Jkf. S2. YII. 


* 
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liore al geometra antico , che ne fu 1’ inventore , 
trattata anche co’ nostri mezzi attuali , ben dice il 
Montucla , esige un artifizio particolare . I due 
problemi poi di questo libro hanno per obbiclto : 
Determinare se possa rinvenirsi dopo due numeri 
dati il terzo proporzionale y o il quarto dopo tre . 
Il decimo libro finalmente accoglie centodiciassette 
proposizioni . Quivi si espongono , in novantatre 
teoremi > i caratteri delle quantità inoommensura-‘ 
bili , e delle commensurabili : vi si dimostra fra 
le altre cose, che il rapporto di queste sia esprimi* 
bile in numeri, e non così quello delle prime j e lo 
stesso afièrmasi pe quadrati, e cui/, che da tali quan* 
tità si formano . Egli quindi deduce da ciò le se* 
guenti nobili verità , cioè : Che le linee rette com- 
mensurabili in lunghezza lo sono anche in poten- 
za, cioè ne’ quadrati, e ne’cubi : ma che al contra* 
rio , qiselle linee rette, che sono commensurabili in 

Il MontocU dà coUl ricerca come problema di Sucllde, ' 

Il concetto di tali grandezze viene chiaramente da Euclide atabn 
lite nelle definizioni 1, e 2 del libro ; e nelle seguenti si espongono i 
caratteri delle dilTerenli specie, e de' diversi ordini d' incommensurabn 
li , e delle quantità cosi dette razionali , ed irrazionali. L'esistenza di 
queste grandezze in Geometria , che vien da Euclide comprovata net 
presente libro, rende nullo ogni concetto aritmetica per istabilire l'ugua* 
glianza delle ragioni ; e mostra la necessità di ricorrere per tale oggetto 
all' espediente sublime , ed ingegnoso degli eguimolltpliei adottato dai 
sagace Euclide nel libro V” degli Elementi ; e starà come caratteristica 
di superficialità , e d' Ignoranza per coloro, che credendolo superfluo il 
tralasciano , ricorrendo per la teorica delle ragioni , e proporzioni al 
csoretto di sopra indicato . 
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potenza , non lo sono sempre in lunghezza . In 
oltre , che : Le linee rette , incommensurabili in 
lunghezza, non lo sono sempre in potenza : quel~ 
le poi, che sono incommensurabili in potenza, deb- 
bono esserlo anche in lunghezza In seguito pas- 
sa a trattare delle quantità irrazionali ed a rica- 
var quindi dalla teorica sorresse stabilita novelle ve- 
rità per le quantità incommensurabili. Tante, e ta- 
li sono in somma le cose da Euclide in questo libro 
dimostrate , che farebbe ecceder di molto i limiti di 
una semplice indicazione il volerle qui minutamen- 
te notare.Ci limiteremo perciò ad osservar solamen- 
te, ch’egli chiude un tal libro col dimostrare, che : La 
diagonale, ed il lato del quadrato, sono incommen- 
surabili tra loro , adoperando un artifizio veramen- 
te maraviglioso , facendo , cioè , vedere , che a po- 
tersi esprimere un tal rapporto per quello di un 
numero ad un altro bisognerebbe , che un numero 
fosse nel tempo stesso pari ed impari j il che è im- 
possibile . Contiene in oltre tal dimostrazione di 

Cor. prop.9, X. 

’’ Teor. n, etejg. 

'* A questo proposito, con molta arvedutezza , cosi ragiona il Mon* 
tncla . » lo non so se la dimostrazione diretta .poiché re nc ha una, sia 
> Unto conrincente, quanto il ripiego preso da Euclide : sembrami pe- 
A rò, che coloro i quali, nelle loro edizioni di Euclide, hanno cosi cam- 
A biaU la sua dimostrazione , abbiano irragionevolmente operato . Che 
A che ne sia, ho vedute parecchie persone, anche istruite in Geometria , 
A non dar per dimostrazione di questa incommensurabilitì , se non la 
A impossibiliti di estrarre la radice quadrata dal numero 2 , per mezzo 
A dell' approssimazione in decimali . Ma chi i colui , che abbia ancora 
A provalo esser quest' approssimazione interminabile T ilo conosciuto 
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£uctide, verso la (ine, alcune applicazioni , che iti 
taluni codici amichi trovansi esposte in uno scolio 
separato . In questa giunta finale, o scolio, si com- 
prendono altri esempi di quantità incommensurabi- 
li , tutti tra figure piane, e solide ; ed a noi occor- 
rerà parlarne più appresso. Intanto per lieve saggio 
de’ problemi, che in questo libro decimo risolvonsi, 
noteremo, che tra le altre cose vi si cerca la massi- 
ma comune misura di due , di tre , o più quantità 
commensurabili: — alcune linee rette incommensu- 
rabili in lunghezza, ed in potenza, con condizioni 
date : — le quantità cosi dette medie, commensura- 
bili in potenza solamente , le quali contengano un 
razionale, o un medio , ec. 

Pria di lasciar quest’ argomento , proporrò per 
digressione una mia non inutile conghiettura. L’a- 
nello di connessione fra P Aritmetica, e 1’ Algebra, 
sono state, come tutti sanno , le quistioni indeter- 
minate proposte su’numeri t ed i libri VII*, Vili*, e 
rX* degli Elementi mostrano ad evidenza , che fin 
da’ primi tempi della Geometria, molto si era lavo- 
rato intorno ad esse . Ora essendo ciò vero , e se noi 
troviamo in Euclide adombrato 1’ uso delle lettere 

» «neh' k> tln Ule architetto ostinarsi a eontiniiarlai sperando sempre 
» di giugnere ad uh esatto rìsultamento. Quanti stenti si avrebbe rispar- 
misti , se avesse letto , e capito Euclide . [ Bisloire da MaihimatU 
^<1 pori. I lib.lY. n. 2 ).Per una dimostrazione conveniente della so^ 
prindicata veriti , ò degna di esser letta quella del Lhuilierda meao* 
che recata negli EUmenti di Analisi AlgtMca. 
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alfabetiche, per accennare sì le quantità note, che le 
incognite, ne’ problemi aritmetici su* numeri inde- 
terminati ^ perchè mai non potremo dir giustamen- 
te , che r introduzione de’ simboli nella nostra A - 
ritmetica speciosa , abbia avuto un tipo in questi 
libri Euclidei, ne’quali si trova evidentemente pra- 
ticata ? E se così dee dirsi , non il Vieta , non ve- 
run altro de’ nostri italiani può nominarsi a buon 
dritto autore di quest’ importantissima scoperta ^ 
o tutto al più potrà loro attribuirsi il merito di a- 
vere stabilita la regola , e fissata la maniera di u- 
sarne. Non è questo il luogo da insistere sulla pro- 
babilità di quanto è qui affermato, e di che mi ri- 
serbo a parlar più distesamente nell’ introduzione 
al voi. I. del Corso di Analisi algebrica : ma non 
tralascerò notare, che ancora il Cossali, nel cap. H. 
della sua elaboratissima opera intitolata Origine^ e 
trasporto delT Algebra in Italia, comunque muova 
taluna lieve difEcoltà sull’ addotta opinione, non ha 
poi potuto fare a meno di conchiudere : » In som- 
si ma, per quanto si usi restringimento, non si può 
» negare , che il quinto libro degli Elementi sia , 

» per la massima sua parte , nn modello da Eucli- 
» de dato di generica , o geometrica , se si vuole , 
M dottrina in astratte spezie letterali ; e che i libri 
■n Vir,VIir,e IX* ne sieno un simile di astratte let- 
» terali spezie di dottrina aritmetica. 

Qual sia 1’ cbbletto de’ libri XI", e XH" si è già 
detto di sopra. La teorica de’ solidi si trova in essi 
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stabilita, in modo da non lasciar cosa veruna a de> 
siderare, per l’ ordine ammirabile, che vi si mantie- 
ne . Non bisogna pertanto negare, che in alcune 
definizioni del libro XI", non si ravvisa quella pre- 
cisione stessa, che propria è di Euclide, e che tan- 
to ne’ primi sei libri si ammira ^ vi ha parimente ta- 
luna dimostrazione, che non rimane paghi abbastan- 
za i geometri rigorosi. Pur non sembra , die imper- 
fezioni sìflàtte debbano all’ accuratissimo Euclide 
imputarsi : ma che anzi, nell’opera di lui sieno sta- 
te sparse dalla mano meu perita di talun antica e- 
spositore degU Elementi, per ambizione d’ innova- 
re . Le principali di esse incontransi nelle defini- 
zioni g , ro , ed 1 1 , del libro XI°, cioè in quella 
de’ solidi simili, degli itf’uali, e simili, e dell’ango- 
lo solido. La prima, e terza di queste sono alquan- 
to vaghe , e dubbiose j e la seconda in luogo di una 
definizione, è un teorema da dimostrare Ove ciò 
si faccia, la dottrina de’ solidi uguali, e simili, anà 
che trovarsi fondata sopra un pnincipio, che vacil- 
la, come sottilmente ha preteso il Sirason^'’, sarebbe 
validamente stabilita , e con tutto il rigore , che si 
esige in un libro elementare di Geometria . Oltrac- 
ciò maggior chiarezza si richiedea nell’esposizione di 
questi due libri, ed alcune dimostrazioni, e soluzio- 
ni doveano rendersi più brevi , onde a’ principiauù 


le- note coirispoiKient) » querte definiuosi. 
•° Pret. al suo Euclide. 
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riuscisse più facile ritenerle. Ed io mi lusingo, che 
all’ una, ed all’ altra delle suddette cose siesi proV'« 
veduto in questa nostra esposizione degli Elementi^ 
In poche istitusioui di Geometria trovasi riporta-» 
to il libro tredicesimo degli Elementi, perocché niu-» 
na dottrina vi si contiene, che a’ giovani principianti 
importi apprendere. Non cessa però cotal libro dì 
aver pr^io non lieve di dottrina geometrica, e non 
dovea quindi rimanere interamente dimenticato ; 
ecco perchè parvemi opportuno, in alcune edizioni 
di questo mio Euclide, Uno alla decinta, di conci-- 
liar le due cose, recandolo in una nota al libro un-« 
decimo la quale bastava a dare un’idea compiuta di 
quanto in tal libro viene esposto daEuclide, essendo 
esso tra quei di Solida, come il quarto tra’ libri di 
Piana . Ma da ultimo, considerata meglio la cosa, 
non trovai fhor di proposito di seguire il testo, con 
le modifìcazioni opportune j e quindi di riportar-» 
lo conte terzo libro degli Elementi di Solida , da 
potersi nondimeno comodamente tralasciare, nella 
comune istituzione degli apprendenti. 

Questo libro tredicesimo trovasi per ordinario se-» 
guito da due altri, che trattano parimente de’ corpi 
regolari. Ma le teoriche in essi contenute sono afiat-< 
to superflue per gli Elementi di Geometria , nè so- 
no di Euclide , e male a proposito a’ libri geome-» 
trici di esso furono aggiunti da Teone , o da altro 
antico comentatore , Tuttavolta i più accurati an-i 
cora tra’ moderni espositori di Euclide , a comin-* 
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ciar dal Campano , e terminando al Gregory , gli 
hanno conservati, come libri X1V°, e XV“ degli E- 
lementi, contentandosi quest’ ultimo di sparger so- 
lamente nella prefazione qualche dubbio, se a quel 
geometra greco si appartenessero, o pur nò, dicen- 
do : Elementa haec, prout iiunc extant, libris Con- 
stant quindecim ,• nisi quod (inquit Gera/dus F^os- 
sius ) de duobus posiremis res non sii ila aperta . 
Plerique eos non Eudidis putant , sed comnien- 
tarios Hypsiclis Alexandrini, qui ducenlis post Eu- 
clidcm annis Jloruit, Sane decimusquartus prae- 
falionem hàbet propriam, quan nec primus habet 
Eudidis : non vano argumento , libros duos idti- 
mos atlerius esse , quam Eudidis . Ma questo so- 
spetto del Gregory, eh’ ei fonda solamente sull’au- 
torità del Vossio , nel trovarsi ad essi una prefazio- 
ne , lo che Euclide non fece nè pure agli Elementi 
interi , premettendola al libro I , dee cambiarsi in 
certezza assoluta, se considerisi, che con quella s’in- 
dirizzino tali due libri a Protarco , e vi si parli di 
un tal Basilide Tirio,di cui non si ha alcuna notizia 
di essere stato un geometra contemporaneo ad Eu- 
clide , che col di lui padre avesse in Alessandria 
conversato, in tempo della peregrinazione ivi latta ; 
e che essi fossero entrati in considerazioni sopra 
ciò, che al proposito del dodecaedro, ed iscosaedro 
iscritti nella stessa sfera, aveva trattato Apollonio , 
il qual visse circa un secolo, e mezzo dopo Euclide, 
e che come sembra, aveva di non poco tempo prc- 
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ceduto r autor de’ due suddetti libri. Aggiungasi , 
che per chi sia versato abbastanza nelle ricerche 
geometriche degli antichi , e nella considerazione 
delle opere di Euclide, ben di altra mano, non di 
tanto merito, gli si dimostrano; nè le materie in es-> 
si contenute sono, con quell’ ordine, che si sarebbe 
convenuto, e da Euclide tanto osservato, connesse 
con le altre del libro XIII*, e nè pure a compimen- 
to delle verità elementari da Euclide stabilite ne- 
cessarie . Inoltre nella prop. 7 del libro XV“, se- 
condo il testo del Gregory, si dice 1’ autore disce- 
polo del grande Isidoro , che nessun mai ebbe a 
tnaestro di Euclide , e tra’ geometri , che prima di 
lui , e con esso avessero vivuto . Di tal che questi 
due libri debbonsi assolutamente riguardare come 
ad Euclide non appartenenti ; e probabilmente, co- 
me i più credono, una superflua aggiunzione d’Ipsi- 
cle Alessandrino , o di altro geometra a quel torno 
di tempo. E noi però ci siamo astenuti non solo dal 
riportarli ; ma ancor dal dar qui di essi più distinta 
notizia. 

Intanto il vedere i libri della Solida di questo 
geometra separati da quei della Piana , per mezzo 
del Vir,Vlir, ir, e r de’quall si è parlato, deb- 
be indurre necessariamente ognuno a pensare , che 
sì fatti libri sieno preliminari necessarj alta scienza 
de’ solidi . E tal fu in vero 1’ opinione di parecchi 
sommi geometri, ed ancor del Clavio, e del Grego- 
ry ) il primo de’ quali, nel cemento alta definizione 
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prima del lib.VII si esprime cosi : Hactenus egitEik^ 
clides de priori Geometriae parte, ea scilicet, quae 
circa plana versatur j restabat altera solidorum . 
Verum ante ei necesse fuit de lineis commensura- 
hilibus , et incommensurabilibus disserere , qnod 
ad proprietates corporum plurimorum , eorurnque 
maxime quae regularia nominanlur, demonstran- 
das, atque ut oportei explicandas, haritm cognitio 
linearum requiratur, idque adeo, ut absque eis so- 
lidorum tractatio imperfecta sit, ncque suis nume- 
ris absoluta. Huc accedit, quod absque eisdem li- 
neis, plurima luterà tam planorum, quam solido- 
rum, si Geometriae theoria in opus conferatur at- 
que nsnm, ncque exprimi queant, ncque intelligi. 


Et quia earundem linearum explicatio , atque 
intelligentia cum numeris est irnplicata,et coniun- 
cta, ut absque his nullo modo cognoscantur,opor- 
tuit etiam numerorum explantionem, ut doctrinae 
suus ordo, ratioque constarci, lineis illis anteponi. 
Sai principio poi del libro X° lo stesso Clavio dice: 
Absolvit Euclide sin antecedentibus tribus libris ea, 
quae ad numeros speclant , quantum satis visum 
est ad res geometricas intelligendas ; nunc in hoc 
decimo libro aggreditur ad disputationem linea- 
rum commensurabilium , et incommensurabilium 
quorum causa numerorum tractaiioncm ab en su- 
soeptam esse superius diximus.Nam sine cognitio- 
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ne harum linearum^complures magnitudines cum 
solidae, ium planae , ncque peifecte intelligi pos- 
sunt , ncque , cupi res tulcrit , in opus alque u~ 
sum conferri, propterea quod plerumque luterà ea- 
Tum incommensurabilia sunt : id quod et de pìanis 
ipsis atque solidis dici potest , quippe cum et baca 
incommensurabilia saepe numera existant f ut ad 
fnem huìus libri dcmonstrabimus . Ed il Grego- 
ry , nella prefazione al suo bellissimo Euclide gre- 
co-latino , ragiona sopra di ciò nel seguente mo- 
do : Proprie tamcn Geometria kaec dividitur in 
«iriirjJoy ^tscfo-r ( superficierum contemplationem ) 
et aTtfso/teTp$xy (jsolidorunì ) , Sed artfeaimff» intelligi 
nequit sine notitia linearum avftfiixpcty et xavitiuxpxv > 
nec bone scire passumus, nisi notitiam habeairtus 
numerorum. 

Questi due sommi geometri, e con essi molti al- 
tri, voglion dunque darci cbiaramenle ad intende- 
re, che la dottrina de’ numeri , e quella delle gran- 
dezze incommensurabili debba essenzialmente pre- 
mettersi all' altra de’ solidi. Se così fosse, dovrel>- 
be ognuno aspettarsi di veder d’ ordinario citate le 
proposizione de’libri VII", Vili", IX°,e X“, nell’ XI°, 
e Xir : non pertanto , se eccettuisi la prima del li- 
bro X°, che ad Euclide valse di lemma ad aknne 
proposizioni del XU°, e che parimente come lem- 
ma sta dove si trova, non facendo affatto parte del- 
le ricerche del libro X", non v’ha ninna dimostra- 
zione , o soluzione ue’ libri della Solida, che sup- 
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ponga in verun modo l’esistenza de’quattro libri in- 
terposti. E per vero dire in niun corso moderno di 
Geometria elementare Euclidea , non escluso quel- 
lo del Simson, si trovano più questi libri : ed il Bo- 
relli , nel suo EucUdcs restitiUus, stimò a proposi- 
to di esporre le dottrine in essi comprese, dopo aver 
trattate compiutamente quelle , che riguardavano 
la .Geometria. Che se nel solo libro XII* incontra- 
si una qualche applicazione delle teoriche del li- 
bro X‘, il che diede fondamento per avventura alle 
opinioni del Glavio, del Gregory, e di altri geome- 
tri, che in ciò pensarono com’ essi, uopo è consi- 
derare, che le cose, che di tale ajuto abbisognano , 
non formano già 1’ essenziale di questo libro. Oltre 
a ciò così fatta applicazione può benissimo accor- 
darsi colle conghietture, che poco stante esporrò sa 
questi quattro libri elementari. Di più, se le teori- 
che d’ incommensurabilità debban premettersi a 
quelle de’ solidi j perchè mai non dovranno ugual- 
mente premettersi alle altre delle figure piane, che 
possono del pari esser commensurabili, ed incom- 
mensurabili ? Ma ecco ancora un’ altra osservazio- 
ne : nell'ultima proposizione del libro X°, come si 
è già detto, Euclide dopo avere in due diversi mo- 
di dimostrato, che la diagonale, ed il Iato del qua- 
drato sono incommensurabili tra loro , continua 
come segue ; Jtaque invenlis longitudine incom- 
mensurabilibus rectis lineis , ut A , B invenientur 
et aliae quampìurimae magniludines ex iluabus di^ 
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mensionibus , nimirum superficie! incommensura- 
bile! inter se se. Si enim inter ipsas A, B medium 
proportionalem sumamus rectatn tincam C : erit 
ut A ad B , ita figura quae fileoc A ad eam quae 
ex C similem, et similitcr descnptam, sive quadra- 
ta, sive alia rectilinea similia, sive circuii, qui cir- 
ca diametro! A , C describantur : quandoquidem 
circuii inter se sunt ut diametrorum quadrata . In- 
venta igitur sunt spatia plana inter se incommen- 
surabilia. Ostensis autem his , ostendemus etiam 
ex solidorum eontemplatione ipsa solida esse com- 
mensurabilia,etincommensurabilia interse se-Nam 
si in quadrati! ex A,B, vel in rectilineis quae ipsis 
aequalia sint, solida aeque alta constituamus , si- 
ve parallele pipeda, sive pyramides, sive prismata , 
erunt ea interse uti bases\ et si quidem bases com- 
mensurabiles sint , erunt solida commensurabilia , 
si vero incommensurabile! , et ipsa incommensura- 
bilia erunt — . Sed et duobus circulis existentibus 
A, B, si in ipsis conos aeque altos , iive cylindros 
constituamus , erunt inter se uti ipsorum bases , 
hoc est lU A, B circuii ; et si quidem circuii com- 
mensurabiles sint , eommensurabilcs erunt et coni 
inter se se , et cylindri ; si vero incommensurabi- 
hs, et coni, et cylindri incommensurabile! erunt. 
Ex quibus perspicuum est , non solum in lineis , 
et superficiebus esse commensurabilitatem , et in- 
commensurabilitatem , sed et in solidis figuris . 

Or chi da tutto ciò chiaramente non vede , che 
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il lib.X*, non possa stare Innanzi all’ XI’, e XIF ? 
Imperocché nel citato luogo di esso pressoché l’ in- 
tera teorica si accenna del rapporto delle figure so- 
lide. Il Gregory avendo sostenuto, che tali libri fos- 
sero a lor luogo, dovè poi necessariamente ricorre- 
re all’espediente di afiermare , che le cose ivi ripor- 
tate nello scolio, o non sono di Euclide , o almeno 
non debbono stare in questo luogo j poiché dipen- 
dono dalle seguenti"'. Ma senza derogare al rispet- 
to, che deesi ad un geometra del suo merito , po- 
trem dire essersi egli fortemente ingannato j poiché 
primieramente non v’ ha ragione da dubitare , che 
queste cose non sieoo di Euclide, quando si ammet- 
ta come sua la proposizione cui sono strettamente 
connesse: ed é poi ben conseguente, e ragionevole, 
eh’ Euclide, dopo aver sì a dilungo ragionato delle 
quantità commensurabili, ed icommensurabili, vo- 
lesse indi provare con più esempi geometrici l’ esi- 
stenza di queste ultime grandezze , non solamente 
tra le figure piane, ma tra le solide ancora . Tanto 
meno può dirsi , che quello scolio non sia nel suo 
luogo : poiché quale altro gliene potrebbe compete- 
re negli Elementi ? Il Gergory dunque si é fatto 
indurre in fallo dall’ impegno di sostener quanto a- 
vea nella prefazione asserito. L’uso stesso, che po> 
teano aver questi libri in Geometria , ci dimostra 


Si rifconlri la noterella io piedi della pag. 326. del >uo Euclide. 
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In oltre non aver mai potuto Euclide destinar lord 
quel luogo , nel quale si trovano . Imperocché com- 
prende ognuno, che gii antichi non doveano studiar 
con tanto ardore le cose geometriche, per puro lus- 
so letterario ^ ma sì bene per l’ utilità , che reca- 
no esse nella vita civile, e per usarle in pratica : e 
questi libri doveano essere senza dubbio destinati , 
a porre in opera le ricerche geometriche della Pia- 
jiQy e della Solida \ la qual cosa vien chiaramente 
dimostrata dalie dottrine, che vi si espongono. E se 
appare ne’ medesimi esser data tanta importanza alla 
teorica degl’ incommensurabili, ciò proviene in par- 
te dal perchè mancavano gli antichi di metodi arit- 
metici di approssimazione ) e però pria d’imprende- 
re un operazione pratica , doveano assicurarsi della 
qualità delle grandezze sulle quali operavano : ed 
altronde ciò mostra il sommo rigore, e l’esattezza , 
eh’ essi adoperavano in tutte le loro cose . Che tal 
fosse r uso di cotesti libri, lo accenna anche il Cla- 
vio ne’ due luoghi allegati . Or posto ciò ; perchè 
mai un trattato , che serviva a ridurre in pratica le 
teoriche della Piana, e della Solida, dovea seguire 
gli Elementi della Piana,e precedere quei della So- 
lida? Agli uni, ed agli altri esso avrebbe dovuto cer- 
tamente o seguitare , o precedere. V’ha più , che sic- 
come nel settimo libro si ragiona de’numeri quadra- 
ti, e cubi, ed abbiamo già de’ primi un’idea di corri- 
spondenza geometrica ; la stessa idea conveniva for- 
marsi de’ secondi : ed in qual maniera poteva ciò 
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effettuarsi , facendo prcedere questi libri agli Ele« 
menti della Solida ? Lo stesso dicasi pe’ numeri 
piani , e solidi . 

Da quanto si è detto sembra potersi conchiude- 
re, che i libri VII®, Vili”, IX®, e X®, anzi che pre- 
cedere rXI®,XIi®, eXIir, dovrebbero venir dietro 
a questi. Ma io fo conghiettnra , e non senza qual- 
che fondamento, che questi quattro libri non furo- 
no per avventura da Euclide in un’opera sola com- 
presi cogli Elementi geometrici , e che formarono 
un trattato diverso, il quale a’ giovani s’insegnava 
unitamente agli Elementi di Geometria ; non altra- 
mente, che veggiamo a dì nostri accoppiarsi allo stu- 
dio di questa scienza quello dell’ Aritmetica, edel- 
r Algebra. Ed ecco i motivi di tal mia opinione . 
Principal carattere di unabuona istituzione elemen- 
tare di Geometria, egli è certamente , il non am- 
mettere interruzione alcuna nella catena delle ve- 
rità necessarie, che vi si contengono : ma senza pe- 
rò esservene veruna superflua , o ripetuta : e non 
v’ ha certamente persona , che di tai lavori geome- 
trici si conosca , che di ciò non convenga . Quin- 
di se ad Euclide toccò fra gli antichi matematici , 
pel merito de’ suoi Elementi, la riputazione di geo- 
metra accurato , debbe aversi per fermo , che 
nell’ ordinarli egli avesse un tal precetto rigorosa- 

*’ Coli lo dice Pappo Aleaaandrìno nella prefazioDe al lib. VII. del* 
le CoUeziom MaltmaUeht, e poco dopo aoggiange iwjue wjiiam df 
etplìu ad. 
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mente osservato . E per vero dire, non gli si dareb- 
be alcun dritto a questo titolo, da chi volesse pre- 
supporre, che il libro VII® , ed i tre seguenti faces- 
sero parte de’ suoi Elementi geometrici ; imperoc- 
ché si trovano in quel libro dimostrate pe’ numeri 
le stesse verità già messe in chiaro da Euclide per 
le grandezze in generale , e quindi anche pe’ nume- 
ri , nel lib. V*. In fatti qual necessità vi era di di- 
mostrare, che : M Se un numero sla ad un altro , 
come una parte del primo ad una parte del secon^ 
do, anche il rimanente del primo stia al rimanente 
del secondo , come (Juel numero a questo , se ciò 
contenuto era nella prop.ig del libro Y°? E che : 
Se quattro numeri sono proporzionali , permutan-' 
dosano ancora proporzionali? la qual verità vieu 
dimostrata generalmente nella prop. i6 del libro ci- 
tato. In una parola le prop. 1 1 , ii , i 3 , i 4 , e aa 
del lib. VII® non sono, che ripetizioni delle altre 19, 
la, 16, aa,ea 3 del lib. V®, ridotte al particola- 
re . Potrebbe anche provarsi facilmente , che negli 
altri libri , e principalmente nel X® , vi sieno altre 
verità, che affatto non avrebber dovuto in questo li- 
bro dimostrarsi, ov’ esso formato avesse una conti- 
nuazione di teoriche col libro VI®. Ma concedendo 
ancora , che trattandosi poi specialmente una teo- 
rica generalmente esposta , convenga di nuovo di- 
mostrarne i casi particolari j potrebbe richieder- 
si , perchè mai Euclide , che tanto sistema , ed u- 
niformità pose nelle sue opere , avrebbe fatta que- 
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fcta btòetlone per la teorica de’ numeri, la ^uale non 
entrava , che accidentalmente nel piano de’ suoi E- 
lementi , ed avrebbe poi tralasciato di ciò fare per 
le grandezze continue nel lib. VP ? Se dunque ri- 
conoscer vogliamo in Euclide il carattere di esattez- 
za, che da tutte le sue cose risulta , c se non vogliamo 
distruggere male a proposito l’opinione di tutt’i geo- 
metri antichi a suo riguardo , bisogna convenire , 
che questi quattro libri formavano un opera inte- 
tamente separata da’ suoi Elementi di Geometria , 
la quale forse insegnavasi nelle scuole greche con- 
temporaneamente a quelli . Ciò posto , cotesti li- 
bri, comunque si contengano in essi, come dicem- 
mo , parecchie dimostrazioni degne di esser lette , 
non debbono comprendersi nell’ ordinaria istituzio- 
ne , non solamente per esser superflui per noi, che 
possediamo 1’ Aritmetica volgare , e la speciosa : 
ma ancora per le ragioni dianzi arrecate . In con- 
seguenza di ciò i libri XP,XII“, e XIIP, non sono 
a rigore , che il VIP, VHP, e IX“ degli Elementi 
geometrici di Euclide , che forse da Teone Ales- 
sandrino, o pur da tal altro antico espositore furoa 
trasportati dove ora si trovano, staccandoli da’pri- 
mi sei libri con altri di diverse trattazioni. Noi per- 
tanto continueremo a nominarli XP,XU°, e XIIP, 
trovandosi quest’ uso inveterato , e così incontran- 
dosi citati da tutti < 
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PRINCIPALI VERSIONI , E COMENTl 
«OPkA 6U Elementi di Euclide. 

Non è forza dì un solo il minutamente trattare 
delle diverse traduzioni, e di tanti comenil fatti su- 
gli Elementi di Euclide \ ed altronde ciò sarebbe i- 
nulile per la gioventù , e lontano dal nostro scopo. 
Basterà dire, die quest’opera sia stata in tutte le lin- 
gue tradotta, e comentata Sarebbe dunque me- 
stieri non meno, che una competente cognizione di 
moltissime lingue, ed una lettura interminabile per 
gingnere a quest’ intento. Mi limiterò quindi a dar 
solamente un saggio delle versioni più conosciute , 
e de’comcnti principali j la qual cosa , oltre alle u- 
tili cognizioni , che appresterà pe’ giovani , varrà 
eziandio a liberar me dalla taccia di coloro , che 
non sapendo per se medesimi discerncre, qual pos- 
sa essere il merito di novità in un lavoro scientifico 
già tante volte, e da sommi uomini riprodotto, gri- 
deranno pur contra colui , che ora è tornato a pro- 
durlo . Chi poi vorrà notizie bibliografiche sul 


’’ Vi sono di Euclide moltissime versioni in latino , italiano, france* 
se, spa^nllolo, inglese; e ve ne sono anche in tedesco, svedese, danese, 
Tusse. E per riguardo alle lingue oriootali un tal libro è stato più volle 
tradotto in arabico, e comentato , e ne sono state anche fatte traduzioni 
in persiano , in turco, ed in ebraico. 

’< Debbo esser ben contento delle cure da me impiegale in riprodur- 
re tante volte più emendali gli Elementi geometrici di Euclide , e di a- 
ver sostenuto presso noi , per tanti anni l' inaegnamenlo della Geome- 
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^njposFto , tróveranne in copia raccolte in tiltte lé 
biblioteche dotte ; e potrà principalmente consnl-^ 
tare un’ operetta del sig. Rose di Wittembergh cita- 
ta con lode dal Montucla, che ha per titolo : Sche- 
dtasma Utterarium eie. de variis Euclidis editio- 
nibus . Lipsiae 1734 in 4 °> ^ l’ eruditissima Storia 
delle Matematiche dell’ Heilbronner , all’ articolo 
Euclidesi 


CoÉENTÀTOBI CnECi. 

Teoné , unb degli ultimi geometri della scuola 
di Alessandtia , che visse nel (Juarto secolo , si ha 
cottie il primo comentatore di Euclide . I suoi co- 
lnenti,b scolj trovansi ancora neU’Euclide del Com- 
mandini, del quale appresso parleremo . Altro co- 
dice gtfeCo degli Elementi non è fino a noi perve- 
liuto, oltre quello co’ coment! di Teone ì ed è pe-» 
tò , che sommi geometri moderni avendo in esso 
iion pochi difetti ravvisato , ì quali chiaro è non 
potersi ad Euclide attribuire , credono doversene 
accusare le mutazioni, che Teone avesse tentate sul 
testo. Ma sia così , o sia , che alcuni di quei difetti 
appartengano alla negligenza , o all’ ignoranza de-> 
gli antichi menanti, certo è, che Teone avi-à sempre 
il torto ) di averci trasmesso un testo degli Ele-> 

irla lu’ medeaimi ; mentre bob aolò si è la buona istituzione consértaU 
tra noi , ma ancora in Italia ; e mi avveggo pure di aver prodotto al^ 
beve qualche buon trutto , osservando di essersi ritornati al rispettd 
dovuto , ed allo studio delle opere degli antichi. 
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tnènli pieno di molte scorrezioni degne di essere 
avvertite . 

Susseguentemente , gli Elementi di Euclide , o 
almeno il primo libro di essi , ebbero un altro an- 
notatore nella persona di Proclo , geometra del 
quinto secolo . Quest’ opera di Proclo, comunque 
piena di moltissime distinzioni scolastiche proprie 
di que’ tempi , è pertanto commendevolissima per 
copiose notizie di storia geometrica , le quali altra- 
mente non sarebbero a noi pervenute , e pe’ diversi 
tratti ond’ ella è sparsa , riguardanti la metafisica 
della Geometria . L’ Euclide greco stampato per la 
prima volta nel i533 in Basilea , presso il celebre , 
e dotto stampatore Ervagio , per cura di Simone 
Grineo , contiene oltre gli scolj di Teone , anche il 
testo greco de’ comentarj di Proclo, colla versione 
latina in fine j la quale a questi ultimi fu pur fatta 
da Francesco Barocci patrizio Veneto , ed impressa 
in Padova nel i56o in foL, col titolo : Prodi Dia- 
dochi Lycii etc. Commentariorum ad universam 
Mathematicam disciplinam libri IV, 

*’ Di quoto geometra scrÌMe la vita il suo discepolo Marino, che gli 
successe nella scuola , del quale non è giunto a noi altro matematico 
lavoro , tranne una prefaaione a' Bali di Euclide , la quale trovasi or- 
dinariamente impressa nel principio di questo libro. 

** Pietro Ramo , nelle suo Scholae MalhtmaUca», alla 7 x 117 . J7 , ò ca.* 
duto in un equivoco notabile , nel creder Proclo vivente nel primo 
secolo dopo Cristo, e quindi anteriore a Teone . Egli s' esprime in tatti 
cosi : Proclut atlate maior Theontm im'norcm, ncque vidert, ncque not- 
te poluit . Proclut floruit proximo poti Chritlutn taeculo ; Theon fere 
quarto. Dal che risulta esser falso l’argomento , eh’ egli fonda sopra di 
ciò ( Vtg. il luogo eit.J, 
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TEBSIONG E COEENTI PI EdCLIDB IN ARABICO. 

Moltissime versioni in arabico furon fatte di Eu- 
clide con comenii j la più celebre di tutte, e del- 
la quale convien però far qui menzione , fu quel- 
la del celebre geometra , ed astronomo persiano 
Chogiah Nassireddin al Tbussi , eseguita nel seco- 
lo tredicesimo . Una tale opera , che , per opi- 
nione di quanti alla conoscenza della originai sua 
lingua riuniscono quella delle Matematiche , con- 
tiene un’ esatta esposizione del testo di Euclide , e 
dotti comenti sovr’ esso, fu stampata per la prima 
volta in arabico in Costantinopoli , nell’ anno 99G 
dell’ Egira : e ila per sempre un alto monumento 
della protezione , che , contro al creder comune , 
il governo ottomano accordava alle Matematiche , 
un privilegio turchesco del sultano Amurat , im- 
presso in quella edizione , col quale si permette la 
vendita di questo libro in tutto l’ impero ottoma- 
no , senza un danajo di dazio, o di gabella . Ed 
essa fu ristampata nella lingua stessa nel 1 594 > nel- 
la superba tipografia Medicea in Roma , per mez- 

’’ L' Herbelot, nella sua Biblioteca Orientale . all' articolo Aklide$ , 
annovera cinque traduttori di Euclide , e dieci comenlatori . Ira i quali 
distingue il Nassireddin , oltre un conipcndiatore'. £ può anche vedersi 
a questo proposito il Montucla nel n. 17 . dtl lib, J. porte II. della sua 
Storia delle Matematiche . 

'* Un luogo del Ban-Utbraw. Cren., .drab. porte X riportato dal- 
l'Assemanno, nel Calalogo de' MSS. della Biblioteca Medicea , dice : 
Hoc eliam tempore ( nimirum anno Hegirae 67S , t'àrisii dien 

obiti, annot leptMagiaa otto natta, Ckogiak Hatrirtddinut l\uensit. 



xxxvwi 


Preliminare 


fo di un codice della biblioteca Medicea, rrportatOk 
dall’ Assemanno nel catalogo di essa al n.a^a. Tra, 
le cose contenute in questo libro, naerita di esser no-, 
tato un ingegnoso tentativo per dimostrare il postu- 
lato quinto di Euclide. Quivi il geometra persiano, 
inaestrevolmente invertendo l’ordine di alcune pro- 
posizioni del libro I. degli Elementi, fa precedere 
la proposizione 3 a di tal libro alla teorica delle pa- 
rallele ; ingegnandosi a dimostrar quella, senza ser- 
virsi di questa, come ha fatto Euclide . Siffatta di- 
mostrazione vien parimente riportala dal Castiglior 
ni padre , nella prima memoria su tal postulato „ 
da esso inserita nel volume dell’ Accademia di Ber- 
lino, per l’anno 1 787. Ma potrà bastare sul propo-. 
sito legger quello , che da noi sarà recato nelle no-, 
te in fine di questo nostro Euclide. 

Oltre all’ opera di qui parliamo , deesi alle cure, 
di sì valente geometra una raccolta delle versioni 
In arabico di numerose opere geometriche, uscite da 
diversi autori della scuola greca . Questa raccolta 
intitolata ; Tahrir Hendassiat (^accurata Qollectio, 
f;cometrica ) contiene — La spiegazione degli 
fileiJienti di Euclide jilmagesto di Tolomeo ^ 
i Dati di Euclide ; — la Sferica di Teodosio ; 
— la Sferica di Menelao ; — la Sfera mobile di 
Autolico ; — V Ottica di Euclide ; — il libro della 
1}otte, e del giorno di Teodosio — fe ascensioni 


Si; ruoontri la Biblioteca dell’ Hcrbelot all' art. lahtir. 
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e discensioni, cioè dello spuntare, e del tramonta^ 
re degli astri , opera attribuita ad uiutolico j 
— gli Oroscopi di Asclepio , o Esculapio j — it 
Trattato de' dischi solare, e lunare di Aristarco ; 

della conoscenza , ed estensione dette figure ^ 
opera anonima j — i Lemmi attribuiti ad Archi- 
mede j — ed i suoi due libri sulla Sfera , e sul Ci- 
lindro ; — il trattato di Teodosio della posizione , 
o della quiete de' corpi; — i Conici di Apollonio .. 
A tal maravigliosa collezione di opere de’ greci mae- 
stri , aggiugnesi un trattato delle Sezioni Coniche 
di Thèbit-Ben-Corrah , e sei libri di note del Nassi- 
reddia . Si riscoiUrino per le cose già dette l’ opera 
citata deir Herbelot ed il cataloga poc’ anzi delta 
deir Assemaona^ 


“ hi (hie eodici arabiei della biblioleca Medicea,. riportati daH' Asse- 
manno a’ num. 271, e 28Cdel catalogo di. questa , vi si rapportano i 
nomi di quei dotti arabi , che tradussero le opere de' greci, le quoti poi 
rtunito dal Nassireddin hanno ibrmata la calleaioDe di cui si parla; 
ed in ciascun di quelli attribuiscesi il libro.deits atceiuioni , e diteemio- 
nt ad Aulnlico : perciò non sapremmo dire per qual ragione il Toderi' 
ni , dopo aver dotto eascro anonima una tale opera soggiunga , e pa- 
ri di Tcodatio . 
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ralNCIPALI TEBSIONl E COMENT! Ds’ MOBEkNI 
DAL SECOLO XII. AL XTI. 

Gli Elementi di Euclide si videro la prima volta 
Jn Italia nel secolo xiii° , tradotti dall’ arabo, eoa 
non dispregevoli comenti, da Campano di Novara, 
Questa versione fu nel i48a stampata in Venezia 
da Erhard Ratdolt , uno de’ primi stampatori di 
quel tempo, in Jol., col titolo ; Preclarissimus li- 
ber clementorumEuclidis perspicacissimi in artem 
Geometriae incipit (juam Jbelicissime j colla leggen- 
da in fine : Opus elementonini Eucliclis megaren- 
sis in Geometriam artem. In id quoque Campani 
perspicacissimi commentationes Jiniunt. Erhardus 
Ratdolt Augustensis impressor solertissimus , Ee- 
7ietiis impressit. Anno salulis M.cccc.Lxxxiil. Oc- 
tavis, Kal. Jun. Lector mie . Si veggono in essa , 
per cura di quel valente stampatore , impresse , 
non senza eleganza, le figure al margine del libro , 
maniera prima di luì non conosciuta. Un tal libro, 
fu poscia ristampato in Ulm nel 1 486 \ e quindi 
nel 1489 ,0 1491 in Vicenza , presso i socj stam- 
patori Lionardo di Basilea, e Guglielmo di Pavia . 
Da questa versione, ed esposizione del Campano in 
poi, gli Elementi di Euclide diversi altri espositori 
incontrarono ; ma ninno prese a farne novella ver- 
sione, e ciò fino al secolo xvi”. 

Comunque importante fosse conoscer 1 ’ epoca di 
Campano, poiché vivente lui , la Geometria prese 
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ad esser conosciuta comunemente in Italia , e po> 
scia oltremonti , essa è divenuta nondimeno un af- 
fare di opinione tra i dotti . Il Tritemio seguito 
da molti altri , e tra questi dal Bruckero , e dal- 
r insigne geometra Viviani , lo ha fatto vivere 
nel I o3o \ il che se fosse vero , 1’ epoca della co- 
noscenza della Geometria in Italia rimcnterebhc al 
secolo xi° , e Campano sarebbe stato assolutamente 
il primo traduttore degli Elementi di Euclide dal- 
r arabo. Molti altri tra’ quali il Vossio^^, ed il Fa- 
bricio il rimettono alla line del secolo xii", e ciò 
potrà forse esser vero, atteso quello, che poco avanti 
diremo. Certa cosa è , che il Campano dedicò il suo 
trattato de Sphaera ad Urbano IV , protettor del- 
le scienze a suoi tempi il che mostra non aver e- 
gli potuto scriver quest’opera,che tra’l laSi , quan- 
do Urbano IV giunse al Pontificato, e ’l iab4> nel 
quale anno morì. Rilevasi da ciò com’egli fosse già 
filosofo, e matematico rinomato alla metà del seco- 
lo xiit® j e che però era stalo preceduto per più di 
un secolo , nella versione di Euclide dall’arabo, da 
Adelardo Goto monaco del monistero Batoniense 


De Script, eccl. c. 33i. 

Jlitt. crii, PhU. |>art. II. lib. II. cap. 3. §. 

Praef. in ArUlaeum. 

•4 De nat. .irt. l. 3. cup. 36. §. S3, 

Bibliol. gr, toni. S. pag. 373. 

L'na tal dedica , di' era restata per lungo tempo inedita , nulla Bi* 
bliik'ea Aiiibrosiana di .Milano , viene riportata dal Tirabosclii , noi 
Vib. II. della sua egregia Storia deità Letleralura Italiana. 
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nel secolo xii’. Ma chi asserirà mai, che la versione 
di quest’inglese fosse nota nel continente, ed aCam- 
pano, quando egli produsse la sua ? Potrà dunque 
a Campano restare il merito di aver dato mano il 
primo a questo assunto nel continente . U Tirabo^ 
schi, fatta ogni sua prova , per mostrar , che Cam-> 
pano visse a’ tempi di Urbano IV , deduce da ciò^ 
eh’ egli si servisse della versione di Adelardo , che 
solamente arricchì di suoi comenti : ed ei vorrebbe 
che così fosse, onde liberarlo dalla taccia, che giu- 
stamente gli si appone da’ dotti matematici, di aver 
data sopra una caitioa versione arabica una peggio- 
re versione latina di Euclide. Ma chi non vede, che 
tanto valesse pel Campana il non aver avvertite le- 
diifalte della versione di Adelardo , nella ipotesi del 
Tiraboschi ; quanto il non averle riconosciute nella 
versione arabica sulla quale lavorò quell’inglese^ A- 
dunque per questa parte non potrà mai scusarsi il 
Campano . Il Tiraboschi inoltre allega , in sostegno 
della sua opinione , le epigrafi di diversi codici an- 
noverati nel catalogo della biblioteca del re di Fran- 
cia , ed in quello de’MSS. dell’ Inghilterra, ne’qua- 
li il Campano è detto semplicemente cementatore ^ 
jbndandosi particolarmente su quello n. 73 i 3 della 
biblioteca r^ia francese, che ha per epigrafe : Eu- 
clidis Elemenlorum lib^ xr. ex arabico in latinum 
ab Adelhardo Gotlio Baioniensi conversi y cum 
commentario Campani Novariensis , e sulf altro 
n.3359 de'MSS. deirioghillerca, e dcll’lrlanda, il 
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cui titolo è : Euclidis Elementorum lib. xr , e» 
versione Adelhardi de arabico , cum commeniariot 
MagUtri Campani Novariensis , poiché quivi è 
detto chiaramente aver il Campano comentata la 
versione di Adelardo . Ma cade 1’ autorità di sillat'* 
ti codici , ove si avverta in quante guise furon mai 
sempre guaste, e corrotte le intitolazioni de’ libri da 
coloro, che gli trascrissero: oltre ciò altri codici pur 
s’incontrano in cui Campano è non solamente nar< 
minato qual comentatore di Euclide, ma come alt 
tresì traduttore di esso dall’ arabico ^ nè trovasi al» 
tronde mai fatta menzione da Campano di essersi 
servito della versione di Adelardo, che forse nè pur 
conobbe) nè tampoco s’ incontra ciò detto dagli al- 
tri espositori dì Euclide , che a poca distanza di 
tempo il seguitarono , i quali al contraria ebbero 
sempre il Campano come autore di tal traduzione» 
Per verificare se la versione degli Elementi attribui- 
ta al Campano fosse , o no la medesima con quella 
di Adelardo, sarebbe stato ben fatto confrontare l’o- 
pera del primo , con qualche genuino codice della 
versione del secondo. Ma che che sia di ciò, tocche- 
rà sempre al Campano il vanto di aver fatto il pri- 
mo conoscer nel continente gli Elementi di Eucli- 
de, e di averli arricchiti di dotti comentarj, che da- 
gli amatori delia buona Geometria si leggono , e si 
studiano tnttora , che sono stati in gran parte dal 
Clavio abbracciati , e dal celebre geometra Vivia- 
ni con grande stima citati. 




Preliminare 


11 Campano aggiunse, alla fine del lib. V° di Eu- 
clide, la teorica delle ragioni disuguali, ricavandola 
dalle Collezioni Matematiche di Pappo ; e questo 
esempio seguiron poscia altri espositori di Euclide, 
come il Clavio , il Gommandini , il Barrow , ec. 

Nel principio del secolo xvi* , molte versioni fu- 
Ton fatte degli Elementi. Si annovera tra le più de- 
gne quella di Bartolomeo Lamberto , es^uita sol 
testo greco,e stampata la prima volta in Venezia sua 
patria nel 1 5oo , con molti errori di stampa ; e po- 
steriormente in Parigi da Errico Stefano , per cura 
di Jacopo Faber, e Michele Pontano, co’ coment! di 
Teone, e del Campano, oltre quelli del Zamberto ^ 
ed indi in Basilea diverse vdite . Non pertanto no- 
tasi una tal versione come inesatta . Il Tartaglia iu 
oltre produsse la sua versione italiana degli Elemen- 
ti, in Venezia nel 1 543 , ristampata poi nel luogo 
stesso nel i557, e i585. Una tal versione, eh’ è la 
prima di quest’ opera nel ncfitro idioma (non poten- 
do per tale aversi quella, che Luca Paccioli, detto 
più comunemente de Borgo, aveva pubblicata nel 
1489 , che fu |K)i riprodotta nel i5a3 , nella sua 
Somma de Aritmetica, Geometria, ec.'),noa sareb- 
be dispregevole, se non presentasse, una. certa spiace- 
volezza , per la locuzione scorretta , e quasi popo- 
lare adoperata dal traduttore. Il Foix'Candalla ven- 
ne appresso a pubblicare nel 1 566 il suo Euclide , 
nel quale estese ancor più, che non aveva fatto Ipsi- 
clc Alessandrino le ricerche poco utili, e meno ele- 
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itientar! su ì corpi regolari $ e nè men rimaneiidone 
soddisfatto le accrebbe nella ristampa, che ne fece 
nel 1578 . Ma io non mi arresto a parlar oltre dì 
queste, e di altre versioni poco importanti per noi j 
e passerò ad esporre quelle altre , che dopo la metà 
di tal secolo faustissimo per la Geometria ne diede* 
ro, con grande utilità, due valentissimi geometri il 
Commandino, ed il Clavio. 

PslNCIPALI VEBSIONI , ED ESPOSIStONI DEGLI KleMBKTI DI 

Euclide , esecdite da’ geometbi del contikentb dopo la 
meta’ del secolo XTI* , B NEL XVII*. 

Non v’ ba lode , ebe basti a compensare i grandi 
servigi resi alle Matematiche da Federico Comman- 
dini da Urbino , geometra del secolo xvi* , ingegno 
operosissimo, assai valente in lingua greca , e pari* 
mente, pe’ suoi tempi, conoscitor profondo di que* 
ste scienze , e diligente scrutatore delle opere degli 
aiiticbi geometri . Alle dotte fatiche di lui dobbiam 
primamente la migliore , e più esatta versione , dal 
greco in latino, degli Elementi di Euclide, e de’dne 
libri d’ Ipsicle Alessandrino aggiunti a’ medesimi , 
con brevi comenti, e pieni di soda dottrina , stam- 
pata in Pesaro nel 1S73 , ed in seguito varie altre 
volte ristampata : ed oltre ciò le versioni ancora, ed 
i comenti àe' primi quattro libri de' Coniai di Apol- 
lonio Pergeo , e delle opere di Archimede come 

1 libri di Archimede tradotti dalCommandioi, ed illustrati eoa suoi 
comeoti sodo — Cireu/t dtmtMio — de linea epmUilnu — Quadratura 
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àncora delle Collezioni Matertultiche di Pappo Ales» 
SandrÌDO , lavoro assai difBcile , che avendolo la-> 
sciato senza perfezionarlo , fu dopo la di lui mor<^ 
te , dal suo genero , Valerio Spacciolo j impresso 
Scorrettamente in Pesaro nel 1 588 , e susseguente-» 
ìnente ita Bologna meglio corretto nel 1 660 . Egli 
tradusse ancora le rimanenti opere di Euclide , i 
trattati del Flamberò , e dell’ Analemma di To* 
lomeo, il libro di Erone Alessandrino , che ha per 
titolo Spiritalium , quello di 'Teodosio de kabila*' 
tionibus, e gli altri due de giorni, e delle notti del- 
lo stesso autore ^ i due libri di Àutolico Éidlo 


paralolei — de Cenotdilnu, et epkaeroidibus tih.ìl. — de arenae Hamem, 
(lubbltcati iccnraUÉnente da Paolo Manuzib figliuolo di Aldo.io Venezia 
nel 1568 ; e tre anni prima aveva già dati fuori i due libri de hie qua» 
tthunlur in aqua , ridotti al {iristino nitore da una veraione latina acor- 
rettisailna , non coóoscobdoai ancora di làle opera alcun codice nella 
originai lingua , ed illustrandoli con eomenU . Aggiunse a questi uo 
suo libro de centro gratitatie lolidorum , sul quale argomento avea po- 
co prima composto un trattato il nostro messinese MaurOlicO , che à 
mostrar di quanto valore Si fosse j e (Jual rispetto ne avessero i sommi 
nomini di quel tempo , starà bene recar qui ciò , che sul proposito ne 
dice il Commandini : Cum aulem ad hoc eeribendum aqgreteut eirem, aU 
tatui eit ad me tiber Francisci Maurolici tìutianetuit , <n quo <n> rifa do* 
ttieiimui , et in tis diecipUmi exercitatitiimue affirmabat te de centro 
gravitatie eorporum lolidorum eomcripiiiie, Cum hoc inteUexiuem , 
tuilinui me patUitper, tacitueque exptclavi , dum opus elariitimi viri , 
quem lempér honoris cauta Aomino.in fucsm proferttìur: mifti anttn ex- 
fUratiuimum trai Froneisciim Afouroiicum muito doctius , et exquiii^ 
tins hoc ditciplinarum qenui icriptit luit traditurum .... Ma altrove 
dovremo ancor ritornare su questo nostro distinto matematico, che per 
non averlo heo conosciuto nelle sue opere un dotto astronomo francese, 
he ha parlato con minore stima di quella , che gli fosse dovuta . 

’* Di queste due opere di Teodosio 00 diede ancb^ Ut Versione , sa di 
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spùnìare, e ìramontare delle stelle , e 1’ altro deUd 
sfera , che si fnuove ^ in oltre il libro di Aristarco 
intitolato delle grandezze ^ e distanze del sole , e 
della luna , con la spiegazione di Pappo . E tutte 
tali opere illustrò con suoi coment! . Finalmente 
ancora il libro de superfcierum divisionibus , at- 
tribuito a Macometo Bagdadino , da Giovanni Dee 
inglese con gran fatica interpetrato, e dal Comman- 
dini cui quello il legò perfezionalo , ed esteso . Lo 
stesso Commandini diede dell’ Euclide da lui tra 
dotto in latino , una versione in italiano , che fu 
stampata in Urbino sua patria nel 1675 , e poscia 
in Pesaro nel i6ig , con giunte, e correzioni . 
Ma questa non ha il merito dell’ altra latina , che 
ne aveva già data > 

Due anni dopo dell’ Euclide del Commandini , 
fu stampato in Roma in due volumi in 8° l’ Euclide 
di Cristoforo Clavio gesuita, nelle matematiche as- 
sai versato, esponendovi i tredici libri degli Elemen- 
ti, con gli altri due d’Ipsicle, e con un decimosesto 
libro , ove imitando il Foix-Candalla estende egli 
la dottrina de’solidi regolari. Con molto metodo so- 
no scritti i comentarj, che vi aggiunse,e di cognizio- 
ni utilissime ripieni; le quali cose resero pregevolis- 
sima quest’ opera, che però venne piò volte ristam- 
pata. 11 Clavio si avvisò di fare anche a proposito 
sul testo di Euclide alcune mutazioni , molte cose 


nn M5S. della biblioteca Vaticana , un goonietTa noatro , non ultimo 
de' tuoi tempi , Gia$tppt Aurìa. 
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accortomente correggendo, in cui gli parve viziato ) 
come potrà pure rilevarsi dalle nostre note. 

Di molte altre pubblicazioni degli Elementi di 
Euclide fu fecondo il secolo xvii”, tutte jierò di po- 
co pregio, per non aver miglioralo il testo del greco 
autore , nè eseguita nuova versione di esso , e per 
non osservisi nè meno puntualmente attenuti . Tra 
esse , per dir qualche cosa delle principali , e più 
conosciute , noteremo quella del Puteano stampata 
in Parigi nel i6ia in fol. ^ 1 ’ altra co’ comenli di 
Claudio Riccardo pubblicata in Antucrpia nel i 6'45 
in fol. ; quella del GuarinI del 1671 in fol. , in 
,, Torino ) e finalmente 1 ’ italiana di Vitale Giorda- 
no da Bitonto stampata in Roma nel 1G80. 

Ebbero pur luogo nel corso di questo secolo , 
poiché lo studio della Geometria rendevasi più co- 
mune, diverse parafrasi, di cui diremo qualche co- 
sa solamente delle due, che hanno avuto uso più fre- 
quente, e lungo nelle scuole , e però sono state di- 
verse volte , ed in diversi luoghi ristampate , cioè 1’ 
Euclide del Tacquet,e quello del Dechales.il primo 
di questi pubblicò in Antucrpia sua patria, nel 1664, 
i soli primi sei libri , e 1 ’ XI" , e XII", con notabili 
cambiamenti , e modificazioni del testo, che incon- 
trarono il gusto de’ multi istitutori , che 1’ uso più 
comune della scienza cominciava a produrre , per 
una certa faciltà indotta dall’autore in talune dimo- 
strazioni snervandole , adottando un metodo poco 
rigoroso , e nè men proprio alle geometriche ricer- 
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tlie . Vi furono anche soppresse alcune proposizlo- 
lii giudicandole , con poco accorgimento superflue, 
e talune definizioni cambiate , con grave danno del 
rigore , e dell’ esattezza geometrica . L’ altro poi 
fece pubblicare la prima volta il suo Euclide , cioè 
i soli libri geometrici , in Parigi nel 1672 in 12, da 
che può rilevarsi , che non destinavali se non ad 
uso delle scuole, nelle quali ebbe pur buona fortu- 
na, e per non breve tempo : ed egli sebbene si fosse 
meno del Tacquet dipartito dalla maniera Euclidea 
di dimostrare, pur tuttavia non serboila interamen- 
te, come convenivasi, nè alcuna correzione indusse 
nel testo . Aggiunse in oltre ad ogni proposizione 
r uso di essa nelle diverse parti delle Matematiche , 
quasi che la Geometria non mirasse ad altro scopo, 
che a questo , confondendo le menti de’ giovani con 
nozioni anticipate : ed avvezzandole così al poco ri- 
gore , distruggeva uno de’ principali vantaggi del- 
la buona , e perfetta istituzione geometrica . E ciò 
valga {ler altri simili elementi di Geometria , che 
posteriormente ebber luogo. 

Chiuderò il presente articolo con accennare , tra 
le molte esposizioni degli Elementi di Euclide com- 
parse a quest’ epoca in Italia, ad uso delle scuole , 
qualche cosa di quelle de’ tre distinti geometri Bo- 
relli , Viviani , e Grandi. 

Il primo di questi era passato dall’ Università di 
Messina ad insegnar Matematiche in quella di Pisa; 
ed allora fra’ dotti geometri onde abbondava l’ Ita- 
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lia , usciti dalla scuola del Galilei , IraltavasI della 
restaurazione del libro V" di Euclide. Surta n’ era 
r occasione da una scrittura intitolata , Principio 
della quinta ginrnata,às\ Galilei, negli ultimi gior- 
ni di sua vita, dettata al di lui discepolo Torricelli j 
e questi aveala presentata al Cardinal Leopoldo 
de’ Medici , il quale aveane fatto dono al Viviani , 
altro discepolo del Galilei j e vi si conteneano di- 
mostrazioni delle definizioni quinta , e settima del 
libro V" di Euclide , siccome delle converse loro 
Il Borelli , entrato anch’ esso a parte in sirail lavo- 
ro , e trovando , a suo avviso , poco concludente 
quanto aveano fino a quell’ora gli altri geometri 
fatto a tal proposito , immaginò una nuova manie- 
ra di trattar delle proporzioni , e delle proporziona- 
li quantità. Ma siccome chi ha dato il passo (T inno- 
vare una cosa negli Elementi Euclidei, difficilmen- 
te può a quella sola arrestarsi , e non riformare il 
lutto , il Borelli però li rifuse da capo , distribuen- 
done le materie in nove libri , che furono stampa- 
ti in Pisa nel i658 / n 4 > l’epigrafe : Elicli-' 
des Beslitiiiiis , xive prisca Geometriae Elementa 
brtvitis , et facilius contexta , in quibus praecipue 
Proportionum theoriae nova , Jirniiorique methodo 
promuntur . Tult’ i suoi sforzi non indussero però 
miglioramenti negli Elementi, nè quanto al rigore , 
nè quanto all’ ordine ; e la sua restaurazione del li- 
bro V“ , lungi dal produrre 1’ effetto , che aveasi 
proposto , cioè di agevolarne le teoriche , le ebbe 
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per contrario sovvertite e confusejche però egli me- 
ritò i rimproveri del Barrovr, e di Roberto Simson. 

La scrittura del Galilei, della quale dicevamo pur 
dianzi, diede occasione al Viviaui, uno de’ più gran 
geometri italiani del secolo xvir, a distender da ca- 
po il libro V di Euclide, com’egli stesso lo afferma, 
nell’ indirizzo al summentovato cardinale Arciduca 
di questa sua opera stampata in Firenze nel 1674 > 
e di nuovo nello stesso luogo nel 1690. Da ciò per 
ventura egli fu mosso a trattar poscia un’esposizione 
degli Elementi geometrici di Euclide ad uso delle 
scuole , cioè de’ primi sei libri, e dell’Xr, e XII" , 
ove , oltre al libro V“ del geometra greco , si trova 
parimente la poc’ anzi detta sua scienza universale 
delle proporzioni , ed il principio delia quinta gior- 
nata del Galilei ^ . Nondimeno , tranne queste due 
ultime cose , che debbono attirar l’ attenzione de’ 
geometri, gli Elementi geometrici del Viviani , per 
la precisione commendevolissimi , e per la purità 
del loro linguaggio, non contengono alcuna utile , e 
nuova rettificazione osservabile del testo di Euclide. 
Siffatti Elementi furono per ben due volte messi a 
stampa in Firenze in due volumetti iu la , la prl- 

Di questo Uvoro del VÌTiani non fo menzioae il Montacla. Non 
sappiamo poi d* onde l’ Haym abbia tratto , eh' essi iota per una gran 
farti a quello si appartengano, senza indicare chi ri avesse collaborato 
( Vidi Biblioteca Italiana ) , mentre il Fabrooi , evidentemente ne par* 
la ne' seguenti termini : Utiliuimai tjuogtu ariti vùu (radere voluit tuts 
ciiibai, editoqtu libro , jui itucribilur : Elementi piani, e solidi di Eu- 
clide , efficit ut omnia facili et expediU pertipi et compnhendi poiunt 
(Vilae itaiorum voi. I. — Fioianiiu ). 
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ma , cioè, nel i6go, e l’ altra nel 1718. £ formerà 
sempre un grande elogio de’ medesimi , e della no- 
stra Italia , che per pubblico incarico fossero stati 
riprodotti dal Lorgna , ad uso del collegio militare 
di Verona ; e finalmente dal dotto P. Cessali ancor 
di nuovo fatti stampare nel 1 8 o 5 in Verona , per 
quel liceo dipartimentale , con una sua giunta sul- 
le figure isoperimetre. 

Ad una semplice esposizione del testo de* sei pri- 
mi libri, ede’tre ultimi degli Elementi di Euclide, 
si restrinse del pari l’abate camaldolese Guido Gran- 
di , celebre matematico , cd autore di molte opere 
piene di profonda dottrina geometrica , che gli me- 
ritarono la stima de’principali matematici di Euro- 
pa . Quest’ opera è stata perciò più volte in segui- 
to ristampala ^ ed è ancor presentemente il libro d’i- 
stituzione geometrica nelle migliori scuole d’ Italia. 
È però da notarsi, ch’egli vi soppresse l’enunciazio- 
ne astratta di ciascuna proposizione, da Euclide giu- 
diziosamente messavi, perchè si ritenessero con più 
facilità da’ giovani a mente , e si esprimessero senza 
bisogno di figura : che però il Gagnoli , nel farli ri- 
stampare, nel Corsodi Matematiche^ che nel 1806 
fece compilare ad uso delle scuole di Modena, eh’ ei 
dirigeva , ve le restituì , perfezionando cosi il lavo- 
ro geometrico del Grandi. 

Da quanto si è qui brevemente accennato , sulle 
principali esposizioni degli Elementi di Euclide , 
pubblicate più volle in lulia, per cura di distinti, e 
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tinomatì. matematici , oltre le tante altre semplici ri- 
stampe della versione del Commadini, pe’ primi sei 
libri, ed XP, e XIT, o di modificazioni di essa, po- 
trà rilevarsi , cbe presso la nostra calta , e giudizio- 
sa nazione , siensi sempre, tenuti in altissimo pregio 
gli Elementi di Euclide , e con grandissimo profitto, 
insegnati nelle sciiole.Nè però debbe tornarle a scor- 
no, se ora l’arte di compilare , e produrre istituzio- 
ni essendo resa troppo volgare , persone di poc» 
conto vi abbiano pubblicati Elementi di nessun sa- 
pore geometrico , i quali anzi che far apprendere là 
scienza, e stabilire ne’ giovani lo spirito di rigore, e 
di esattezza di dimostrare, che rimane in essi ancor- 
ché più oltre non curino percorrerla, producono un 
risultamento affatto contrario. Ma gHElementi diEu- 
dide staran sempre come il monumento più perfetto 
dell’ umana ragione, e saranno riprodotti , ed inse- 
gnati per f innanzi, come per ben sei secoli per l’ ad- 
dietro il sono stato j mentre le informi compilazio- 
#de’ rapsodi , e contrafaltori di essi appariscono, e 
•uccedonsi come fugaci meteore , che in breve tem- 
po dileguansi , non rimanendo di essi nè vestigio , 
n« memoria^ 
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EDItlONI CLASSICHE DEGLI ElEHENTI DI EuCLIDB 
FATTE IN INGHILTERRA. 

Nel iS^o fu pubblicata in Londra da Giovanni 
Dee , con sua prefazione , 1’ Euclide inglese del 
Billingsley : e nel iCao vi s’ impresse quello greco- 
latino del Brigg, col titolo, EuxXeiJou 'Sxoix«i^ ly. 
cioè, Elementorum Euclidis libri /reifecim. Dall’e- 
pigrafe del libro apparisce, che tal versione, corret- 
ta in alcuni luoghi col confronto di altri greci e- 
semplari , dovea esser calcata su quella del Gom- 
mandini ; ma non sapremmo dire , perchè mai di 
que’ tredici libri non furono stampati, che solamen- 
te i primi sei , da Guglielmo Jones in Londra. Pur 
dobbiamo avvertire , che il Brigg non sembra , col 
suo confronto, aver fatta migliorare la versione del- 
r eruditissimo geometra italiano , anziché averla 
in qualche luogo deteriorata . Vaglia per esempio 
la definizione 7, del libro 1“ , cioè quella della su- 
perjicic piana, ove si trova intrusa la voce reclas , 
che rende fallace tal definizione Cotesto equivo- 
co s’incontra similmente in alcuno altre esposizioni 
degli Elementi Euclidei, ultimamente pubblicate da 
poco accorti editori. 

Nel ifiSg r insigne matematico Isacco Barrow 
professore Lucasiano nel collegio di Cambrige pub- 


Per porro a confronto questa definizione , con quella esatta da noi 
recata, la riporteremo qui; ed essa viene cosi espressa : su^er/iciei 
jilana est , quae ex acquo intra >uai lincat reclai interiacet. 
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Llicò , ridolll ad ammirabile brevità , in an piccol 
volume in 12. , i tredici libri di Euclide , ed i due 
d’ Ipsicle . Quest’ opera commendevole per 1 ’ esat- 
tezza dell’ esposizione, fu varie volle ristampata con 
correzioni dell’ autore j e nelle posteriori edizioni , 
trovasi aggiunto ancora in fine il libro ùe Dati ^ 
Quivi, come nel suo Archimede, Apollonio, e Teo- 
dosio , osa r autore di molte simboliche indicazio- 
ni , per esprimersi con impareggiabile laconismo : 
ma questo offende talvolta, e degenera sovente in o- 
scurilà . E per la stessa ragione il Barrow , ad imi- 
tazione del Grandi, soppresse l’enunciazione astrat- 
ta delle proposizioni . Al suo libro V’ egli aggiunse 
parimente le proposizioni sulle sagioni disuguali , 
delle quali abbiamo di sopra parlalo. 

Le lezioni geometriche da questo matenoatico e- 
grcgio recitate dalla cattedra suddetta , per gU an- 
ni 1664 , . . 65 , . . 66 , che furono pubblicate in 
Londra dopo la di lui morte , sono piene di pro- 
fonda dottrina , e meritano esser lette con attenzio- 
ne dai cultori della Geometria . A queste egli altre 
ne aveva aggiunte, a compimento de’ suoi libri Eu- 
clidei , nelle quali esponeva il metodo da Archime- 
de adoperato , per le analisi de’ teoremi sulla mi- 
sura del cerchio , e sulla sfera , sul cilindra , e '1 
cono . 

Passeremo sopra ad altre pubblicazioni degli E- 
lemeiiti di Euclide fatte in Inghilterra, per dir qual- 
che cosa della superba edizione greco-latina di es- 
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fi «seguita a cura del celebre matematico inglese S!a« 
vide Gregory , professore Saviliano, per le stampa 
di Oxford. Siffatta edizione è uno de’ tre grandi mo-t 
nnmenti dalla nazione inglese innalzali alla Geoine-t 
tri.a , e che mostrano il giusto, e ben sentito rispet-. 
to dalla medesima sempre conservato, per le opere 
degli antichi geometri. Altro monumento egli è l’A- 
pollonio di Halley j ed un terzo 1 ’ elegantissimo Ar- 
chimede del dotto veronese Torelli , stampati en- 
trambi nel luogo stesso, il primo, nel 1710, F altro, 
nel 1793. La versione del Gregory è calcata ezian- 
dio su quella di Commandini , ma confrontata con, 
altri greci esemplari ^ ed a piè di pagina presenta 
varie brevi riflessioni dell’ espositore inglese . Una 
ben dotta prelazione va innanzi a quest’ opera , a 
cui si aggiungono in fine il libro de’ Dati, colla pre- 
fazione del geometra Marino , della quale facemmo 
già parola , e quegli altri trattati scientifici a noi 
pervenuti, e che ad Euclide si riferiscono, cioè, In~ 
troductin hannonica — Sedia Canonis — Phaeno- 
maia — (ìjiUca — Calaptrica — de Divisionibus 
( nm ilo Mc'^so di cui è stalo detto a pag. XLVII. ) j 
<d :i:i iViiiiitm iito de levi , et ponderoso. 

Quasi al niedesiiiio tcinj>o il Keill , matematico 
di distinzione uscito dalla scuola del Newton, pub- 
blicò , anche in Oxford , ad uso delle scuole d’In- 
ghilterra i suoi Elementi geometrici di Euclide 


Il ^loatucla Della sua gloria delle Matcmaticlic gtampata la ^rì- 
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Itiphandoli a’ primi sei libri , e 1’ XI”, e XII” , se^ 
condo la versione del Gommandini in qualche trat» 
to modificata ^ e vi aggiunse sulla fine tre brevi ed 
eleganti trattati , 1' uno di Trigonometria rettili^ 
jiea , r altro di Trigonometria sferica , e ’l terzo 
de’ Logaritmi . Questo libro sommamente stima- 
bile è stato assai volte di seguito nel luogo stesso ri- 
stampato , e con quel grado di accuratezza , che 
debbe oltremodo valutarsi ne'Iibri eleinentari, prin- 
cipalmente di Matematica. Degna di esser letta è la 
bella prefazione di questo geometra al suolavoro , 

Alle dotte , ed utili fatiche di sì illustri Qompa- 
triotti volle , all’ epoca stessa, aggiugner parimente 
le sue r egregio geometra inglese Edmondo Schar- 
burgh , il quale pubblicò in Oxford , nel 1 7 o 5 , in 
suo linguaggio , i sei primi libri degli Elementi di 
Euclide , con annotazioni , e supplimenti non di- 
spregevoli . 

Or già da sei secoli crasi posto mano a tradurre 
in varie lingue gli Elementi di Euclide i numerose 
versioni, ed esposizioni parecchie , e conienti mol- 
tissimi si eran fatti sovf’ essi da valenti geometri } 
e quali in un luogo , quali in un altro aveano av- 
veruta , e corretta qualche incongruenza nel testo 
greco di Teone . L’ Euclide del Nassireddin , e la 

V» volta , rìpoiiU laprùoa edi^ioDe deH’Eiulijle del Kkeill al 1706 , e 
Della rUtanpa , che intraprese di tal sua elaboratissima opera la dice 
del 1701 : 1' Heilbroeper poi la di come uscita alla luce nel 1715. Noi 
Dpo possiamo dir dvJU su di ciòi , bob ciseodoci si men riescito ve> 
dere alcuna di queste edizioai . 
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versione di Campano , in alcuni luoghi difierìvano 
dall’ Euclide di Teone , e però da molte versioni 
fatte su questo: ma la ragione stava pei primi . Il 
Clavio avea già cambiato in molte parti il testo di 
Euclide , e principalmente nel libro V° , come ve- 
drassl nelle note in Gne di questa nostra esposizione 
degli Elementi, ed avea in oltre mosso alcun dub- 
bio sulla deGnizione della ragione composta. 11 Ga- 
lilei, punto non discordando , avea proposta la ve- 
ra deGnizione di tal ragione nel principio della sua 
quinta giornata , della quale abbiam detto di so- 
pra ^ ed altri geometri lo avean seguito. Fra costoro 
il poc’ anzi mentovato inglese Scbarburgb dichiarò 
apertamente , non poter tal deGnizione , come nel 
testo greco s’ incontra , esser la vera di Euclide , 
e dover questa venir espressa in termini analoghi al- 
la deGnizione decima del libro V°. Non jrertanto in 
luogo di emendarla , egli 1' aveva conformemente 
ritenuta. Non altramente ilEelll, comunque aves- 
se seguita la versione del Commandini, erasene tut- 
tavia , e non fuor di proposito , in alcun luogo al- 
lontanato. Ninno intanto avea pronunziato chiara- 
mente , dovere il testo di Euclide essere stato in 
parecchi luoghi corrotto j ed esser mestieri assolu- 
tamente alla sua vera lezione ridurlo , con rilevar 
questi difetti , e proccurar di correggerli , secondo 
la mente del gran geometra greco , e poter ciò non 
altramente ottenersi , che seguendo con delicato ri- 
gore le tracce, che ne restano dell’ opera di lui. Co- 
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tal felice idea surse la prima volta in mente a Ro- 
berto SimsoD , che annoverar dobbiamo tra’ sommi 
geometri d’ Inghilterra, nel secolo xviii°, gran colti- 
vatore, e promotore della Geometria degli antichi, 
a cui siam debitori nulla meno, che di una giudizio- 
sa restituzione de’ due lil>ci di Apollonio Pergeo Lo- 
corum Planorum , degli altri due de Determinata 
Sectione, cui aggiunse due altri di propria escogi- 
tazione , e de' Porìsmi di Euclide , dall’ ingiuria 
de’ tempi a noi tolti . Egli dunque pubblicò nel 
1 ^ 56 , per le stampe di Glascovia, in un voL in 4 * 
ì primi sei libri , e 1’ XI°, e XIT , degli Elementi, 
col titolo: Euclidis Elemenlorum libri priores sex, 
item undecimus et duodecimus , ex versione Fede- 
rici Commandini , sublalis iis quibus olim libri hi 
a Theone, aliisve , vitiati sunt, soggiungendo in fi- 
ne alcune note critiche , e geometriche , ove rende 
ragione di tutte quelle mutazioni, eh’ egli avea cre- 
duto dover fare sul testo dell’ Euclide di Teone . 
Una tale opera , tradotta poscia da lui stesso in i- 
dioma inglese, e ristampata in Edimburgo nel 177S, 
con un trattato aggiuntovi di Trigonometria Piana, 
e SJerica , e con una esposizione del libro de' Da- 
ti di Euclide , divenne il libro classico di Geome- 
tria nelle scuole d’ Inghilterra : prendendo quel po- 
sto , che prima era stato , nella istituzione geome- 
trica , occupato dall’ Euclide del Kcill : e le molte 
edizioni fattene dimostrano abbastanza il merito 
non ordinario di un tal libro, e ’l pregio grandini- 
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mo in cni quella nazione ragionevolmente il tiene 
Dall’ esposizione fatta in quest’ ultimo artio^o si 
raccoglie , che in Inghilterra sonosi mai sempre a-^ 
vuti in altissimo conto gli Elementi di Euclide^ e che 
nelle scuole inglesi non è stato per ventura cono^ 
scinto , ne fórse ancora si conosca altro libro eie» 
mentare di Geometria « A tal rigorosa maniera d’ i- 
stìtnire la gioventù , debbesi , come ben osserva il 
Montncla , attribuir la ragione , che 1’ Inghilterra 
vede schiuder nteno frequenti quelle opere , che 
facilitano la scienaa snervandola } e che quivi mai 
non mancarono geometri egr^j, le opere de’ quali 
sono scritte costantemente colla più rigorosa dirit'' 
tura ) e precisione» 


t* ?too al ISIS , eh' è r edixiane , che ne abbuino , si era dstani' 
palo ben sedici volte. 


Dlgilizod by Googl 



agli Ehmetìti di Euclide 


LXl 

mvuL nESENTE EsrosiEioME oboli elementi 
OEOMETmICI DI Eoclide. 

Giunto al termine di dover dire pur qualche co* 
sa di questa mia esposizione d^li Elementi geome* 
trici di Euclide: stimo a proposito indicare prima- 
mente i motivi, che a siffatto lavoro mi determina- 
rono. Essendo stato chiamato a sostener la cattedra 
di Sintesi nella nostra Università degli stndj , dal 
1 8 o 3 fino al 1 806 , formando parte di quella la 
Geometria di Eoclide , tolsi a riscontrare accurata- 
mente moltissime versioni di questa , ed assai co- 
menti , che dottissimi geometri vi apposero . Una 
riforma intervenne ne’ nostri Studj , nel 1 806 , per 
la quale, passato da tale cattedra all’altra di ina- 
lisi algebrica , abbandonai del tutto il pensiero di 
queste occupazioni per allora j nè forse mai più le 
avrei ripigliate. Ma dovendosi , per ordine del go- 
verno, stabilire i libri necessari alla istituzione della 
gioventù ne’ collegi del regno , che andavansi a ma- 
no a mano fondando, una commissione a ciò nomi- 
nata , ove fra gli altri onorevoli soggetti sedea l’ insi- 
gne nostro Pergola, m’ingiunse di compiere un Cor- 
ro di Matematiche ad uso di quelli stabilimenti . 
Accettato 1 ’ incarico, pensai di presente esser neces- 
sario ricalcare le tracce del Simson in quanto alla 
Geometria elementare . Ninno avea prima di me 
fatta pur menzione in Italia di questo geometra j e 
r egr^ia sua opera sugli Elementi Euclidei vi rima- 
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nea presso che ignorata . E veramente lo avrei tra- 
dotto di peso in italiano il suo libro, e fattane una 
parte del Corso geometrico, che meditava : ina fui 
presto ad avvedermi , che sul testo di Euclide da 
lui dato, altro ancora, oltre le sue correzioni , re- 
stava a fare j e che alcuna di esse bisognava sban- 
dirla come soverchio ricercata : in somma fui in- 
dotto a dilungarmi da questa idea, per tutte quel- 
le ragioni, che riconoscerà chiunque porrassi a fare 
il confronto di questo mio Euclide con quello del 
geometra inglese , delle quali ravviseransi le più 
momentose nelle Note, che ad imitazione del Sim- 
son aggiunsi in fine de’ miei Elementi Euclidei. 

Or da quanto si è precedentemente detto rileva- 
si , che dopo la versione del Commandini d^li E- 
lemenli di Euclide dal greco , tutti coloro, che ne 
intrapresero altre edizioni con comenti, o con nuo- 
ve esposizioni , non esclusi il Brigg , il Gregory , il 
Reill , e ’l Simson , a quella si erano attenuti , li- 
mitandosi al più a confrontarla solamente di nuovo 
col testo greco in qualche luogo, ove stimarono ne- 
cessarie le loro cure ulteriori . Nè io vidi per me 
ragione singolare da operar diversamente , ed ap- 
pigliarmi ad inutile, e faticoso lavoro : nè dalle mie 
occupazioni rimaneami tanto tempo , da disporne 
a far nuova intera versione di un libro, per comune 
sentimento già ben tradotto . Come gli altri adun- 
que io mi posi col Commandini , e ne’ luoghi più 
importanti, o dubbiosi oe confrontai la versione col 
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testo greco di Ervagio , del Brigg , e del Gregory. 

Con questi mezzi produssi la prima volta in pub- 
blico, nel 1 8 1 o , la mia esposizione degli Elementi 
di Euclide : la ristampai poscia nel seguente an- 
no con alquante modificazioni, e quelle Note cri- 
tiche, e geometriche vi aggiunsi, che avea fin dalla 
prima edizione promesse \ ma che non giunsi a tem- 
po per inserirveie , mentre pria, che terminasse la 
stampa del vol.ll”. di essa era stato obbligato a rifar 
quella del voi. P. Susseguentemente diedi del mio 
libro tre altre edizioni , negli anni i8ii , i8i4 » 
1816, nelle quali mi accadde di far sempre alcun 
altro cambiamento, o essenzial correzione sul testo 
greco . Nel pubblicar poi per la sesta volta questi 
Elementi nel 1818 , mi diedi a riveder da capo , e 
minutamente la mia versione , per metterla , il pià 
che per me si potesse, in esatta corrispondenza col- 

Uoa tale ediiiooe fu eseguita S ordine del Governo , ed a sue spe- 
se netta stamperia reale , come rilevasi dalla seguente lettera del mi- 
nistro dell' Interno diretta al Pergola. — Palazzo i 8 . OKoSra 1809 — 
Il Miristbo dell' Intebno al ng. ffieola Pergola . — » Essendo ne- 
ll cessarlo , che si dia immediatamenle alle stampo , per l' oso de'Bea- 
» li Collegi U Corse eUmtalart dell» Ualemaliclti , e trovandosi gii 
» preparato il lavoro , per la parte geometrica , da' professori Flauti , o 
« Giannattasio , come VSS. illustr. mi riferì con rapporto de’ 10 mag- 
li gio corrente anno , cioè dal primo la versione italiana de' primi tei 
» libri di Euclide , la Geometria Solida rettificata , ed ampliata , e lo 
» JHgonometrie , e dall’altro i Conici, ho disposto , che l'impres- 
» sione di queste opere si Taccia subito nella stamperia Reale — Como- 
> Dico tutto ciò a VSS. illustr. , per l' iotelligenia de' medesimi , e pw 
» l' adempimento corrispondente. — Gradisca gli attestati delia mia dà- 
» stintissima stima. — G. Artiv. di Taranto. 
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l’ originale di Euclide j ed alcune altre note aliofA 
aggiunsi , ove credei esservene ancora bisogno. Pe-> 
rò m' indussi a farne tirare un numero di esempla^ 
ri in 4°* Nè senza nuove cure furono eseguite le ri- 
stampe seguenti a questa , negli anni 1819 » i8ai, 
1823 , 1827 , comunque per trovarmi variamente 
impiegato, ed occupato , avessi dovuto affidarne ad 
altri la pubblicazione : e di quest* ultima ne fuma 
pur tirati alcuni esemplari in 4 " ‘ Nel riprodurli in 
seguito per 1’ undecima volta nel 1 829 li rividi , e 
nuove modificazioni vi feci , le quali sebbene non 
essenziali, e sul testo, non pertanto riguardavano a 
render 1' esposizione sempre più chiara , e precisa . 
Le due seguenti volte dovetti abbandonare la cura 
della stampa ad un mio allievo, della cui attenzione 
non essendo rimasto ben soddisfatto , nel pubbli- 
carli per la decimaquarta volta dovei , non ostante 
i miei impacci , e la debilitazione d^gli occhi, rias- 
sumer la penosa cura della ristampa, di nuovo con- 
frontandola col testo, e con le versioni , e coment! 
principali, che di esso sonosi fatti: ciò diede luogo 
a qualche nuova modificazione, ed a qualche altra 
noterella al proposito della medesima. Nell’ edizio- 
ne seguente feci pure talun’ altra piccola rettifica 
del testo , che ritenni senza la minima alterazione 
nella seguente , in cui solo qualche cosa modificai 
nelle Nnte . Or corso ancora un altro periodo da 
questa , ed avendomi proposto pubblicare tutto 
quel prezioso materiale dal Fcrgola , e da’ suoi più 
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distinti allievi preparato per la sua scuola , nella 
Geometria , nell’ Analisi sublime, e nella Meccani- 
ca , ho di nuovo riveduto pur questo primo lavoro 
elementare , da che ha il libro Y° ricevuta la giun- 
ta di qualche altro teorema, per sempre più dichia- 
rare la natura delle proporzioni , e quel principio 
semplicissimo , che ne costituisce il criterio , come 
ancora per talun nuovo caso di proporzionalità , 
che meritava esser considerato , per 1’ uso vantag- 
gioso di esso. Ed alle Note alcuna cosa ho risecata 
per riportarla altrove , ora che ne aveva l’ opportu- 
nità , e talun’ altra ne ho aggiunta. 

Ma siami qui permesso soggiugnere, che mentr’ io 
imprendeva questa mia esposizione degli Elementi 
Euclidei , erano essi pur nelle scuole d’ Italia nel 
massimo abbandono decaduti , cedendo il luogo ad 
istituzioni di sbiadato color geometrico : e che 
quindi debbo contentissimo chiamarmi del frutto 
ricavatone, con aver veduto di nuovo introdotta in 
quelle la buona istituzione in tali scienze . 


4* QaeaU fugace aberrazione per noi altri italiani , dovuta meno a 
nostra intenzione , che all' occupazione dello straniero , e ad essersi 
introdotti all' insegnamento delle Matematiche taluni regolarmente ad 
esso meno atti , può dirsi ora interamente cessata : nè un qualche re- 
stino della medesima in talune nostre scuole di secondaria istituzio- 
ne potrà detrarre al merito , che presso noi la Geometria di Euclide 
universalmente ai coltivi. 
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DELLA VERSIONE DEGLI ELEMENTI DI EcCLIDB FATTA 
DAL PeyRARD in LATINO , ED IN FRANCESE. 

I tempi in cui viviamo , e 1 ’ autorità di una del- 
le principali accademie di Europa , mi obbligano a 
far qui parola della più recente versione degli Ele- 
menti di Euclide eseguita in Francia, sopra un nuo- 
vo codice, dal sig.Peyrard j delia quale ecconc bre- 
vemente la storia. 

Il Monge, distintissimo matematico francese, quan- 
do le armi di sua nazione occuparon Roma la pri- 
ma volta , fra’ i libri più rari della biblioteca Vati- 
cana , raccolse , per inviarlo a Parigi , un codice 
de’ tredici libri degli Elementi di Euclide, col libro 
Ae Dati , ed i due libri d’Ipsicle Alessandrino , se- 
gnato col n. 190. Altri codici degli Elementi stessi 
furon tolti ad altre bibboteche di Europa ^ sicché 
nella biblioteca imperiale di Parigi fino ai numero 
di a 3 se ne raccolsero. Con tanta ricchezza di codici 
Euclidei', pose mano ilPeyrard ad una versione del 
testo di Euclide da capo a fondo, come se altra mal 
non ne fosse comparsa.il codice sopra descritto , da 
lui riputato il più antico , e per ventura del ix” se- 
colo, venne prescelto come lo più perfetto . 

Non era per anco venuta in luce questa versio- 
ne, e nulladimeno più volte ne avean fatta menzio- 
ne i giornali dotti ; e le classi di letteratura , e di 
matematiche dell’Istituto di Francia erano state an- 
cor più volte richieste dal governo del loro parere, 
sul merito di essa , che con gran lusso , e dispen- 


Digitized by Google 



agli Elementi di Euclide «Vii 

dio preparavasl a venir fuora, la qnale cosa final- 
mente avvenne dal i8i4 al 1818 
11 traduttore Peyrard , attribuendo , come si è 
detto , ai ix° secolo il codice da lui prescelto , vie- 
ne a giudicarlo anteriore a tutti gli altri : arbitrario 
giudizio, in seguito del quale egli reputa di Euclide 
tutto ciò, che in tal codice trova dagli altri discor- 
dante j e quindi assai sovente , e del tutto condan- 
na que’ luoghi altrui , che col suo non concordano. 
Si ravvisa poi , eh’ ei prenda nell’ opera sua la par- 
te di puro traduttore, e non di geometra : imperoc- 
ché trattenendosi a dilungo a diciferar le parole , 
tralascia, conira il dovere, di esaminar con diligen- 
za , se in tal codice s’ incontrino tutti , o in parte 
corretti que’ luoghi , ove il Simson, ed altri ancora 
prima di lui avean trovalo corrotto il testo degli E- 
lementijo veramente portando egli contraria opinio' 
ne, avria pur dovuto ragionarla, per indurne a cre- 
dere, che una serie di distintissimi geometri sia stata 
uniformemente tratta in inganno. JN’iuna di tali co- 
se ha fatte il traduttor francese : egli tutto al più 
prende a far semplice confronto del suo codice con 
r Euclide greco-latino datoci dal Gregory da ben 
più di un secolo , niuna ragione tenendo di quanto 
in tal non corto intervallo altri avesser mai potuto 
fare j e dando in tal guisa un’ aperta mentita all’o- 


Les Oeevees d' Edu,ide , cn grte , lalin, et franrait ; par M.F 
Ttgrard — Pari» 18)14 - 18 , 3 voi. io 4. 
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pinione , che la dotta Europa , ed i più illustri fra’ 
suoi stessi compratriotti avea concepita del lavoro 
del Simson sugli Elementi di Euclide 

Adunque l’Euclidedel Peyrard, anei chesospi- 
gnere gli Elementi al riacquisto dell’ antica perfe- 
zione, gli allontana di fatto da quella j e però non 
saremo a lui per alcun modo tenuti della doppia tra- 
duzione , che a gran fatica ha voluto darne del suo 
codice. Nè crediamo ora più al proposito di entrare 
in più minuti particolari su di essa, come in altre e- 
dizioni facemmo , nelle quali, chi pur volesse , po- 
trà veder prodotti que’luoghi della versione del Pey- 
rard, che sono manifestamente errati : e ci riserbiam 
solo di farne menzione in talune delle nostre note 
critiche , e geometriche . 

E qui aggiugneremo , che il tempo il quale giu- 
d ica con la ragione universale , e senza prevenzio- 
ne dell’ utilità delle produzioni dell’ umano inge- 
gno , ha già fatto ormai dimenticare un tal lavoro 
eseguito con grande apparato , e dispendio. 

Basta qui riportare , la sola opiniono del Montucla , il quale ter- 
inina il suo articolo suf;li ottimi espositori , e comcntalori di Euclido , 
dicendo : » Enlin pour termi ner uno recension , qui devicndroit fasti- 
» dieuse , et nous bomer i cc qii' il y a de inieux . nous citcrons l'u- 
B dition latine des Vili livrea d' Euclide, donneéen 175(i (a Glatgoie, 

B tu S. ) par M, Robert Sitnton . Il y en a eu une édition cn anglais . 

B M. Siitson qui a particuliòrement cultivé la géomélrie ancienne , y 
B rétablit diverses démonslrations , qu’ il mentre n’ étre pas entiére- 
B ment conformes au vrai sens d' Euclide. Elle fait d' ailleurs honneur 
> aux presses de Glaegow ; et c’ est aiijourd'-hui le livre classique 
B des Elémens de Géumétric dans lea Univeraitis angloisea « . ( Oi$t, 
dee JRalhem. pari. i. lib. IV. o.2. ] 
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OFINIONI DI AIGUNI DOTTI SUI. MEKITD 

DEGLI Elementi di Euclide. 

Da (jiianto è detto ìnGno ad ora si dedurrebbe a 
bastanza 1’ alto valore degli Elementi di Euclide : 
ma la gloriosa opinione, che ne portarono i sommi 
geometri antichi, e moderni tutti , decide assuhita- 
mente sul loro merito ^ e noi non la Gniremmo se 
volessimo qui soltanto accennarne gli elogj . Tutti 
gli antichi scrittori di matematiche verità si fonda- 
rono sovr’essi j vagliano tra’ moltissimi Archimede, 
ed Apollonio , i quali , nelle loro geometriche in- 
chieste, prendono le deduzioni Euclidee come prin- 
cipj convenuti , e rigorosamente dimostrati . Giù 
sopra dicevamo, che Pappo gli dà pregio di geome- 
tra accurato , e gli attribuisce di non essersi mai 
ingannato, Proclo non si stanca di commendarlo : 
Volumina Euclidis ( egli dice in alcun luogo) ad- 
mirandae diligentiae perilaequc cuiusdam considc- 
rationis piena : ed altrove sembra esclamare : Quis 
non Euclidis Elemcnta adiniretur , in quihus sn- 
periorum Elcmenla oinni genere laudis longissime 
superavit . 

InGniti sono i lodatori moderni : e noi pel me- 
glio rimandiamo i curiosi amatori alle dottissime 
prefazioni , che accompagnano le esposizioni del 
Clavio , del Gregory , e del Keill. Nelle prolusioni 
delfegregio Errico Savilio^^, da esso pubblicate nel 


Quest' uomo mollo benemerito della Geometria per le tue cogei- 
EÌoni , lo lolle ancb' eiscrc fondando a sue speso due cattedro di Ma- 
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1 6 1 o leggonsi trascritte le opinioni , che tennero al 
proposito Pietro Ramo , e Cardano : il primo de’ 
quali, parlando degli Elementi di Euclide, si espri- 
me così : Nullus paralogismits , nulla pseudogra- 
phia , in totis Elemcntis , nobis quanquam severe 
inquirentibus, animadverti potuit . L’ altro , nel 

libro Xlir. de subtilitate , se gli accorda dicendo ; 
quorum inconcussa dogmatum Jìrmitas, perfeclio^ 
que adeo absoluta , ut nullum opus iure huic aliud 


tematiche nell' Università di Oxford , per ciascuna delle quali il pro- 
fessore prende perà nome di Saviliano ; come dei pari dìcesi Lucaiia- 
no i’ altro , che nell’ Università di Cambrigo sostiene la cattedra di 
Matematiche fondatavi dai Luca» . Anche fira noi non sono mancati 
uomini illustri , che abbiano cercalo rendere al pubblico simili bene- 
iìzj : 0 'I nostro benemerito , o dotto concittadino Giuseppe Vailetta 
fondò a suo speso nel 1G79 nella nostra Università la cattedra di lin- 
gua greca , che vallo conferita a Gregorio Messere di l'aire Ue$$api~ 
co . e non di Taranto , come erroneamente il dice l’ Origlia , soggetto 
eruditissimo , e profonda nella conoscenza del greco linguaggio , da 
venir riputato tra' primi, che vantasse allora la nostra Italia. L' esem- 
pio del Vailetta venne imitalo dopo alcun tempo da Bartolomeo Intieri, 
die toscano di origine , era stato tra noi educato, il quale istituì la cat- 
tedra di Economia pubblica , e di commercio , e conferilla la prima 
volta al dottissimo nostro fdnsofo l'ab. Genovesi . Ma di tal generoso 
procedimento dei Valletta non resta , die fugace memoria conservata- 
ci dal Mabillon , nel suo Jlcr ilalicum liUerarivm , a pag. 103, ove di- 
ce ; idem ( Jos. Vailetta ) cliam de tuo ttipenilium Gregorio Meuirio 
pretbylero Jirvndmino , i» litleris graecit tersalittimo tuppedilavit , ad 
graecas lilterai pvblice docendat , non avendone nò men fatto cenno 
i’ Origlia al proposito del Messere ; e la cattedra creata dall' Intieri non 
è coni.seinta , che da pochissimi amatori delle memorie patrie. Lo stes- 
so pi r ,-illrc simigliami lieriefìchc istituzioni delle quali non apparisce 
più vestigio alcuno . Qual maraviglia dunque , se di esse più non se ne 
vegga fatte a’ tempi nostri ? 

Scholae Maihemalicae lib. li. pag. 75. 
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comparare aitdeas. Quibiis fit ut adeo verilatis lux 
in eo refulgeat , ut soli hi in arduis quaestionibus 
videantur posse a vero falsum discernt-re qui Eu~ 
clidem habent Jamiliarem . Volendo il Gregory , 
nella prefazione al suo Euclide, riportarla poe anzi 
trascritta opinione del Cardano, le fa precedere que- 
ste parole ; Corpus hoc Elementorum ea ciarliate et 
evidentia, et iudicio ac fortitudine compacluni est, 
ut singulae in iis proposiliones , iam a bis mille 
annis ab omnibus habeantur prò evidentibus , et 
prò talibus ab omnibus passim citentur.W Newtoa, 
grande ammiratore dell’ordine, e del metodo Eucli- 
deo, doleasi , quando era già geometra consumato, 
quod perleclo non dum Euclide ea diligentia quaa 
adhiberi in tanto auctore debuerat, ad Cartesium 
aliosque propera quadarn cura descendisset . Ed 
il Wolfio accordandosi aU’opinione del suo maestro 
Leibnilz , rende la testimonianza, che segue. Prete-' 
ter nos alti ctiam mathemalici agnoverant, refor- 
matorcs Elementorum Euclìdis non fuisse in ausu 
suo satis felices ; sed Euclìdis Elementis palntant 
adhuc merito tribuendam esse.Mcmini hanc fuisse 
Leìbnitio sententiam , cum me inviseret , dum E~ 
lementis Geometriae concinnandis operanidarem, 
ipsique referrem, me multiplici modo tentasse, td eo 
ordine Elementa Geometriae digererum, quo usus 
est Bcrnardus Lamy ,• sed nunquam hoc feri po- 
tuissc,nisi quaedam assumerem absque demonsira- 
tione quac esscnt dcmonslranda , vel in demon- 
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strando , ac dejiniendo admitterem confuse ian- 
tummodo percepla Ed egli stesso a^iugne : O- 
pns hoc illustre inter ea eminei,(juaeexantiquitaie 
ad nos pcrvencrunt ita ut Providentiae Divinac tri~ 
buendum sit, quod iniuria temporum non interci- 
derit 

A siOatte momentose autorità di sommi uomini > 
Don è certamente fuor dì proposito aggiugnere ciò, 
che il cav. Piudemonte con molta precisione dice 
del Torelli , nel bell' elogio, che ne scrisse , e che 
leggesi nel V0I.II./7. 1 . degli ^tti della Società Ita- 
liana : poiché in tal suo dire comprendonsi non so- 
lamente le autorità di altri sommi uomini ^ ma be- 
nanche ottimi precetti di stndj matematici . u Ri- 
M volse r animo da prineij-io anch’ egli a quel me- 
M todo, che per altri pregi risplende , e tanto tiene 
w ora, veduti eh’ egli ebbe quelli Elementi di Geo- 
M mciria, che mostrare si sogliono nelle scuole j ma 
» poi mutò di consiglio. Perchè avvenutosi in Vi- 
w cenza con dotto matematico che lo avvisò di vol- 

gere addietro, per rifar meglio la strada, che corsa 
M aveva, e forse ancora ricordatosi di Newton, che 
» ritornò su i Geometri antichi da lui troppo to- 
M sto, per r amor dell’ Algebra abbandonati, prese 
M a studiare di nuovo Euclide, ma in Euclide me- 
M desimo, secondo il detto dello stesso Newton, e 


l)t praecipuit scriplii Malhemalieù cap. III. 
Uid. S. 2. 
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V questo fece cogli altri tutti, e singolarmente con 
N Archimede , di cui tanto invaghì , che gli tenne 
» per sempre la più irreprensibile fedeltà. E quan- 
M to ad Euclide, come riso aveva prima di se, così 
» degli altri era solito ridere, che su i moderni libri 
» lo studiano , e di quegli autori che pretesero ri- 
» ordinarlo , rompendo quella catena mirabile di 
» proposizioni, che passano necessariamente daU’n- 
M na nell’ altra, e che formando un ordine, di coi 
» non può darsi il più nobile , formano insieme la 
» delizia degli amatori del rigor geometrico ^ ri- 
M gore che solo può vincere uno spirito risoluto di 
M non si dare all’ evidenza . Ma questo è il vezzo 
M comune ora , di agevolare la scienza debilitan- 
» dola j al che non poco contribuisce quella na- 
» zione , per altro illustre, e grandi ssima , e non 
31 mai lodata abbastanza , che fa di assicurarsi in 
31 tal modo la da lei affettata monarchia delle let- 
31 tere, e che insegna ad abbandonare le lìngue an- 
j> tiche , per far parlare alle scienze la propria so- 
31 lo : mentre la sua rivale aspira tuttavia ad una 
31 gloria negli studj men rilucente, ma più ferma e 
» più da’ savj ammirata ; e le antiche lingue colti- 
31 va, ed ancora conserva il gusto della severa Geo- 
31 metria. Colui che Archimede intenderà bene , 
}> dice il gran Leibnitz , stimerà meno le scoperte 
31 de’ moderni più rinomati «. Ed a questo propo- 
sito non sarà fuori luogo il riportare il detto stes- 
so del Torelli, nella prefazione al suo Archimede : 
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Non sum nescius, quae antiqui pertractarunt, ea~ 
dem a recentioribus perlractala esse , et quotidie 
pertractari j sed, absit dieta invidia , labore pror- 
sus irrito. Si enim Euclides, ut de hoc uno loquar^ 
aliqua in parte peccai^ cur non redarguis. Sin au- 
lem in omnibus sibi constai , cur eadem mihi aliis 
verbis proponis ? '.At quaedam scilicet reccntiores 
detorquent , invertunt , immutant. Ita quidem e- 
xistimo : sed tamen duin hoc faciunt,quidy quae~ 
so f aliud agunt , quam tU sarcinatores imitentuTf 
qui feminarum vestes quotannis rejingunt , ut eas 
ad saeculi mores accomodent ? De brevitate au- 
tem , quam tantopere iactant, quod dicunt, idni- 
hil est, cum breve nihil dici debeai , quod sine ex- 
plicatione aliqua inteUigi nequit, et minus perspi- 
cue traditur. E prima ancora ii Keill avea detto Io 
stesso nella prefazione al suoEuclide. 

Non ammetterebbe termine questo argomento ' 
per dargliene alcuno , trascriveremo qui ciò , che il 
Montucla, ed altri storici recenti delle Matematiche 
han detto di accordo a questo proposito. II Moutu- 
cla dunque esprimesi nel modo seguente w C’ est 
» sur-tout à ses Èlémens , qu’ Euclide doit la célé- 
» brité de son nom . Il ramassa dans cet ouvrage le 
» meilleur encore de tous ceux de ce genre, les vé- 
M rilés élémentaires de la Geometrie découvertes 
» avant lui . Il y mit cet enchaìneinent si admiré 
M par les amateurs de la riguer géométrique , et qui 

Uisloire des Malhématiqucs , Part. i. lib. 4. 
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» est tei, gu’il n’ y a aucune proposition gai n’alt 
» cles rapports nécessaires avec celles gui la précè- 
» dent , oa gui la suivent . En vain divers géo- 
M mètres à gui l’ arrangement d’ Euclide a depIu , 
» ont tàclié de le réformer , sans porter atteinte à 
M la force des démonstrations.Leurs eSbrts impuis- 
>f sans ont fait voir combien il est dillìcile de sub- 
» stituer à la chaine formée par 1’ ancien géomè- 
» tre, une autre aussi ferme et aussi solide «. Ed il 
Bossut, parlando degli Elementi di Euclide, dice 
» Jamais livre de Science n’ a eu un succés com- 
» parable à celui des élémens d’ Euclide . Ils ont 
» élé enseignés exclusivemenl , pendant plusieurs 
» siccles daiis toutes les écoles de Mathématigues, 
» iraduits et commentés dans toutes les langues : 
M preuve certaine de leur excellence « . Ma dopo 
ciò egli seppe più ammirarli , che apprezzarli , ed 
imitarli . 

Finalmente è degno di esser gui recato ciò, che 
sul proposito dice con molta verità , e precisione 
l’ab. Andres , nella sua Storia di ogni Letteratu~ 
ra, tanto più che il giudizio, eh’ egli dà dee consi- 
derarsi come guello de’ sommi geometri suoi con- 
temporanei , principalmente italiani, co’guali con- 
versava scrivendo la sua opera, m I latini che non 
» li conobbero ( gli Elementi ) non fecero per 
M molti secoli , che palpar tenebre , copiando ed 


’’ Essai sur l' histoirc des Halhématiqacs . PMoie 1. 
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ì> alterando alcuni pochi principi di Boezio , o di 
» altri ancora men di lui intendenti della materia: 
u i primi albori della Geometria vennero loro dal- 
li le traduzioni, benché imperfette, degli Elemen- 
3> ti di Euclide fatte da Adelardo , e da Campano 
» di Novara sulle arabiche ; ed i primi maestri 
>> delia Geometria de’ moderni , il Commandini , 
a> il Clavio, il Barrow, ed altri parecchi ancor piu 
3> moderni , credettero bene impiegate le sue fati- 
si che nel tradurre , e comeutare gli Elementi di 
» Euclide . In questo secolo solamente si è voluto 
SI trovar macchie in quel luminare della Geome- 
s> tria , e si è tacciata quell’ opera di troppe defi- 
» nizioni e divisioni scolastiche , di troppa minu- 
» tezza e scrupolosità nel dimostrare le cose da se 
M stesse abbastanza chiare , e di troppa sottigliez- 
II za , e di qualche sofìsticheria . Lascio a’ veri o 
u profondi geometri il decidere della giustezza di 
» queste accuse j dirò soltanto , che il voto di un 
» Newton , e di un Leibnitz , i più sublimi geo- 
si metri , che abbia prodotti lo spirito umano , i 
SI quali grandemente ajrprovano il metodo, e Tor- 
si dine , T esattezza, e’I rigore degli Elementi di 
SI Euclide j T approvazione di un Wolfìo scrittore 
SI sì accreditato in tali materie ^ le nuove edizio- 
>1 ni del Keill, del Gregory , cd anche a’ nostri dì 
M del più chiaro geometra dell’ Inghilterra Kober- 
si lo Sirason rloveva avere maggior forza a favore 
SI del greco maestro , che quante accuse gli muo- 
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» vono contro alcuni moderni , per quanto sieno 
M celebrati. E che , se il metodo di questi dà mag- 
» gior faciltà , ed agevola l’ intelligenza de’ primi 
M Elementi , quello di Euclide reca maggior sicu- 
» rezza alle dimostrazioni , e conduce a maggior 
u profondità nello studio di quella scienza ; e che 
>> ad ogni modo gli Elementi di Euclide sono una 
» delle opere , che maggior vantaggio hanno pro- 
li dotto alle scienze, e più hanno giovato allo schia- 
M rimento dello spirito umano. 

Chiuderò le poche autorità recate di chiarissimi 
uomini , con ripetere il seguente argomento , per 
coloro , che a’ dì nostri deviano dal retto sentiero 
Euclideo nella istituzione geometrica elementare . 
Vuole ogni buona regola di sana critica, che quan« 
do credasi dover innovare su qualche cosa , che 
sia stata universalmente tenuta in gran pregio , per 
lungo tempo , e da uomini riputati abilissimi in 
giudicarne, dehbansi dimostrare i difetti di quella, 
ed i vantaggi della innovazione, che vuoisi produr- 
re j e la storia della Filosofia , e quelle delle altre 
scienze hanno consegrato un tal giusto principio at- 
tenendovisi esattamente. Or gli Elementi Euclidei , 
come si è veduto, ebbero nella scuola greca, ne’ se- 
coli eh’ essa durò dopo la loro compilazione , un 
compiuto successo, nè alcuno de’ geometri osò mai 
pur desiderarne altri, non che por mano a cambia- 
mento alcuno; e tra la numerosa schiera di costoro 
basta nominar solamente Archimede, ed Apollonio. 
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La scuola araba ereditò dalla greca lo stesso rispetto 
per essii e le scuole italiane, e quelle di altre nazio* 
ni europee dal xiii° secolo in poi , che sì prezioso 
monumento di scienza pervenne a loro notizia, e fu 
posto sotto a’ loro occhi , niente altro desiderarono, 
che vederlo libero da qualche neo , che per entro o 
la debolezza umana, o l’ ingiuria de’ tempi , o l’ in- 
curia degli antichi menanti vi avesse trasfuso: ma al- 
cuno mai osò alterarne l’ordine, il rigore, la precisio- 
ne, e l’eleganza, fino a tutto il xvii° secolo , e gran 
parte delxviii°.E per non manifestare che ancor due 
soli tra’moderni, innanzi a’quali ogni altro cede vo- 
lentieri, dirò del Newton , e del Leibnitz. Essendo 
dunque così , coloro i quali hanno ciò osato poste- 
riormente,intendo sempre de’ più accreditati tra essi, 
avrehher dovuto prima esporre i motivi, che gl’ in- 
ducevano ad allontanarsi da quell’ originale riputato 
l’opera più perfetta della sapienza umana, e poi di- 
mostrare i vantaggi, che co’ loro cambiamenti arre- 
cavano alla istituzione geometrica, in ciascun decer- 
si sopra indicati : e non avendo essi ciò fatto, vi do- 
vrebbero supplire coloro,che nell’insegnamento han- 
no adottati i lavori di quelli. Senza di ciò è vera im- 
pudenza il por mano a nuovi Elementi , e profit- 
tando del vaneggiamento de’tempi in voler tutto in- 
novare, cercare, sebbene invano, di sbalzar dal suo 
posto l’antica ottima istituzione geometrica, per so- 
stiluirvene altra frivola, disordinata, ed anche erro- 
nea j non andando le più celebrate moderne istita- 


Digitized by Google 



og/!t Ehmenti di Euclide lxxix 

zioni di Geometria esenti da positivi errori Son 
sicuro , che discendendosi a tal prova svanirà il gu- 
sto esaltato moderno in produrre nuove Geometrie. 

£ per terminare il presente articolo col detto di 
un grand" uomo , sebbene tolto dalle belle Arti, di- 
rò che Michelangelo, nel costruire una bellissima, e 
nuova lanterna nella Laurenziana, richiesto da’suoi 
amici se dovesse variar molto da quella già famosa 
del Brunelleschi , rispose : Egli si pub ben variare, 
ma migliorare no . Cosi per l’ appunto è degli Ele- 
menti Euclidei : molti vi sono stati ne’ tempi a noi 
prossimi , ed altri ancor vi saranno , che compile- 
ranno nuovi Elementi , i quali si succederanno gli 
uni agli altri con vita brevissima, mentre gli Eucli- 
dei , che hanno oltrepassato il lungo stadio di ven- 
tidue secoli , staranno per tutti gli altri avvenire. 

Do])0 ciò potrò ancor io conchiudere , come il 
Gregory la prefazione al suo Euclide : Haec vin- 
dicandis Elementis quae nullo indigeni vindice 
abunde sufjicient. 


” Si potri a qaeato propoaito leggere , eoo aasai utilità , o profitto 
roposcolelto di recente pubblicato da due giovani professori di nostra 
scuola , col titolo : Dt pngj degli Eltmtnti di Euelidé , e dt difetti di 
gutlli , che ic ne allontanano. 
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IL vmmo LisEo 

degli elementi 

D I 

EUCLIDE 


DEFINIZIONI. 

I. Punto è ciò, che non ha parti, ovvero, clic non ha gran- 
ilctza . 

II. Linea ò una lunghezza senza larghezza. 

Il L Gli estremi della linea sono punti. 

IV. Linea retta è quella , che giace ugualmente fra’ suoi 
punti . 

V. Superficie è quella, che ha solamente lunghezza, e lar- 
ghezza . 

VI. Gli estremi della supcrCcie sono lince. 

VII. Superflóie piana è quella , che glacé ugualmente fra 
le sue linee (r.iv.). 

Vili. »> àngolo piano ò l’ inclinazione scambievole di due 
» linee , che , giacendo in un piano , si toccano , senza star 
M per dritto (r*iv.). 

IX. Angolo piano rettilineo 6 l’ inclinazione scambievole 
di due linee rette giacenti itt un piano , che si toccano, senta 
formare una linea retta continuata (r.iv.). 

X. AIlorchè Una linea retta insistendo sopra altra retta li- 
nea fa uguali gli angoli adjacenti , 1’ uno e 1’ altro di questi 
angoli Uguali è retto ; e la linea retta insistente si dice per^ 
pendicolare a quella alla quale insiste- 

XI. Angolo oitv$ó è quello, eh’ è maggiore del retto. 
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XII. Angolo acuto è quello , eh’ h minore del retto. 

XIII. Termine è 1’ estremità di qualche cosa. 

XIV. Figura è quella , eh’ è contenuta da uno , o da pilt 
termini . 

W. Cerchio è la figura piana contenuta da una lineo, che 
si chiama circonferenza , alla quale quante linee rette per* 
vengono, tirate da un certo punto, che sta dentro la figura, 
sono tutte uguali. 

XVI. Un tal punto chiamasi centro del cerchio. 

XVU. Diametro del cerchio è una linea retta, che passa 
per lo centro, ed à terminata dall’ una ^ e l' altra parte dalla 
circonferenza (r.jv.) . 

XVIII. Semicerchio è una figura compresa dal diametro , 
c dall’ una delle due parli nelle quali questo divide la cir- 
conferenza (r.jv.). 

XIX. Segmento di cerchio è la figura contennla da una li- 
nea reità , e dall' una delle due parti in cui questa divide la 
circonferenza (r.iv.). 

XX. Figure rettilinee sono quelle, che sono contenute da 
linee rette . 

Wl.Trilatere , o trion^ofi diconsi le contenute ^da tre li- 
nee rette. 

XXII. Quadrilatere le contenute da quattro linee rette. 

XXIII. Mollilaterc le contenute da più di quattro lince 
rette . 

Delle figure trilatere. 

WW. Equilatero è il triangolo , che ha tre lati uguali. 

XXV. hoscele quello , che ha solamente due lati uguali . 

Scaleno poi quello , che ha disuguali i tre lati. 

In oltre delle figure trilatere : 

XXVII. Triangolo rettangolo è quello, che ha un angolo 
retto . 

XXVIII. Triangolo ottusangolo quello , che ha un ango- 
lo ottuso. 
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XXIX. Triangolo acutangolo (quello , che ha acuti i tre 
angoli . 

Delle figure quadrilatere. 

TLW. Quadrato è quella, che ha i lati uguali, e gli ango- 
li retti. 

XXXI. Rettangolo quella figura , che ha retti gli angoli , 
ma non i lati uguali. 

XXXIl. Rombo quella, che ha i lati uguali , ma non gli 
angoli retti (r.iv.). 

XXXlll. Romboide quella , che ha i lati, c gli angoli op- 
posti respettivamcntc uguali , ma non è nè equilatera , nè 
rettangola (r.ar.). 

XXXIV. Oggialtra figura quadrilatera diversa da queste 
ai chiami trapezio . 

XXXV. Lince rette parallele sono quelle, le quali essen- 
do in uno stesso piano , prolungate indefinitamente daU’uoa 
e dall’altra parte , non si cougiungono giammai. 

POSTULATI , ovvero DIMANDE. 

I. Si niHÀNDi tirare da qualsivoglia punto , a qualsivoglia 
punto una linea retta. 

II. Prolungare una linea retta terminata in continuo , e 
dirittamente . 

III. Descrivere un cerchio da qualsivoglia centro, e con 
qualsivoglia intervallo. 

IV. Che tutti gli angoli retti sono uguali tra loro ( r.w.) 

» V.Cbe se in due linee rette cada un’ altra retta linea, e 

u faccia gli angoli interiori dalle stesse parti minori, di duo 
» retti j quelle due linee rette prolungate indefinitamente 
» debbano incontrarsi da quelle parti , dove gli angoli so- 
no minori di due retti (r.iv.). 

VI. Che due linee rette non chiudono spazio. ( r. re-)- 
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ASSIOMI , ovvero NOZIONI COMUNI. 

I. Le cose , che sono uguali ad una medesima cosa , sona 
altresì uguali fra loro . 

II. Se a cose uguali si aggiungono cose uguali, i tutti sa., 
ranno uguali- 

ili . £ se da cose uguali si tolgono cose uguali , i residui 
saranno uguali. 

IV. Se a cose disuguali si aggiungono cose uguali , i tul-. 
ti saranno disuguali. 

V. E se da cose disuguali si tolgono cose uguali , i resL 
dui saranno disuguali. 

VI. Le cose , che sono doppie di una medesima cosa , 
SODO fra loro uguali. 

TU. Le cose , che sono la metà di una medesima cosa ^ 
sono uguali fra loro. 

Vili. Le cose , che combaciano , sono ugnali fra loro. 

IX. Il tutto è maggiore della sua parte. 

PROPOSIZIONE l. 

rnOBLEMA^ 

Sopra una data lìnea retta terminata costituire il 
triangolo equilatero (r.JV.). 

Sia la data retta linea terminata AB [ fig-1 . ] ; fa d’ uopo 
costituire sopra essa il triangolo equilatero . 

Dal centro A , con l’ intervallo AB descrivasi il cerchio 
£CD post. 3- ) : similmente dal centro B , con l’ intervallo 
BxV si descriva il cerchio ACE ; e dal punto C , nel quale 
scamhievolmenle segatisi i cerchi , si tirino spunti A, B lo 
linee rette CA , CB [posi.i.y. 

Perché dunque il punto A è centro del cerchio CDB , sa- 
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ri» U linei retta AC tonale ad AB (def.iS'.) ; e lìmilmente^ 
poiché il ponto B é centro del cerchio CAE , sarà pure la 
BC uguale alla BA : ma si è dimostrato esser la CA uguale 
alla AB ; adunque sì la CA, come la GB è uguale alla AB. 
0( le cose, che sono uguali ad una medesima cosa,sonoanoo- 
ra uguali lira loro (ots./.) ; quindi la CA è uguale alla CB : 
e perciò le tre linee rette CA, AB, BC sono tra loro uguali. 

Quindi il triangolo ABC è equiIatcro,ed è costituito sopra 
la data linea retta terminata AB. — Ciò che aiiooMava rauE. 

PROPOSIZIONE IL 

VBOaiBM*. 

Ad un punto dato adattare una linea retta ugua- 
le ad altra linea retta data. 

Sia h[flg.2.] il punto dato, e BC la data retta linea ; biso- 
gna adattare al punto A una linea retta uguale alla data BC. 

Dal punto A al punto B si tiri la linea retta AB(pos<.y .) , 
sopra essa costituiscasi il triangolo equilatero DAB (pr.y.), 
« producansi in direzioue delle DA,DB le AE,BF (jtoit.H.y. 
poi dal centro B , con l' intervallo BC si descriva.il cerchio. 
CGH ; e similmente dal centro D, con l’ intervallo 

DG si descrìva il cerchio GKL. 

Perchè dunque il punto B è centro del cerchio CGH, sarà 
la BC uguale alla BG (dc/'./5.),'eper la stessa ragione , es- 
sendo D centro del cerchio GKLrla.DL èuguale allaDG: eA 
essendo pure la DA uguale alla DB; la rimanente AL. sarà u- 
guale alla rimanente BG (ast.3.). Ma si è dimostrala la BG. 
uguale alla BC : che perciò sì la AL, che la BC è uguale alla 
BG.Or le cose,. che sono uguali ad una medesima cosa , sono 
Ira loro uguali (ass. J.) ; adunque la AL è ugnate alla BC . 

Quindi al punto dato A si è adattata la linea retta AL la- 
gualc alla data BC. — 
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PROPOSIZIONE III. 

raOBLEMA. 

Date (lue linee rette disuguali , tagliarne dalla 
maggiore una uguale alla minore . 

Le due rette linee date disuguali sicno AB , C {fig.S-l , 
delle quali sia AB la maggiore ; fa d’uopo tagliare dalla mag- 
giore AB una linea retta uguale alla minore C. 

Si adatti al punto A la linea retta AD uguale alla C 
( pr.2. ) , e dal centro A , con l’ intervallo AD si descriva 
il cercliio DEF ( posi. 3.) 

Or essendo A centro del cerchio DEF , sarà la AE uguale 
alla AD : ma anche la G è uguale alla AD ; quindi sì la li- 
nea retta AE , come 1’ altra C è uguale alla stessa AD ; per- 
ciò la AE è uguale alla C ( ass.i. ). 

Adunque date due linee rette disuguali AB, C, dalla mag- 
gior AB si è tagliata la AE uguale alla minore G.— 

PROPOSIZIONE IV. 

TEOBEHa. 

Se due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati , V uno all’ altro , ed uguali altresì gli angoli 
compresi dai lati uguali ; avranno ancora la base 
uguale alla base , il triangolo sarà uguale al trian- 
golo, ed i rimanenti angoli saranno uguali a’ rima- 
nenti angoli , r uno all’ altro j quelli ebe sono sot- 
tesi dai lati uguali, o sia , a’ quali sono sottoposti i 
lati uguali 
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Sìeno dae triangoli ABC , DEF [/Ig. /■] , i quali abbiano 
due lati AB, AC uguali a’ due lati DE, I)F, l uno all’ altro, 
cioè il lato AB uguale al lato DE , e 1 Iato AC a DF, e sia 
l’angolo BAC uguale all’angolo EDF : dico ancor la base BC 
essere uguale alla base EF, il triangolo ABC uguale al trian- 
golo DEF, ed i rimanenti angoli uguali a’ rimanenti angoli , 
1’ UDO all’ altro , a’ quali sono sottoposti i lati uguali , cioè 
r angolo ABC all’ angolo DEF , e l’ angolo ACB all’ ango-. 
lo DFE. 

Perciocché adattandosi il triangolo ABC al triangolo DEF, 
e posto il punto A sul punto D , e la linea retta AD sopra 
la DE , ancora il punto B si adatterà al punto E, per essere 
la AB uguale alla DE : ed adattandosi la AB alla DE , e- 
eiandìo la linea retta AC si adatterà alla DF , essendo 1’ an- 
golo BAG uguale all’ angolo EDF ; onde ancora il punto G 
si adatteià ad F, per l’uguaglianza delle linee rette AC, DF. 
Ma anche il punto B si adattava ad E; laonde la base BC ai 
adatterà alla base EF. Imperocché , se adattandosi il punto 
B al punto E , e C ad F , la base BC non si adatti alla ba- 
se EF ; due linee rette comprenderanno spazio , che non può 
essere (post. 6. ) . Adunque la base BC si adatterà alla base 
£F , e sarà uguale ad essa (ass. 8.) ; c perciò tutto il trian- 
golo ABC combaccrà con tutto il triangolo DEF , e gli sarà 
uguale ; ed i rimanenti angoli ABC , ACB combacerauno co’ 
rimanenti angoli DEF , DFE , e saranno uguali ad essi , 
cioè r angolo ABC all’ angolo DEF, e 1’ angolo ACB all’ an- 
golo DFE. 

Che però se due triangoli , ed il resto come nell’ enuncia- 
zione. — Ciò CHE BISOGNAVA DIUOSTBAKE, 
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PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

Gli angoli sopra la base de’ triangoli isosceli so- 
no uguali fra loro : e prolungandosi le linee ielle 
uguali , saranno anche fra loro uguali gli augoU sot- 
tola base . 

Sia il triangolo isoscele ABC [ , eh’ abbia il lata 

AB uguale allato AC; e si prolunghino BD, CE per diritto 
alle AB , AC (pos(.:2.) : dico esser 1’ angolo ABC uguale 
all’ angolo ACB , e 1' angolo CBD all’ angolo BCE. 

Prendasi nella linea retta BD qualsivoglia punto F ; e 
dalla maggiore AE si taglila AG ugualealla minore AF(pr.3), 
e giungansi le FC , GB. 

Perchè dunque la AF è uguale alla AG, e la AC alla AB, 
le due FA, AC sono uguali alle due GA, AB, F nra all’ al- 
tra, e comprendono l'angolo comune FAG; che però la base 
FC è uguale alla base GB , il triangolo AFC è uguale al tri- 
angolo AGB, ed i rimanenti angoli sono uguali a’rimaneoti 
angoli F uno all’ altro , quelli che sono sottesi dai lati ugua- 
li ; cioè F angolo ACF uguale all’ angolo ABG , e 1’ angola 
AFC all’ angolo AGB ( pr. d. ). 

E perchè tutta la AF è uguale a tutta la AG , e la AB. è 
uguale alla AC ; sarà la rimanente BF uguale alla rimanen- 
te CG ( as$. 3. )■ Ma si è dimostrato esser, la FC ugnale 
alla GB ; che perciò le due BF , FC sono uguali alle due 
CG, GB, F una alla altra , e F angolo BFC è uguale all’ an- 
golo CGB , c la base dì essi BC è comune ; sarà quindi il 
triangolo BFC uguale al triangolo CGB , ed i rimanenti an- 
goli saranno uguali ai rimanenti angoli, Funo all’altro, quel- 
li che sono sottesi dal lati uguali ( ]>r. i.) . Laonde F ango- 
lo FF)C è uguale all' angolo GCB , c F angolo BGF all' an- 


Lé ib r o I. 


Il 


{{olo CBG . Essendosi pertanto dimostrato tatto V angolo 
ABG ugnale a tutto I' angolo ACF , de’ quali l’ angolo CBG 
è uguale all’ angolo BCF ; sarà il rimauenle ABC uguale al 
rimanente ACB , che sono sopra la base del triangolo ABC. 
Ma si è ancora dimostrato 1’ angolo FBC uguale all’ angolo 
GCB , i quali sono sotto la base. 

Adunque gli angoli sopra la base de’ triangoli isosceli eo. 

C. B. D. 

Con. Quindi ogni triangolo equilatero è anche equiango- 
lo ( r. iv. ) 


PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

Se due angoli dì un triangolo sìeno uguali fra lo- 
ro j i lati che sottendono gli angoli uguali , saranno 
altresì uguali fra loro . 

Sia il triapgoloiABC [ fig. 6.] , che abbia l’angolo ABG 
uguale all’ angolo ACB : dico esser pure il lato AB uguale al 
Iato AC. 

Perciocché , se la AB non é uguale alla AC , una di esso 
sarà maggiore . Sia questa la AB ; e dalla maggiore AB si 
tagli la DB uguale alla minore AC , e giungasi DC. 

Ed essendo la DB uguale alla AC , e la BC comune ; sa- 
ranno le due DB, BC uguali alle due AC, GB, 1’ una all’ al- 
tra , è pure 1’ angolo DBC uguale all’ angolo ACB ; onde il 
triangolo DBC sarà uguale al triangolo .\CB (pr.-/.) ; il mi- 
nore al maggiore , che 6 assurdo. Non è dunque la AB disu- 
guale alla AC , ma bensì ugnale. * 

Perciò se due angoli di un triangolo ec. — C.B.D. 

Cor. Laonde ogni triangolo equiangolo è anche equila- 
tero ( r.ir. ) 


Digitized by Google 



A a degli -Elemenli di Euclide 

PROPOSIZIONE VII. 

TE9AEHA . 

Sopra uDa stessa base , dalle medesime parli , non 
si costituirauno due triangoli distinti , che abbiano 
i lati uguali , r uno all’ altro (r'.iv.) 

Imperocché se può essere , sopra la stessa base AB [T.7.], 
dalle medesime parli, sieao coslilaili i due Iriangoli distinti 
ACB , ADB , che abbiano uguali i lati , 1’ uno all’ altro , 
cioè il lato AC al Iato AD , e ’l Iato BC al lato BD : non 
potrà mai il ponto D cadere in uno de’ lati ÀC , CR ; poi- 
ché la parte sarebbe uguale al tutto : che però giungasi CD ; 
potrà tal congiungente cadere o fuori di ciascuno de’ trian- 
goli ACB , ADB , o dentro 1’ un di essi . 

Cada primieramente fuori [ /*. 7. n. Y ]. E perché. nel tri- 
angolo ACD i Iati AC , AD sono uguali , 1’ angolo ACD sa- 
rà uguale all’ angolo ADC (j)r.ò.) : ma 1' angolo ACD è mag- 
giore dell’ angolo BCD ; perciò anche 1’ angolo ADC è mag- 
giore dell’ angolo BCD , e per conseguenza 1' angolo BDC è 
molto maggiore dell’ angolo BCD . Similmente , perché nel 
triangolo BCD il lato BC é uguale all’ altro BD , 1’ angolo 
!RDC sarà uguale all’ angolo BCD ; ma si è anche dimostralo 
esserne maggiore ; e ciò è impossibile. 

Che se la CD [f.7.n. 2] si supponga cader dentro 1’ uno 
dei triangoli ACB ; si producano le linee rette AC , AD 
per diritto in E , F. 

Perehé dunque nel triangolo CAD i lati uguali AG , AD, 
sono prolungati in E , F , sotto la base , sarà l'angolo FDC 
uguale all’ angolo ECD (pr. 3.) : ma per essere BC ugnale 
a BD , r angolo BCD é uguale all’ angolo BDC : ed è 1’ an- 
golo BDC maggiore deli' angolo FDC : quindi ancor l’ ango- 
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Io BCD dovrì esser maggiore dell’ angolo ECD ; e perciiv 
la parte sarebbe maggiore del tutto, ch’è impossibile (ass.9). 

Adunque sopra una stessa base ^ ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE Vili. 

TEOhEKA. 

Se due triangoli abbiano due lati ugnali a due 
lati , r UDO air altro , ed abbiano la base ugnale al- 
la base 'j avranno uguali gli angoli contenuti dai lati 
uguali . 

I due triangoli ABC , DEE [ (ìg. 8. ] abbiano due lati 
AB , AC uguali a due luti DE , DF , V nno all’ altro , cioè 
AB uguale a DE, ed AC a DF ; ed abbiano pure la base BG 
uguale alla base EF : dico ancora 1’ angolo BAC essere u- 
guale all’ angolo EDF. 

Perciocché adattandosi il triangolo ABC al triangolo DEF, 
ed il punto B sopra E , e la linea retta BC sopra la EF ; do- 
Trh cadere il punto C nell’ altro F , per essere la BC uguale 
alla EF : che però combaciando BC con EF , |combaceranno 
anche le BA , AC con le ED , ^F ; poiché se la base BC 
cooibacerà con la base EF , «d i lati BA , AC non combaci- 
no co’ lati ED , DF , ma cadano separatamente , come EG , 
GF , si saranno costituiti sopra la stessa base , dalle medesi- 
me parli , due triangoli distinti , con i lati uguali, V uno al- 
r altro : ma non si possono costituire ( pr. 7. ) . Adunque 
combaciando la base BC con la base EF , non possono i lati 
BA , AC non combaciare co’ lati ED , DF : che però vi 
combaceranno ; e quindi V angolo BAC combaceiè con 1’ an- 
golo EDF , e gli sarà uguale (nss.8.). 

Se dunque due triangoli abbiano ec. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE IX. 

PROBLEMA. 

Dividere per metà un dato angolo rettilineo é 

Sia BAC r angolo retlilineo dato [pg-9.'] ; fa d’ uopo di* 
vidcrlo per mela. 

Prendasi nella retta linea AB qualsivoglia putito D, e dalla 
linea retta AC si tagli la AE uguale alla AD (pr.3.), e con- 
giunta DE , costituiscasi sopra essa il triangolo equilatero 
DEF (pr. /.) , e giungasi'la AF : dico V angolo BAC esser 
diviso per metà dalla linea retta AF. 

Imperocché essendo la AD uguale alla AE , e la AF co- 
mune ; saranno le due DA , AF uguali alle due EA , AF , 
r una all’ altra : è pure la base DF uguale alla base £F ; 
quindi l'angolo DAF è uguale all’ angolo EAF ( pr. 8.) 

E perciò l' angolo rettilìneo dato BAC è divìso per ffleUi 
dalla linea retta AF. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE X. 

PBOBLEMA. 

Dividere per metà una data linea retta terminata* 

Sia la data retta linea terminata AB [ flg. iO.'ì', bisogna 
dividerla per metà. 

Costituiscasi sopra essa il triangolo equilatero ACB ; e si 
divida l’ angolo ACB per metà con la linea retta CD (pr.9.) t 
dico la linea retta AB esser divisa per metà nel punto D . 

Perciocché essendo la AC uguale alla CB , e la CD comu- 
ne ; le due AC , CD sono uguali alle due BC, CD, l’ una al- 
l' altra , e 1’ angolo ACD é ugnale all’ angolo BCD ; adun- 
que la base AD é uguale alla base BD . 
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QttÌDili la data linea retta terminata AB è di?isa per meU 
nel punto D . — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XI. 

raOBLEMA. 

Ad una data linea retta , da un punto dato in 
essa , tirare la linea retta perpendicolare . 

Sia data la linea retta AB [ fig.11.'] , ed in essa il punto 
C ; fa d’ uopo tirare dal punto C la linea retta perpendico- 
lare alla AB . 

Si prenda nella AG qualsivoglia punto D , si ponga la CE 
uguale alla CD (pr.d.); sopra la DE costituiscasi il triango- 
lo equilatero FDE (pr.1.) , e giungasi FC : dico essersi alla 
data linea retta AB , dal punto C dato in essa, tirata la per- 
pendicolare FC. 

Poiché la CD è uguale alla CE , ed é comune la CF ; le 
due CD , CF sono ugnali alle due CE , CF , l’ una all’ altra, 
e la base DF è uguale alla base EF ; adunque I’ angolo DCF 
è aguale all’ angolo ECF (pr.8.), e sonoadjacenti. Or quan- 
do una linea retta insistendo sopra altra linea retta fa uguali 
gli angoli adjacenti , ciascuno degli angoli ugnali è retto 
(def.10.)’, adunque è retto ciascuno degli angoli DCF, FCE. 

£ però alla data linea retta AB, dal punto C dato in essa, 
ai è tirata la linea retta perpendicolare FC. — C. B. F. 
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PROPOSIZIOPJE XII. 

rnOBLEMA. 

Sopra una data linea retta interminata , da un 
punto dato, che non sia in essa , tirare la linea retta 
perpendicolare. 

Sia data la linea retta interminata AB [ flg, 12. ] , e dato 
il punto C , che non sia in essa ; fa d’ uopo tirare dal dato 
punto C la linea retta perpendicolare sopra la data linea 
retta interminata AB. 

Si prenda dall’ altra parte della linea retta AB qualsivo- 
glia pnnto D, e dal centro C , con l’ intervallo CD, si descri- 
va il cerchio EFG, che incontri la AB in £,G ; indi si divi- 
da la EG per metà in H (jtr.lO.), e tiriosi le C£, CH, CG : 
dico che sulla data linea retta interminata AB , dal punto C, 
che non è io essa , si è tirata la perpendicolare CH. 

Imperocché essendo la GH ugnale alla , e la CH co- 
mune , le due GH, HC sono ugnali alle due EH, HC, l’ una 
all’ altra ; è pure la base CG uguale alla base CE ; adunque 
l’angolo CHG è uguale all’ angolo EHC (jir.8.), e sono adja- 
centi . Ma quando una lìnea retta insistendo sopra altra ret- 
ta linea fa uguali gli angoli adjacenli, ciascuno degli angoli 
uguali é retto , e la linea retta insistente, si dice perpendico- 
lare a quella cui insiste ( dcf.iO.). 

Quindi sopra la data linea retta interminata AB , dal da- 
to punto C , che non è in essa , si é tirata la perpendicolare 
CH . — C. B. F. 
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TEOREMA. 

Quando una linea retta stando sopra un'altra ret- 
ta linea faccia angoli ; o gli farà retti amendue , o 
insieme uguali a due retti . 

La linea retta AB \fig. i3.] stando sopra la linea retta CD 
faccia gli angoli CBA, ABD : dico gli angoli CBA , ABD, o 
esser due retti , o uguali a due retti . 

Imperocché se 1’ angolo CBA è uguale all’ angolo ABD , 
sono due retti : ma se nò , dal punto B si tiri la BE per- 
pendicolare alla CD ( pr.'H. ) ; saranno perciò retti gli an- 
goli CBE, EBD. E perché l'angolo CBE è uguale ai due an- 
goli CBA , ABE ; aggiungasi comune 1’ angolo EBD ; c gli 
angoli CBE , EBD saranno uguali ai tre angoli CBA, ABE, 
EBD ( ats. . Di nuovo , perché l’angolo DBiV é aguale 
ai due DBE , EBA , si aggiunga comune ABC ; e gli ango- 
li DBA , ABC , saranno uguali ai tre DBE , EBA , ABC . 
Ma si sono dimostrati gli angoli CBE , EBD uguali agli stes- 
si tre ; 0 le cose uguali ad una medesima cosa , sono u- 
guali tra loro ( ass. i. ) . Adunque gli angoli CBE , EBD 
sono uguali agli angoli DBA, ABC : e gli angoli CBE, EBD 
sono due retti ; perciò ancor gli angoli DBA, ABC sono ugua- 
li a due retti. 

E però quando una linea retta ec. — C. B. D. 

Cor. Dalla precedente dimostrazione può rilevarsi , che 
due lince retlc non possano nccre un comune scyinenio (r.y.y 

Poiché se le rette CBD, CBE [ fìg-hl ] avessero il comune 
segmento CB, tirata dai punto B la BA comunque, surchhero 
uguali a due retti sì gli angoli ABC, ABD, che gli altri ABC, 
ABE ; onde tolto il comune ABC , resterebbe l’angolo mag- 
giore ABD uguale al minore ABE ; ch'é impossibile (oss.,9). 
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PROPOSIZIONE XIV. 

TEOBCMA. 

Se ad una linea retta , e ad un punto in essa , 
due altre linee rette , non poste dalle medesime 
parti, facciano gli angoli adjacenti uguali a due ret- 
ti ^ queste linee rette saranno per diritto fra loro. 

Ad una linea retta AB [ ] , ed al punto B in essa , 

due altre linee rette BC, BD, non poste dalle medesime par- 
ti , facciano gli angoli adjacenti ABC , ABD uguali a due 
retti ; dico la linea retta BD esser per diritto alla CB . 

Imperocché , se la BD non è per diritto alla CB , sia la 
BE per diritto alla CB . E perché la linea retta AB sta sopra 
la retta CBE , sono gli angoli ABC , ABE uguali a due 
retti ( pr.iS. ) ; ma ancora gli angoli ABC , ABD sono u- 
guali a due retti , onde gli angoli CBA , ABE sono uguali a- 
gli angoli CBA, ABD : tolgasi il comune ABC ; ed il rima- 
nente ABE è uguale al rimanente ABD ( ass.5. ) ; il mino- 
re al maggiore , che non può essere . Adunque la BE non è 
per diritto alla CB . Dimostreremo similmente , non esserlo 
alcun' altra , fuori che la BD. Quindi la CB é per diritto al- 
la BD. 

E però , se una linea retta tc. — C. B. D. 
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TEOREMA. 

Se due linee rette scambievolmente seghinsi , fa- 
ranno gli angoli, che sono al vertice uguali fra loro. 

Due linee rette AB , CD [ ] scambievolmente sc- 

gbinsi nel punto £ : dico 1’ angolo AEC essere uguale al- 
r angolo DEB , e l’ angolo CER all’ altro AE.D. 

Poiché la linea retta AE stando sopra la retta CD , fa gli 
angoli CEAjAED ; saranno questi uguali a due retti(pr.yj.) 
Similmente , perchè la linea retta DE stando sopra la retta 
AB fa gli angoli AED , DEB -, saranno AED , DEB uguali 
a due retti . Ma si sono dimostrati gli angoli CEA , AED 
uguali a due retti ; adunque gli angoli CEA , AED sono u- 
guali agli angoli AED , DEB ; tolgasi il comune AED , ed 
il rimanente angolo CEA è uguale al rimanente BED . Nel 
modo stesso si dimostreranno uguali gli angoli CEB , AED. 

Laonde se due linee rette ec. — C. B. D. 

Cor. 1. Si rileva da ciò , che segandosi scambievolmente 
due linee rette , fanno gli angoli , che sono nel segamento , 
uguali a quattro retti (r. jv.) . 

Coa.2. E conseguentemente , che tutte le linee rette con- 
correnti ad un puotOj vi fanno gli angoli uguali a quattro 
retti ( r. n. ). 


** 
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rivorosiziOM-: xvi. 

Di ogni triangola ]iidlu)»gaiulo‘;i un lato, 1' ango- 
lo esteriori; è inagguire ilelP uno , o dell’ altro inte- 
riore , ed opposto . 

Sia il ti'iangoln Aliti [ fiij. 1G. ] , ili cui il lato RC si pro- 
luuj'lii in 1)< ilico 1 angolo esteriore ACl) esser maggioro 
dell uno, o ilcll alno intcriore, eil opposto,, cioè CBA, 11 AC. 

Si divida la .\C per iiielii iielpiuilo E ( pr. IO.) , c con- 
giunta BK , si prolunghi nel punto E , c pongasi la EiF u- 
guale alla BE. poi si tiri FC, e prolunghisi la AG verso G. 

Perchè diiunue la AE è uguale alla EC , o la HE alla EF, 
le due Ali, lili sono uguali alle due CE, EiF, l’una all' altra, 
e. I angolo AF.I! è uguale all angolo E liC , perchè sono al 
vertice (pr.l.f.) ; laonde la base AP> è uguale alla base CE’, 
«d il triangolo AEH al triangolo CE'.E’ , cd i rimanenti an- 
goli sono uguali ai rimanciili angoli , l’uno all' altro, quelli 
che sono sottesi dai lati uguali ( pr./.). Adunque I angolo 
BAE è uguale, all angolo ECF. Ma è poi l'angolo EiCD mag- 
giore dell' angolo F.tiF ; quindi I angolo AGI) c maggiore 
dell angolo BAJi. ìScl modo stesso , se la BC si divida per 
metà, si dimostrerà l angolo BCG, cioè l'altro ACD (pr. 
maggiore dell angolo AV*C. 

l.aomle di ogni triangolo oc. — C. B. D. 


« 
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pnorosi/io"<i; \VM. ' 

TtOnl.HA . 

Due angoli ili ciirscim triangolo , [irosi in 'qual- 
sivoglia incnlo, sono minori di due rolli . 

Sia il triangolo AlìC [ firj.t't. ] : ilico due angoli di i U'i- 
angolo Alle , jMt'si il» qualsivoglia iiimlo , esser mliuui ili 
due reni. , 

Si [irolungln la liti in D. K del tiiaiigolo AlK'. I an- 

golo eslerioi e A CU è maggiore di lV inlcrioro . ed o{i|iusto 
AllC(pr. /A.), aggiungasi comune 1‘ angolo ACIl , e sa/annu 
gli angoli' Adi , ACI) niaggioii degli angoli AllCI , JiCA . 
Ma gli angoli ACl) , AGII sono uguali a due rclii {pv. 1^1.) ; 
perciò gli angoli ARG, IICA sono minori di due letti. Siinil- 
montc dimoslreretno . clic ancor gli angoli 11 Al^ , Aliti sieiio 
minori di due reni , e lo stesso per gli altri GAR, liti V. 

Quindi di ogni triangolo due angoli re. — C. B. D. 

PROrOSIZlO.NK XMll. 

TEoacna. 

Il maggior lato di ciascun triangolo sottende l’an- 
golo maggiore. 

Sia il triangolo ARC [•/<'/. tS. ] , che aliltia il lato AG 
maggiore del lato All ; dico ancor 1 angulu AllG esser mag- 
giore dell angolo AGR. 

Perchè il lato AC è maggiore del- lato All , pongasi la 
AR iigii.alc alla \R , c si giunga 111) . l.d essendo I angolo 
eslciiore .ADR del triangolo RDtl maggior*) ilidl iiileriure , 
ed opposto iìGll pr.Uò. ) ; ed \011 ugnuU* ad ARI), per- 
che il iato All c ugnale al lato AD (/>r- b-) . Aduni[iie l'an- 
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golo ABD è maggiore dell’ angolo ÀCB ; e quindi ABC sa- 
rà molto maggiore di ACB . 

E però il maggior lato di ciascun triangolo ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOBEHA. 

Il maggior angolo di ciascun triangolo è sotteso 
dal lato maggiore {r.fi.) . 

Sia il triangolo ABC che abbia V angolo 

ABC maggiore dell’ angolo ACB : dico il lato AC esser mag- 
giore del lato AB. 

Imperocché , se non è maggiore , o AC è aguale ad AB , 
ovvero n’ è minore : Ma non é uguale ; poiché ancor l’ango- 
lo ABC sarabbe uguale all’ altro ACB (pr.5.) , che non é : 
e né anche é minore , perché sarebbe 1’ angolo ABC mino- 
re dell’ angolo ACB (^pr.iS.) , che non è ; onde AC non é 
minore di AB . E si é dimostrato , che non è uguale. Adun- 
que AC é maggiore di AB. 

Laonde il maggior angolo di ciascun triangolo ec. — 
C. B. D. 


PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

Due lati di ciascun triangolo , presi in qualsivo- 
glia modo , sono maggiori del rimanente. 

Sia il li ingoio .\BC [ fig. ito. ] ; dico due lati del trian- 
golo ABC, presi in qualsivoglia modo, esser maggiori del ri- 
manente : cioè i lati B \ , AC maggiori del lato BC , i lati 
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AB , PC. maggiori del Iato AC , ed i tali BC . CA maggio- 
li. di AB. 

Prolunghisi BA nel ponto D , sL ponga AD uguale a CA, 
e giungasi DC . 

Perchè dunque DÀ è uguale ad AG., sarà.I' angolo ADC 
uguale all'angolo ACD (pr.5. ) : ma l'angolo BCD è mag- 
giore dell'angolo ACD ; adunque l'angolo BCD c anche mag- 
giore dell’ angolo ADC. Or nel triangolo DCB è 1’ angolo. 
DCB maggiore dell'angolo BDCj ed il maggior angolo è sot- 
teso dal maggior lato (^pr.i9.) ; perciò DB è maggiore di 
BC : ma DB è uguale alle BA , AC ; onde i lali BA , AC 
sono maggiori di BC. Similmente dimostreremo essere i lati 
AB , BC maggiori del lato CA ; ed i lati BC, CA maggio- 
ri di AB. 

Adunque due lati di ciascun triangolo ec. — C, B. D'. 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA. 

Se da’ termini d' un lato dèi triangolò costi tui- 
scansi due linee rette di dentro j queste saranno mi- 
nori de’ due altri lati del triangolo , ma compren- 
deranno r angolo maggiore . 

Da’ termini B , C [ ftg. 2i. ] del. lato BC. del triangolo 
ABC costituiscansì di dentro due linee rette BD , DC : di- 
co esser BD,DC minori dogli altri due lat'i B.A , AC del tri- 
angolo ; ma comprendere l’angolo BDC maggiore dell’ ango- 
lo BAC. 

Si prolunghi BD nel puato E : e percliè due lati di cia- 
scun triangolo sono maggiori del rimanente ( pr. 20. ) ; 
aarauuo i due lati AB , A£ del triangolo ABE maggiori del 
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lato BE ; si aggiunga comune EC , e saranno BA , AC mag- 
giori di BE , EC . Similmente , poiché i due lati CE , ED 
del triangolo CED sono maggiori del lato CD ; aggiungasi 
comune DB , e saranno CE , EB maggiori di CD , DB ; ma 
BA,AC si sono dimostrali maggiori di BE,EC ; quindi BA, 
AC sono molto maggiori di BD , DC. 

Inoltre , essendo 1 angolo esteriore di ciascun triangolo 
maggiore dell’ interiore , ed opposto {pr.16. ) ; sarà 1’ angolo 
eitcriorc BDC del triangolo CDE maggiore di CED . Per la 
stessa ragione ancor 1’ angolo esteriore CEB del triangolo 
ABE è maggiore di BAC ; e si è dimostrato 1’ angolo BDC 
maggiore dell' angolo CEB . Adunque l’ angolo BDC sarà 
molto maggiore dell' angolo BAC. 

Quindi se dai termini di un lato del triangolo C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXII. 

FROBLEHA. 

Da tre linee rette , che sono uguali a tre rette 
linee date, costituire un triangolo : ma bisogna, che 
due , prese in qualsivoglia modo , sieno maggiori 
della rimanente 


Sieno A , B , C [ /ì<; .22. ] tre linee rette date , due del- 
le quali , prese in qualsivoglia modo , sieno maggiori della 
rimanente , cioè , che le A , B sieno maggiori della C , le 
A , C maggiori della B , cd ancora le B , C sieno maggiori 
della A : fa d’ uopo costituire il triangolo da tre lineo rette 
uguali alle A , B , C . 

Espongasi la linea retta DE, terminata nel punto D, inter- 
roinala verso E , c pongasi la DE uguale alla A (;«•..'?.) , la 
FG uguale alla B , c la GII uguale alla C ; poi dal centro 
F con r intervallo FD si descriva il cerchio DKL (posi.3.) ; 
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c di nuovo dal ccnlro G con V intervallo GH si descriva l’al- 
tro fcrchio HKI^e tirinsi le KF , KG : dico il triangolo 
KFG esser costituito da tre linee rette uguali alle A, 15 , C. 

Perciocebé essendo il punto F centro del cerchio UKL , 
sarà la FD uguale alla FK; ma la FJ3 è uguale alla A ; adun- 
que ancor la KF' è uguale alla A - Di nuovo , essendo il 
punto G centro del cerchio sarà la Gli uguale alla 

GK ; ma la GH è ugnale alla C ; adiimiuc la GK è pure u - 
gualc alla C : e la 11 si è posta uguale alla F'G; quindi le tre 
linee rette FK , FG , GK sono uguali alle tre A, 15, C. 

E perciò dalle tre linee rette KF’, F'G, GK, che sono ugua- 
li alle Ire altre date A, B, C si è costituito il triangolo KFG. 

e. B. F. 


PROPOSIZIONE XXIII. 

rnOBLEHA. 

Ad una data linea retta, e nel punto dato in essa, 
costituire un angolo rettilineo uguale ad un angolo 
rettilineo dato . 

Sia la data linea retta AB [ fiij.23. ], ed io essa il punto 
A , e sia dato ! angolo rettilineo UCE ; fa d' uopo alla data 
linea retta AB , e nel punto A in essa , costituire uu ango- 
lo rettilineo uguale al dato DCE . 

Prcndansi nell' una, e F altra di esse CD, CE qualsivoglia- 
no punti D , E , e giungasi DE , e da tre linee rette , elio 
sicno uguali alle tre CD , DI'- , EC , si costituisca il trian- 
golo AFG ( pr. 22. ) , ili miMlo , che la CD sia uguale alla 
AF' , la CE alla AG , e la DE alla F'G. 

Pcrclib dunque le due DC , CE sono uguali alle due FA , 
AG, l'una all’ altra, e la base DF. è ugnale alla base F'G ; sa- 
rà aucora F angolo DCE uguale alFaugoIo F'AG Qìr.8-)- 
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Quindi alta data linea retta AB , net ponto A dato in esaa, 
ai è costituito V angolo rettilineo FAG ugnale al dato angolo 
rettilineo DCE. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOHEMA. 

Se due triangoli abbiano due Iati uguali a due 
lati , 1' uno air altro , e 1’ angolo contenuto dai la- 
ti di uno maggiore dell’ angolo contenuto dagli u- 
guali Iati dell’ altro ; sarà la base di quello maggio- 
re della base di questo (y.ifi). 

Sicno due triangoli ABC , DEF [ flg. S4.J , che abbiano 
due lati AB , AC uguali a due lati DE , DF , 1’ un F altro , 
cioè il lato AB uguale al lato DE, cd il lato AC uguale a DF, 
ma F angolo BAC sia maggiore dell’ angolo EDF : dico an- 
cor la base BC esser maggiore della base EF. 

Poiché F angolo BAC è maggiore dell’ angolo EDF , si 
costituisca alla linea retta DE, nel punto D in essa, F ango- 
lo EDG uguale all’ angolo BAC (pr.23.) , pongasi la DG 
uguale alla AC, o alla DF, e giungausi FG , EG. E perchè 
la AB è uguale alla DE , e la AC alla DG , le due BA , AC 
sono ugnali alle due ED , DG , F una all’ altra , e F angolo 
BAC è uguale all'angolo EDG ; adunque la base BC è ugua- 
le alla base EG ( pr. 4. ) . Inoltre , poiché la DG è uguale 
alla DF , F angolo DFG è uguale all' angolo DGF (pr.à.) ; 
e però F angolo DFG è maggiore dell' angolo EGF ; adun- 
que l’angolo EFG sarà molto maggiore dell angolo EGF . 
E poiché EFG è triangolo , clic ha F angolo EFG maggio- 
re dell’angolo EGF , ed il maggior angolo è sotteso dal lato 
maggiore ( pr.iO. ) ; sarà il lato EG maggiore del lato FiF : 
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m» il lato EG è uguale al lato BC ; adunque ancora BC sa- 
rà maggiore di £F . 

Quindi se due triangoli abbiano due lati ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXV. 

TEOBEUA. 

Se due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati, r un r altro , e la base maggiore delle base ; a- 
vranno ancora l’angolo maggiore dell’ angolo , eh è 
contenuto da’ lati uguali . 

Sieno due triangoli ABC, DEE [ fìg.25. ] , che abbiano 
due lati AB, AC uguali a’ due lati DE, DE, 1’ uno all altro, 
cioè il lato AB uguale al lato DE , cd il lato AC al lato DE, 
e la base BC sia maggiore della base EF : dico ancora 1 an- 
golo BAC esser maggiore dell’ angolo EDF . 

Perciocché, se non è maggiore , o è uguale, ovvero mino- 
re. Ma non è 1’ angolo BAC uguale all’ angolo EDF ; perchè 
sarebbe pure la baseBC uguale alla base EF (^pr.4. ), che 
non è : adunque 1’ angolo BAC non è uguale all’angolo EDF. 
Nè tampoco è minore ; poiché sarebbe la baso BC minore 
della base EF ( pr.24. ) , che non è . Quindi l’ angolo BAC 
non è minore dell’ angolo EDF ; e si è pur dimostrato , che 
non è uguale j perciò 1’ angolo BAC è maggiore dell’ angele 
EDF. 

E però , se due triangoli «c. — C. B- D. 
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de^li 4tUiìU-iiti di l'UicUdc 
VKOr()SI/,IOM' \\M. 

n.lIRKHÀ. 

Se (lue li iangoll alìhianu due angoli uguali a due 
angoli, r uno all' altro , ed un lato uguale ad un la- 
to, o (]tu Ilo adjneentc agli angoli uguali , o l’ altro, 
clic sotiemle un degli angoli uguali j avranno an- 
f'uia i liiiianenti lati uguali a’ rimanenti lati , 1’ uno 
all’ altro , ed il ter/.u angolo uguale al terzo angolo • 

lini' li iangoli ADCjUI'Tl'' che abbiano due 

atigciH Aliti , 1)CA uguali ai due DEF , EFD , l' uno all’ al- 
no . cìui' l angolo AliC uguale all' angolo DEF , e 1’ angolo 
)tCA airaiigolo F.FI), ed alibiano un lato uguale ad uu lato, 
e |iiiiiiieiaii)enle quello udjaeenle agli angoli uguali , cioè il 
lato l’iti al lato EF : dico , che avranno eziandio i rimanenti 
luti uguali ai rimanenti lati , I' un F altro , cioè il lato AD al 
lato DE , ed il lato A^i a DE , ed il rimanente angolo BAC 
uguale al l'iuianeiite aiigulo EDE. 

Iniperoceliè , se la linea retta AB non c ugnale alla DE , 
una di esse sarà inaggiorr. Sia maggiore AB, c pongasi la GB 
uguale alla Dii , e giungasi (iti. 

IVrehe dunque la BG è uguale alla ED , c la BC alla EF , 
te due (ili , lìti sono uguali alle due DE , EF , 1' una all' al- 
tra , e 1 augoio GBG è uguale all' angolo DEF ; adunque la 
base Idi è uguale alla base DF , il li iaugolo (ìBC al trian- 
golo DEI', ni i riiiiaiieiili angoli sono uguali a' rimanenti 
angoli , l uuo all altro, quelli elle sono sottesi da' lati u- 
tuali ( jtr. /. ) . li dunque. 1 augoio GliB uguale all'angolo 
DIE ; ma 1 angolo l)Hi si è. jnisto uguale all angolo ACB ; 
quindi aueoi I' angolo BI.G i uguale all angolo BC.\ , il 
minore al maggiore , ehe iioii può essere . l.aoiidc non c la 
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AB <lisugaale alla DE ; e perciò saià n^iiale ; la BC poi c 
uguale alla EF ; laonde le due AB , BC. sono uguali alle due 
DE , EF , r una all’ altra , eri è anche 1' angolo ABC ugnale 
all' angolo DEF ; adunque la base AC ò ugnale, alla baso 
DF , ed il rimaoenle angolo BAC è uguale al rimanente KUF 

Sicno ora uguali i Iati, die sottendono gli angoli ugnali , 
come AB a DE : dico similmente, che i riinancnti lati saran- 
no uguali a’ rimanenti lati , cine AC a DF, e T’C ad EF, o 
ebe eziandio il rimanente angolo BAC sarà uguale al rinia- 
nente EDF. 

Imperocché , se la 6C non è uguale alla JiF , I' una di es- 
se è ma^iore . S’ è possibile , sia maggiore la BC ;,si pon- 
ga la BH uguale alla EF , c giungasi All . Fd essendo la Bli 
aguale alla £F , e la AB alla DE , le due AB , BIl sono ti- 
gnali alle due DE , EF , 1’ una all' altra , p comprendono 
angoli uguali ; adunque la base AH c uguale alla base DE', 
il triangolo ABH è uguale al triangolo l)F F , ul i rimanenti 
angoli sono uguali ai rimanenti angoli, l'uno aH’nllro, a'qiia- 
li stan sottoposti i lati uguali Qnindi T angolo BHA 

è uguale all' altro EFD : ma 1' angolo liFD è uguale all a»? 
goto BCA ; adunque aocor F angolo BUA c ugnale all’ an- 
golo BCA : onde 1’ angolo esteriore BUA del triangolo ACdl 
é ugnale all’ interiore , ed opposto BCA , che non può es- 
sere (pr./6.). Non e dunque la BC disuguale alla FF , nu» 
uguale : è ]>oi la AB uguale alla DE; perciò le due AB, BC 
SODO uguali alle due DE , EF , l’ una all’ altra, n romprcn- 
doDo angoli uguali ; adunque la base AC c uguale alla hàso 
DF, il triangolo ABC al triangolo DIA'' , ed iL rimancDtu 
augolo BAC al rimanente angolo EDF ( pv. /.) . 

Laonde se due trlangeli cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XXVII. 

TEOKEMA. 

Se cadendo una linea retta sopra due linee rette, 
fa gli angoli alterni fra loro uguali j le linee rette sa- 
ranno parallele . 

La linea retta EF [ flg. 27. ] cadendo sopra le due linee 
rette AB , CD , faccia gli angoli alterni AEF , EFD ugua- 
li fra loro : dico la linea retta AB esser parallela alla CD. 

Imperocché , se non è parallela , le AB , CD prolungate 
converranno, o verso le parti B, D, o verso le A, C(dcf.35y. 
Si prolunghino , e convengano dalle parti B , D , nel punto 
G ; dunque l’angolo esteriore AEF del triangolo GEF è mag~ 
giore dell’interiore, ed opposto EFG (pr.i6) : ma gli è an- 
cora ugnale , lo che non può essere ; quindi le AB , CD 
prolungate dalle parti B , D non converranno. Similmente si 
dimostrerà, che non convengano dalle parti A, C : e quelle 
linee rette , che non convengono in alcuna delle parti , sono 
parallele fra loro (def.33.)‘, onde la AB è parallela alla CD. 

E perciò , se cadendo una linea retta cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

TEOREMA. 

Se cadendo una linea retta sopra due linee rette 
fa r angolo esteriore uguale all’ interiore, ed oppo- 
sto , e dalle medesime parti j ovvero gl’ interiori 
dalle medesime parti uguali a due retti : le linee 
rette saranno parallele fra loro . 

Nelle due linee rette AB , DC [ fig. 28, ] cadendo la li- 
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nea retta EF , faccia 1' angolo esteriore EGB ugnale all' in- 
teriore , ed opposto Gnu ; o gli angoli interiori , e dalle 
medesime parti BGH , GHD uguali a due retti : dico esser 
la linea retta AB parallela alla CD . 

Perciocché essendo l’angolo EGB uguale all’angolo GHD, 
e r istesso angolo EGB ugnale all’ angolo AGH ( pr. i5. ), 
sarà r angolo AGH uguale all’ angolo GHD , e sono alterni; 
adunque la AB è parallela alla CD ( pr. 27. ). 

Inoltre , poiché gli angoli BGH , GHD sono uguali a due 
retti, e sono ancora gli angoli AGH, BGH uguali a due ret- 
ti ( pr. 13. ) ; saranno gli angoli AGH , BGH ugnali agli 
angoli BGH , GHD ; si tolga il comune BGH , sarà il rima- 
nente AGH uguale al rimanente GHD ; e sono alterni . Adun- 
que la AB sarà parallela alla CD ( pr. 27. ). 

E perciò se cadendo una linea retta cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

TBOBEMA. 

Cadendo una linea retta sopra le linee rette pa- 
rallele*, farà gli angoli alterni uguali fra loro, e l’e- 
steriore uguale all’ interiore , ed opposto , dalle me- 
desime parli, e gl’interiori , e dalle medesime par- 
ti , uguali a due retti. 

Cada la linea retta EF [ fig. 29. ] sopra le linee rette pa- 
rallele AB, CD : dico che farà gli angoli alterni AGH,GHD 
uguali fra loro ; l’ esteriore EGB uguale aU’interiore, ed op- 
posto , e dalle medesime parti GHD ; e gl’ interiori , e dal- 
le medesime parti BGH , GHD uguali a due retti. 

Imperocché, se AGH non é uguale a GHD, un di essi sa- 
rà maggiore. Sia AGH maggiore : ed essendo l’ angolo AGH 
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maggiore adV altro GllD , si aggiunga comune BGll ; e gli 
angoli AGII, BGl! saranno maggiori degli altri BGII, GUI) 
( ass.4. ) : ma gli angoli AGII , BGH sono uguali a due ret- 
ti (pr. 43.) ; adunque gli angoli BGII , GllD sono minori 
di due retti . Or quelle lince rette, che intersegat» da un'al- 
tra fanno con questa gli angoli intcriori , dalle stesse parti , 
minori di due retti , prolungato indefinitamente debbono in- 
contrarsi Qwsl.ù.) ; perciò le lince rette AB , CD indefinita- 
mente prolungate concorreranno fra loro : ma non concorro- 
no , ponendosi parallele (dcf. 35.) ; non è dunque 1’ ango- 
lo AGII disuguale all’angolo GllD, ond’è necessario, che gli 
sia uguale. 

È poi V angolo AGII uguale all’ angolo EGB {pr.45.); 
adunque anche EGB sarà uguale a GllD . 

Si aggiunga comune 1’ angolo BGH ; c saranno gli angoli 
EGB , BGll uguali agli angoli BGll , GHD ; ma gli angoli 
E(iB , BGll sono uguali a due retti {pr.l3.) ; adunque an- 
che gli angoli BGll , GllD saranno uguali a due retti. 

Per la qual cosa , se una linea retta ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOnEKA. 

Quelle linee rette, che sono parallele ad una stes- 
sa linea retta , sono anche parallele fra loro. 

Siene ambedue le AB , CD [/iff.SO.] parallele alla stessa 
EF ; dico ancora la AB esser parallela alla CD. 

Cada sopra esse la linea retta GK. 

E perché sopra le lince rette parallele AB , EF cade la 
linea retta GK , l’ angolo AGII é ugnale all’ angolo GllF 
( pr. 't9. ) . Similmente nelle lince rette prallclc EF , CD 
cadendo la linea retta GK , 1’ angolo esteriore GllF è ugua- 
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le all’ intcriore , ed opposto , dalle medesimo parti , IIKD 
( pr.29. ) : ma si è dimostrato I’ angolo MìK ugnale all'an- 
golo GHF ; quindi sarà pure l’ angolo AGK uguale all’ ango- 
lo GKD , e sono alterni ; adunque AB ò parallela a CD. 

E perciò quelle linee rette ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

PROBLEMA. 


Per nn dato punto tirare la linea retta parallela 
ad una data retta linea. 

Sia A [ fig. 3Y. ] il punto dato , e BC la linea retta da- 
ta ; fa d’ uopo per lo punto A tirare la linea retta parallela 
alla BC . 

Si prenda nella BC qualsivoglia punto D, e giungasi AD; 
poi alla linea retta AD , nel punto A in essa , si costituisca 
r angolo DAE uguale all’ angolo ADC (pr.23.) , e si pro- 
lunghi la £A per diritto in F . 

Perchè dunque cadendo la linea retta AD sopra le due li- 
nee rette BC i EF , fa gli angoli alterni EAD , ADC fra lo- 
ro uguali , sarà la AF parallela alla BC ( pr.27. ). 

Quindi per Io dato punto A si è tirata la linea retta £F 
parallela alla linea retta data BC. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXXII. 

TF.OMEHA. 

Di Ogni triangolo, prolungandosi un lato , F an- 
golo esteriore è uguale a’ due interiori, ed opposti; 
ed i tre angoli interiori del triangolo sono uguali a 
due retti . 

3 
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Sia il triangolo ABC [ fig. 32. ] , ed un Iato di esso BC 
protraggasi in D : dico 1’ angolo esteriore ACD essere uguale 
a’ due interiori , ed opposti CAB , ABC : ed i tre angoli in- 
teriori ABC, BCA,CABdeI triangolo essere uguali a due retti. 

Si tiri per lo punto C la CE parallela alla linea retta AB 
(pr.3i.). Ed essendo la AB parallela alla CE, ed in esse ca- 
dendo la AC, gli angoli alterni BAC , ACE sono uguali fra 
loro (pr.29.). Similmente perchè la AB è parallela alla CE , 
e cade in esse la linea retta BD , 1’ angolo esteriore ECD è 
uguale all’ interiore, ed opposto ABC (pr.29- ) : e si è di- 
mostrato r angolo ACE uguale all'angolò BAC ; perciò tut- 
to r angolo esteriore ACD è uguale a’ due interiori , ed op- 
posti CAB , ABC . Aggiungasi comune 1’ angolo BCA , e 
saranno gli angoli ACD , ACB uguali ai tre ABC , BCA , 
CAB : ma gli angoli ACD , ACB sono uguali a due retti 
(pr.i3.) ; adunque anche ABC, BCA, CAB saranno uguali a 
due retti . 

Quindi di ogni triangolo ec. — C. B. D. 

Coa.1.2’utti gti angoli intcriori di ogni figura rellilinea, in- 
sieme con quattro angoli retti, sono uguali a tanti angoli retti , 
quanti ne dinota il doppio numero de' lati della figura (r.w.). 

Imperocché la figura rettilinea ABCDE (fig.32, a.] si di- 
vide in tanti triangoli , quanti lati essa ha , tirando linee ret- 
te dal ponto E' dentro lo Ggura a' rertici de’ suoi angoli ; che 
perciò essendo gli angoli di ciascuno di questi triangoli u- 
guali a due retti ; gli angoli di tutt’ i triangoli saranno ugua- 
li a tanti angoli retti , quanti ne Tengono dinotati dal dop- 
pio numero de’ triangoli , o sia dal doppio numero da’ lati 
della figura . Ma gli angoli di tutti que’ triangoli sono ugua- 
li a quelli della figura insieme con gli angoli nel punto F , 
vertice comune de’ triangoli , i quali sono presi insieme u- 
guali a quattro retti ( c.2.pr.1ò. ). Adunque gli angoli del- 
la figura insieme con quattro retti sono uguali a tanti retti , 
quanti ne dinota il doppio numero de’ lati della Ggura . 
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Con. 2. Inoltre ; Tutti gli angoli esteriori di ogni figura 
rettilinea sono insieme, uguali a (piatirò retti. 

Imperocché ciascun angolo interiore ABC (fig.32.i.) del- 
la figura insieme coll’ adjacente esteriore ABD è uguale a 
due retti (pr. d3. ) ; che perciò tutti gli angoli intcriori del- 
la figure insieme con tutti gli esteriori , saranno uguali a 
tanti due angoli retti , quanti sono gli angoli , o i Iati della 
figura. Ma si è dimostrato, che al poc’ anzi detto numero di 
angoli retti sieno pure uguali gli angoli interiori della figura 
insieme con quattro retti (cor.pr.) . Adunque gli angoli inte- 
riori della figura insieme con gli esteriori saranno uguali agli 
angoli interiori della medesima insieme con quattro retti ; 
che perciò, tolti di comune gli angoli della figura , resteran- 
no gli esteriori uguali a quattro retti. 

PROPOSIZIONE XXXIIl. 

TEOBEUA. 

Quelle linee rette, che congiungono le ugnali, e 
parallele, dalle medesime parti, sono ancor esse u- 
guall , e parallele . 

Sieno uguali , e parallele le AB , CD [fig-33.], e lecon- 
gìungano , dalle parti medesime , le linee rette AC , BD : 
dico le AC , BD essere uguali , e parallele . 

Giungasi BC. £ perchè la AB è parallela alla CD , ed in 
esse eade la BC ; gli angoli alterni ABC , BCD sono uguali 
(pr.29.). Adunque essendo In AB ugnale alla CD , c la BC 
comune , le due AB , BC sono uguali alle due DC , CB , ed 
è I’ angolo ABC ugnale all’ angolo BCD ; quindi la base AC 
è uguale alla base BD , il triangolo ABC al triangolo BCD , 
ed i rimanenti angoli sono uguali ai rimanenti angoli, l’uno al- 
r altro , quelli che sono sottesi da’ lati uguali (pr.4.) : onde 
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l’-angolo ACB è uguale all’ angolo CBD . E poiché nelle 
-due linee rette AG, BD cadendo la linea retta BC , fa ugua- 
li fra loro gli angoli alterni ACB , CBD ; la AC c parallela 
alla BD ( pr. 27. ) ; e le si è dimostrata uguale. 

Adunq ue le linee rette ec, — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

TEOREMA. 

I lati , e gli angoli opposti de’ parallelogrammi, 
SODO uguali fra loro \ ed il diametro gli divide per 
metà . 

N. B. La voce paraUelojrammo è stata adottata da Euclide per dino- 
tare la lìgura quadrilatera , che ha gli opposti lati paralleli . 

Sia il parallelogrammo ABDC [fig. 34.] , il cui diametro 
sia CB : dico i iati opposti del parallelogrammo ABDC , c gli 
angoli essere uguali fra loro ; ed il diametro CB dividerlo 
per metà . 

Perciocché essendo la AB parallela alla CD, e cadendo in 
esse la linea retta CB, gli angoli alterni ABC , BCD sono fra 
loro uguali (pr.;2d).Similmcnte perché la AC é parallela alla 
BD, e cade in esse la CB, gli angoli alterni ACB, CBD sono 
fra loro qguali. Quindi sono ABC, BCD duo triangoli, i quali 
hanno due angoli ABC, ACB uguali a due angoli BCD, CBD, 
1’ uno all’ altro , ed un lato uguale ad un lato, eh’ é adjacen- 
te agli angoli uguali , comune ad ambedue CB ; adunque a- 
vranoo i rimanenti lati uguali a’ rimanenti lati, l'uno all’ altro 
ed il rimanente angolo uguale al rimanente angolo (^pr.26) ; 
perciò il lato AB é uguale al lato CD, il lato AC al lato BD, 
c l'angolo BAC all'angolo BDC. Or essendo l’angolo ABC 
ugnale all’angolo BCD, e l’angolo CBD all'angolo BCD ; sa- 
rà tutto l’angolo ABD ugnale a tutto ACD; c si è dimostrato 
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l’angolo HÀC uguale all’ angolo BDC. Adunque ■ Iati, e gli 
angoli opposti de’ parallelogrammi sono uguali fra loro. 

Dico ancora il diametro divìderli per metà. 

Poiché essendo la AB uguale alla CD , e la BC comune , 
le due AB, BC sono uguali alle due DC, CB, T uua all’ altra, 
o r angolo ABC è uguale all’ angolo BCD ( pr. 29. ) ; adun- 
que il triangolo ABC è uguale al triangolo BCD (pr. -1.) . H 
perciò il diametro BC divide per metà il parallelogramma 
ACDB. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

TEOnEUA. ' 

I parallelogrammi costituiti nella medesima ba- 
se , e fra le medesime parallele , sono uguali fra lo- 
ro ( r.s.) 

Sieno i parallelogrammi ABCD, EBCF lflg.35.'\ costitui- 
ti nella medesima base BC, e fra le medesime parallele AF, 
BC : dico il parallelogrammo ABCD essere uguale al parai, 
lelogrammo EBCF. 

Perciocché, essendo ABCD parallelogrammo , la AD é u- 
guale alla BC (pr.S'i.) ; e per la stessa ragione la EF é ugua- 
le alla BC ^ quindi la AD sarà ugnale alla EF : ed é la DE 
comune ; adunque tutta la AE è uguale a tutta la DF . IVIa é 
pure la AB uguale alla DC ; quindi le due AE, AB sono u- 
guali alle due DF, DC, T una all’ altra , e l’ angolo esterio- 
re FDC é uguale all ìnteriure, ed opposto EAB ; che però il 
triangolo EAB é uguale al triangolo FDC . Si tolga il co- 
mune triangolo DGE ; sarà il rimanente trapezio ABCD ii- 
guale al rimanente EGCF ; ed aggiunto il triangolo GBC co- 
mune ; sarà tutto il parallelogrammo ABCD uguale a tutto il 
parallelogrammo EBCF. 

Laonde i parallelogrummi cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

TEOREMA . 

I parallelogrammi costituiti nelle uguali basi , e 
fra le medesime parallele , sono uguali fra loro . 

Sieno i parallelogrammi ABCD , EFGH , [flg.36. ] , co- 
stituiti nelle ugnali basi BG , FG, e fra le medesime paralle- 
le BG , AH : dico il parallelogrammo ABCD essere ugnale 
al parallelogrammo EFGII . 

Giuogaosi BE, CH. E perchè la BG è ugnale alla FG, e la 
FG alla EH (pr.34.),iw& la BG uguale alla EH : sono pure 
parallele , e le BE , CH le congiungono : e quelle che con- 
giungono le uguali, e parallele , dalle medesime parti , sono 
ancor esse uguali , e parallele (pr.33.) ; adunque le EB , CH 
sono uguali , e parallele. Perciò EBCH è parallelogrammo , 
ed uguale al parallelogrammo ABCD, poiché ha con questo 
la stessa base BG , ed è costituito fra le medesime parallele 
BC, AH (pr.35.). Per la medesima ragione il parallelogram- 
mo EFGH è ugnale allo stesso parallelogrammo EBCH. Laon- 
de il parallelogrammo ABCD è uguale al parallelogrammo 
EFGH . 

£ perciò i parallelogrammi ec. • — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

TEOREMA. 

I triangoli costituiti nella medesima base , e fra le 
medesime parallele , sono uguali fra loro . 

Sieno i triangoli ABC , DBG lfifj-37. ] nella medesima ba- 
se BC , e fra le medesimo parallele AD , BC : dico il trian- 
golo ABC essere uguale al triangolo DBG. 
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Si prolunghi la AD dall' una, e l' altra parte ne’ punti E,F, 
per D tirisi la BE parallela alla CA, e per C la CF parallela 
alla BD. È dunque parallelograinino 1’ uno, e l’altro EBC A , 
DBCF ; ed il parallelogrammo EBCA è uguale al parallelo- 
grammo DBCF , essendo nella stessa base BC, c fra le mede- 
sime parallele BC , EF (]>r.3ò.) ; ed il triangolo ABCè me- 
tà del parallelogrammo EBCA , giacché questo é diviso per 
mela dai diametro AB (j)r.34.) ; corno pure il triangolo DBC' 
è metà del parallelogrammo DBCF, perciocché anche questo 
è diviso per metà dal diametro DC : e le metà di cose uguali 
tono fra loro uguali ( oss.7, ) . Adunque il triangolo ABC é 
uguale al triangolo DBC. 

Che però i triangoli ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

TBOEEMA. 

I triangoli costituiti nelle uguali basi, e fra le me- 
desime parallele, sono uguali fra loro. 

Sieno i triangoli ABC , DEF [ fìg. 38. ] nelle uguali ba- 
si BC , EF , c fra le medesime parallele BF , AD : dico il 
triangolo ABC esser uguale al trisngolo DEF. 

Imperocché si prolunghi AD dall’ una , e V altra parte ne’ 
punti G , 11 , e si tiri per B la BG parallela alla CA , e per 
F la FU parallela alla ED. Adunque 1’ uno, c 1’ altro di essi 
GBCiN^, DEFII é parallelogrammo ; ed é il parallelogram- 
mo CECA uguale al parallelogrammo DEFH , perché sono 
nelle uguali basi BC , EF , e fra le medesime parallele BF , 
GH ( pr. 36, ) . Ma il triangolo ABC è metà del parallelo- 
grammo GBCA , giacché il diametro AB divide questo per 
metà {pr. 34. ) ; ed il triangolo DEF è metà del parallelo- 
grammo DEFH, perciocché il diametro DF lo divide per me- 
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tà : c le cose che sono metà delle ugnali sodo uguali fra loro 
(ufs. 7.). Adunque il triangolo ABC è uguale al IriangoloDEF. 

E perciò i triangoli tc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

TEOBEMA. 

I triangoli uguali costituiti nella medesima base , 
e dalle parti stesse, sono fra le medesime parallele. 

Sieno i triangoli ugnali ABC , DBC [ pg.39. ] nella me- 
desima base BC , e dalle parti stesse : dico essere ancora fra 
le medesime parallele . 

Giungasi AD , dovrà questa esser parallela alla BC . Poi- 
ché , se non è parallela , si tiri per A la linea retta AE pa- 
rallela alla BC {pr.3/) , e giungasi EC . E dunque il trian- 
golo ABC uguale al triangolo EBC, essendo nella stessa base 
BC , e fra le medesime parallele BC , AE (pr. 37. ) : ma il 
triangolo ABC è uguale all’ altro DBC ; quindi il triangolo 
DBC è ancora uguale al triangolo EBC , il maggiore al mi- 
nore , che non può essere . Non e dunque AE parallela alla 
BC . Similmente dimostreremo niun’ altra esser parallela , 
fuor che la AD ; laonde la AD è parallela alla BC. 

Per la qual cosa i triangoli ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XL. 

TEOREMA. 

I triangoli uguali costituiti nelle uguali basi , po~ 
sic per diritto , e dalle parti medesime , sono fra le 
medesime parallele. 
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Siene gli uguali triangoli ABC , CDE [fig 40.'] coatituiti 
nelle uguali basi BC , CE , patte per diritto , e dalle parti 
medesime ; dico essere eziandio fra le medesime parallele. 

Giungasi AD , dovrà la AD esser parallela alla BE . Im- 
perocché se non è parallela , si tiri per A la AF parallela al- 
la BE ( pr. 31 . ) , ed uniscasi FE . E dunque il triangolo 
ABC uguale al triangolo FCE , essendo costituiti nelle basi 
uguali , e fra le medesime parallele BE , AF ( pr. 38. ) ; ma 
il triangolo ABC è uguale al triangolo DCE ; laonde il trian- 
golo FCE sarà uguale al triangolo DCE , il minore al mag- 
giore , ebe non può essere . Che però non è la AF parallela 
alla BE . Dimostreremo similmente niun’ altra esser paralle- 
la fuor che, la AD ; perciò la AD è parallela alla BD. 

Per la qual cosa i triangoli ec. — C. B. 'D. 

PROPOSIZIONE XLI. 

TEOREMA. 

Se il parallelogrammo , ed il triangolo abbiano la 
medesima base, e sieno fra le medesime parallele, il 
parallelogrammo sarà doppio del triangolo . 

Il parallelogrammo ABCD [ /J^. 41."] , ed il triangolo 
EBC abbiano la medesima base BC , e sieno fra le medesime 
parallele BC , AE : dico essere il parallelogrammo ABCD 
doppio del triangolo EBC . 

Giungasi AC . Sarà il triangolo ABC uguale al triangolo 
EBC , perché sono nella medesima base BC , e fra le mede- 
sime parallele BC , AE ( pr. 37 ) ; ma il parallelogrammo 
ABCD é doppio del triangolo ABC ; perciocché il diametro 
AC lo divide per metà (pr.34.). Adunque sarà anche ABCD 
doppio del triangolo EBC. 

E perciò se il parallelogrammo cc. — C. B. D. 


k 
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PROPOSIZIONE XLll. 

rSOBLEMA. 

Costituire nell’ angolo rettilineo dato un paralle- 
logrammo uguale ad un dato triangolo . 

Sia dato il triangolo ABC [ fig.d2. ] , e 1’ angolo retti- 
lineo dato sia D : bisogna nell’ angolo rettilineo dato D co- 
stituire un parallelogrammo uguale al triangolo ABC . 

Si divida la BC per metà io E ( pr. iO. ) , e congiunta 
AE , si costituisca alla linea retta EC , nel punto E in es- 
sa , r angolo CEF uguale ad esso D (pr. 23.) , per A tirisi 
la AG parallela alla EC , e per C la CG parallela alia £F 
(pr.Si.) ; adunque FECG è parallelogrammo. 

Ed essendo la BE uguale alla EC , sarà anche il trian- 
golo ABE aguale al triangolo AEC , perchè costituiti nelle 
uguali basi BE , EC , e fra le medesime parallele BC , AG 
(P r. 38. ) . Quindi il triangolo ABC è doppio del trian- 
golo AEC. Ma è pure il parallelogrammo FECG doppio del 
triangolo AEC , essendo nella stessa base , e fra le medesi- 
me parallele (pr.41.) ; adunque il parallelogrammo FECG è 
uguale al triangolo AJBC , ed ha l’ angolo CEF uguale al da- 
to angolo D . 

Per la qual cosa si è costituito , nell’ angolo CEF uguale 
all’ angolo dato D , il parallelogrammo FECG uguale al dato 
triangolo ABC . — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XLIII. 

TEOSEMA. 

la Ogni parallelogrammo , i supplementi di que 
parallelogrammi , che sono d’ intorno al diametro , 
sono uguali fra loro . 
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Sia il parallelogrammo ABCD [ jlg. 43. ] , il cni diame- 
tro è AC , e d’ intorno ad AC sieno i parallelogrammi EH , 
FG , e quei , che diconsi snpplemenli , BK , KD : dico 
essere il supplemento BK ugnale all’ altro KD. 

Imperocché essendo ABCD parallelogrammo , ed AC il 
suo diametro , il triangolo ABC è uguale al triangolo ADG 
(/>r. 34. ) . E similmente essendo EKllA parallelogrammo, 
ed AK il suo diametro , il triangolo AEK è uguale al trian< 
golo AHK. Per la stessa ragione anche il triangolo KGG è 
uguale al triangolo KFC. Che però essendo il triangolo AEK 
uguale al triangolo AHK, ed il triangolo KGC all'altro KI^; 
sarà il triangolo AEK insieme col triangolo KGC uguale al 
triangolo AHK insieme con l’altro KFC: ed è tutto il trian- 
golo ABC uguale a tutto ADC ; adunque il rimanente sup- 
plemento BK è ugnale al rimanente supplemento KD. 

Laonde i supplementi do’parallelogrammi cc. — C.B. D. 

PROPOSIZIONE XLIV. 

PBOBLEUA. 

Alla data linea retta , in un angolo rettilineo da- 
to, applicare un parallelogrammo uguale ad un da- 
to triangolo. 

Sia la linea retta data AB [flg.44.1 , il triangolo dato C , 
e 1' angolo rettilineo dato D ; fa d’ uopo alla data linea ret- 
ta AB, nell' angolo uguale a D , applicare un parallelogram- 
mo uguale al dato triangolo C . 

Costituiscasi il parallelogrammo BEFG uguale al triango- 
lo C , nell’ angolo EBG uguale all' angolo D ( pr. 42. ) , e 
pongasi la BE per diritto alla AB ; indi si prolunghi la FG 
in II , e per A tirisi AH parallela ad una di esse BG , EF , e 
giungasi Bll. Perchè dunque la linea retta HF cade nelle pa- 
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rallvle AH, KF, gli angoli AHF,HFR sono uguali a due retli 
; c perciò gli altri IIHF , HFE sono minori di due 
■etti . Ma se in due linee rette cade una terza, e fa gli angoli 
interiori , dalle stesse parti, minori di due retti , quelle due 
liViee rette prolungate indefìnitamente debbono incontrarsi 
(post.5) ; adunque le IIB , FE prolungate s’ incontreranno . 
Frolungbinsi , e s’ incontrino in K , e per K si tiri la KL 
parallela alla EA , o alla FII ; e si prolunghino le HA , GB 
ne’ punti L , M. Adunque HLKF c parallelogrammo , di cui 
è diametro IIK , e d’ intorno ad IIK sono i parallelogrammi 
AG , ME , cd LB , BF supplementi di essi ; perciò LB è 
uguale a BF (jtr.dS.) : ma ò pure BF uguale al triangolo C; 
onde eziandio LB sarà uguale al triangolo C . Or 1’ angolo 
GBE è uguale all’altro ÀBM {pr.lòi) : ed è esso GBE ugua- 
le all’ angolo D ; sarà quindi anche 1’ angolo ABM uguale al- 
r angolo D. 

Che perciò alla data linea retta AB , nell’ angolo dato D , 
si è applicato il parallelogrammo LB uguale al dato triango- 
lo C . — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XLV. 

PROniEUA. 

Costituire in un angolo rettilineo dato un paral- 
lelogrammo uguale ad un dato rettilineo. 

Sia ABCD [ fig. 4ò. ] il dato rettilineo , ed E il dato an- 
golo rettilineo ; fa d’ uopo costìtnire in un angolo uguale ad 
E un parallelogrammo uguale al rettilineo ABCD. 

Sì giunga BD,e costituiscasi il parallelogrammo FH uguale 
al triangolo ABD , nell’angolo FKII uguale all’ angolo E 
(pr. 42!) ; indi si applichi alla linea retta GII il parallelo- 
grammo GM uguale al triangolo BDC , nell’ aagolo GllM u- 
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guale all’angolo E. (pr .44.') Etl essendo I’ angolo E ugnale a 
ciascuno degli angoli FKHjGHM ; sarà ancora 1’ angolo FKH 
uguale a GHM ; pongasi KllG comune ; saranno gli angoli 
KHG , ^IM uguali agli uguali KHG,G1IM ; ma FK1I,KHG ; > 
sono uguali a due retti (^pr.39.) ; adunque anche KHG,G11IVI ' 
saranno uguali a due retti . Or poiché alla linea retta GH , 
nel punto H in essa , le due linee rette KlI , IIM , non poste 
dalle medesime parti , fanno gli angoli adjacenti uguali a dve 
retti ; perciò la KH è per diritto alla HM (jyr.i4) . E perché 
nelle parallele KM , FG cade la linea retta IIG , gli ango- 
li alterni MHG , IIGl’ sono uguali (jtr.29.') ; pongasi comu- 
ne HGL , e saranno gli angoli MIIG , HGL uguali agli angoli 
IIGF' , HGL : ma gli angoli MHG , HGL sono uguali a due 
retti ; perciò ancor gli angoli HGF , HGL saranno uguali a 
due retti , e quindi la F'G sarà per diritto alla GL (pr. i-f). 

Or essendo KF ugnale , e parallela alla HG , come pure la 
11 G alla ML ; sarà la KF ugnale , e parallela alla ML(pr.JO): 
ma sono anche parallele le KM , FL ; onde LMKF c paral- 
lelogrammo. Fid essendo il triangolo ABD uguale al paralle- 
logrammo HF, ed il triangolo BDC al parallelogrammo HLj; 
sarà tutto il rettilineo ÀBCD uguale a tutto il parallelogram- 
mo KFLM. 

Quindi si è costituito il parallelogramo KFLM uguale al da- 
to rettilineo ÀBCD, nell' angolo FKM uguale al dato angolo 
rettilineo E . — C. B. F. 

Cor. Dalle cose già dette rendesi manifesto il modo di 
applicare ad una data linea retta un parallelogrammo uguale 
ad un dato rettilineo , io un angolo uguale ad un angolo ret- 
tilineo dato. Poiché è chiaro, che si otterrà ciò, che doman- 
dasi , incominciando dall’ applicare alla data linea retta un 
parallelogrammo ugnale al primo triangolo ABD , ed aven- 
te un angolo uguale al dato (pr. 44.) (r.y.). 
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PROPOSIZIONE XLVI. 

raOBLEUA. 

Descrivere il quadrato da una linea retta data. 

Sia'data la linea retta AB [ fig. 46i] ; fa d’aopo descrive- 
re da essa il quadrato . 

Si tiri alla linea retta AB , dal punto A dato in essa , la 
perpendicolare AC(pr.H e si ponga la AD uguale alla AB 
( pr. 3. ) ; poi per D tirisi la DE parallela alla AB {pr.3i 
c per B la BE parallela alla AC. 

£ dunque ADEB parallelogrammo ; e perciò la AB è n- 
gualc alla DE , e la AD alla BE (pr. 34. ) : ma anche la 
B^è ugnale alla AD ; adunque le quattro linee rette BA , 
AD , DE , EB sono uguali fra loro ; e perciò il parallelo- 
grammo ADEB è equilatero . Dico essere anche rettangolo . 
Poiché nelle parallele AB , DE cade la linea retta AD , gli 
angoli BAp , A[DÌB sono uguSli a due retti ( ( pr. Z9. ) : ma 
BAD è reuo ; aiWnqne anche ADE sarà retto. Or gli angoli 
opposti de’ parallelogrammi sono, uguali fra loro {jpr.34.') ; 
perciò ciascuno degli angoli BED , ABE , che sono respet- 
tivamente opposti ai precedenti , sarà retto , ed ABED è ret- 
tangolo . £ stato anche dimostrato equilatero ; laonde è 
quadrato (def,30.)j ed è descritto dalla data linea retta AB. 

— C. B. F. 

PROPOSIZIONE XLVII. 

TEOBEHA. 

Ne’ triangoli rettangoli il quadrato , che si de- 
scrive dal lato , che sottende 1’ angolo retto , è u- 
guale a’ quadrati , che si descrivono da’ lati , che ' 
contengono l’ angolo retto. 
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Sia il triangolo rettangolo A.BC [fìg.^7. ] , con I’ angolo 
BAC retto : dico il quadrato descritto dal lato BC essere 
ugnate a’ quadrati descritti da’ lati BA , AC. 

Descrivasi dalla BC il quadrato BDEC (pr. 46.) , e dalle 
BA , AC i quadrati GB , HC ; per A si tiri AL paralle- 
la «Ila BD , o alla CE (^pr.Si.) , e ginngausi AD , FC. 

E poiché è retto ciascuno degli angoli BAG , BAC, per- 
ciò ad una linea retta AB , nel punto A in essa, le due linee 
AC , AG , non poste dalle medesime parti , fanno gli adja- 
cciili angoli BAC , BAG uguali a due retti ; adimque CA è 
per diritto alla AG {yr.i4. ) : e per la stessa ragione la AB 
è per diritto alla AH. Or 1’ angolo DBG è uguale all’ ango- 
lo fJa , essendo amendue retti , aggiungasi comune ABC , 
e sarh tutto l’ angolo DBA uguale a tutto 1’ angolo FBC ; 
quindi essendo le due AB , BD uguali alle due FB, BC, l’u- 
na all’ altra , e 1’ angolo DBA uguale all’ angolo FBC , sa- 
rà la base AD uguale alla base FC , ed il triaugolo ABD 
uguale al triangolo FBC ( pr.4. ) . Ma il parallelogramma 
BL è doppio del triangolo ABD, perchè hanno la stessa base 
BD , e sono fra le medesime parallele BD, AL (j>r.4i .) ; ed 
il quadrato GB è doppio del triangolo FBC , [perchè ancor 
essi hanno la stessa base FB, e sono fra le medesime paral- 
lele FB , GC ; e quelle cose , che sono doppie di ugnali , so- 
no altresì uguali fra loro ( ast. 6. ) ; adunque il parallelo- 
grammo BL è uguale al quadrato GB. Nel modo stesso, giun- 
te le AE , BK , si dimostrerà il parallelogrammo 6L ugua- 
le al quadrato HC ; quindi tutto il quadrato DBCE è aguale 
a’ due quadrati GB , HC . Ma il quadrato DBCE è deseritto 
dalla linea retta BC; ed i quadrati GB, HC lo sono dalle AB, 
AC. Adunque il quadralo BE descritto dal lato BC è aguale 
a’ quadrati GB , HC descritti da'lati BA , AC. 

E perciò ne’triangoli rettangoli ec. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XLVIII. 

TEOnEMA. 

Se il quadrato descritto da uno de’ lati del trian- 
golo sia uguale a’quadrati descritti da’rimanenti la- 
ti ; r angolo contenuto da questi sarà retto ( r.N.) 

Nel triangolo ABC[/?j.-^S.], sia il quadrato, che si descri- 
ve dal lato BC uguale a’ quadrali descritti dagli altri due la- 
ti BA , AC : dico r angolo BAC esser retto . 

Dal punto A si tiri la AD perpendicolare alla \C{pr.H.); 
pongasi la AD uguale alla BA , c si giunga la DC. 

£ perchè la DA c uguale alla AB , sarà il quadrato della 
DA (*) uguale al quadralo della AB ; aggiungasi comune il 
quadrato della AC , e saranno i quadrati delle DA , AC u- 
guali a' quadrati delle BA , AC. Ma il quadralo della DC è 
uguale a’quadrati delle DA, AC, essendo retto l’angolo DAG 
(pr. 47.) , ed il quadrato della BC si è posto uguale a’ qua- 
drali della BA , AC : perciò il quadrato della DC e uguale 
a quello della BC ; e quindi il lato DC è uguale al lato BC . 
Or essendo la AD uguale alla AB, e la AC comune, saranno 
le due DA, AC uguali alle due BA, AC, è pure la base DC 
ugnale alla base BC ; adunque l’aogolo DAC è uguale all'an- 
golo BAC {pr.S.) : che perciò essendo retlo.l’ angolo DAC , 
anche l'altro BAC sarà retto. 

Laonde se il quadrato ec. — C. B. D. 


Fine del primo libro. 


(*] K.B. In vece di dire il quadrato, cht <i dtserivt sopra la linea ret- 
ta AB , si dice per brevità il quadrato della AB . 


■«* 
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II, S13C03\rB0 I.IBI10 

DEGLI ELEMENTI 

D I 

EUCLIDE 


DEFINIZIONI. 

I. Ogni parallelogrammo rettangolo dicesi conUmlo dalle 
due linee rette , che comprendono 1’ angolo retto. 

II. In ogni parallelogrammo , ciascuno de’ parallelogram. 
mi , che sono d’ intorno al diametro di esso , co’duc supple- 
menti , si cliiamerà gnomone . 

PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

Se vi sleno due linee rette , 1’ una delle quali sia 
divisa in quante parti si vogliano; il rettangolo con- 
tenuto dalle due linee rette è uguale a’ rettangoli , 
che contengonsi dalla linea retta non divisa , e da 
ciascuna parte dell’ altra . 

Sicno le due linee rette A , BC \Jig. ^. ] , e la 6C sia di- 
visa comunque ne'punti D , E : dico il rettangolo contenuto 
dalle linee rette A , fiC essere uguale ai rettangoli contenuti 
da A , BD , da A , DE , e da A , EC. 

Dal punto B si tiri la BF perpendicolare alla BC (1 1 .1.) , 
c pongasi BG uguale ad A , poi per G tirisi la Gli parallela 
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■Ila BC ( 34 . 1. ), e per D , £ , C si tirino pure le DK, EL, 
CU parallele alla BG. 

Ciò posto, il rettangolo BH è uguale a’rettangoli BK,DL, 
EH: ed è il rellangolo BH contenuto dalle A , BC ; poiché 
esso è contenuto'' dalle CR , BG , e BG è uguale ad A ; ed 
il rettangolo BK é contenuto dalle A , BD , mentre esso 
è' contenuto dalle £D , BG , e BG è ugnale ad A : del pa- 
ri il rettangolo DL è contenuto dalle A , DE , perché DK , 
ossia BG è uguale ad A ; e similmente il rettangolo EH é 
contenuto dalle A , EC. Laonde il rettangolo contenuto dal- 
le A , BC , é uguale a’ rettangoli contenuti dalle A, BD dal- 
le A , DE , e dalle A , EC. 

£ perciò se vi sieno due linee rette ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE li. 

TEOREHA. 


Se una linea retta sia comunque divisa \ i ret- 
tangoli contenuti da tutta la linea , e da ciascuna 
delle parti, sono uguali al quadrato di tutta la linea. 

Sia la linea retta AB [ fig-i-'] comnnc|ue divisa nel punto 
C : dico , che il rettangolo contenuto dalle AB, BC , insie- 
sieme con quello , che si contiene dalle BA, AC sia ugua- 
le al quadrato della AB . 

Si descriva dalla AB il quadrato ADEB ( 46. I.) , e per 
C tirisi la CF parallela ad AD , o BE ( 31 . 1.). 

E poiché il quadrato AE é uguale a’ rettangoli AF , CE , 
ed é AE il quadrato di AB , ed il rettangolo AF è contenu- 
to dalle BA , AC , perchè è contenuto dalle DA, AC, ed é 
DA uguale ad AB: e similmente il rettangolo CE è contenu- 
to dalle AB, BC , essendo BE uguale ad AB ; perciò il ret- 
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Si 


(ingoio (11 6A, ,AC (*), insieme col rettangolo di AB, BC, è 
uguale al quadrato di AB. 

Laonde se nna linea retta ee. — > C. B. D. 

PBOPOSIZTONE III. 

TEOBEMA. 


Se una linea retta sia comun(|ae divisa j il ret- 
tangolo contenuto da tutta la linea e da una par- 
te di essa è uguale al rettangolo contenuto dalle 
parti , una col quadrato della parte predetta. 

Sia la linea retta AB [ fig-3. ] comnnqne divisa in C : di- 
co essere il rettangolo di AB,BC uguale al rettangolo di AG, 
GB , nna col quadrato di BC. 

Si descriva dalla BG il quadrato GDEB ( 4G. I.) , si pro- 
duca ED in F , e per A si tiri AF parallela a GD, o BE . 

Sarà il rettangolo AE uguale a’ rettangoli AD , GE : ed è 
il rettangolo AE contenuto dalle AB, BC, perciocché è con- 
tenuto dalle AB, BE, d elle quali BE è uguale a BC ; AD è 
il rettangolo contenuto dalle AC , GB , poiché DC é uguale 
a GB ; e finalmente DB è il quadrato di BC. Adunque il ret- 
tangolo di AB , BC , é ugnale al rettangolo di AG , GB, nna 
col quadrato di BC. 

Se dnnque una linea retta ec. — C. B. D. 


(*) N. S. Per evitare le frequenti ripetizioni della voce contenuto, il 
rtUangolo contenuto iaUe linee rette BA, AC è talvolta detto semplice- 
mente , il rettangola di SA , AC. 

• * 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOBEMA. 

Se una linea retta sia comunque divisa ^ il qua- 
drato di tutta la linea è uguale a’ quadrati delle 
parli di essa , una col doppio del rettangolo conte- 
nuto dalle medesime parti. 

Sia la linea retta AB yio-di] comnnqne divisa in C : dico 
esser il quadrato di AB uguale a’ quadrati di AG , GB , una 
col doppio del rettangolo contenuto dalle AG , GB. 

Si descriva dalla AB il quadrato ADEB , e giungasi BD ; 
poi per G si tiri CGF parallela ad una di esse AB, DE, e per 
G la IIK parallela ad una delle AB , DE . 

E poiché la GF è parallela alla AD, e cade in esse la BD ; 
perciò r angolo esteriore BGG è uguale all’interiore , ed op- 
posto ADB (29.1.) : ma 1’ angolo ADB è ugnale all’ angolo 
ABD , perché il lato BA c uguale al lato AD ( 5. 1. ) ; 
quindi 1’ angolo GGB é uguale all’ angolo GBC , e però il 
lato BG é uguale al lato GG ( 6.1. ). Or il lato GB é altresi 
uguale al lato GK , e CG a BK ( 34.1. ) ; adunque eziandio 
GK è uguale a KB : onde il quadrilatero GGKB é equilate- 
ro. Dico inoltre essere rettangolo . Imperocché essendo la 
CG parallela alla BK , e cadendo in esse la GB , gli angoli 
KBC, GGB sono uguali a due retti (29.1. ) ; ed é retto l’ an- 
golo KBC ; adunque anche GGB sarà retto : quindi ezian- 
dio retti saranno gli angoli opposti KGC , GKB ( 34.1. ); e 
però GGKB è rettangolo : ma si é dimostrato equilatero ; a- 
dunquo é quadrato , ed é quello, che si fa da BC . Per la 
stessa ragione HF è il quadrato di IIG, ovvero di AG. Laon- 
de FU , GK sono i quadrati di A'Cj, e di GB . E poiché il 
rettangolo AG é uguale al rettangolo GE (43. 1) ; e GA è il 
contenuto da AG , GB , essendo CG uguale a GB ; perciò 
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EG sarà altresì uguale quello, ehe si cootieno dalle AG, GB; 
quiuji i rettangoli AG , GE sono uguali al doppio del ret- 
tangolo di AG , GB ; e sono IIP , GK i quadrati di AG , 
GB ; adunque i quattro parallelogrammi IIP, CK , AG, GE 
sono uguali a’ quadrati di AG , GB , ed al doppio del ret- 
tangolo di AC , GB . Ma IIP , CK , AG , GE sono tutto il 
quadrato ADEB , eh’ è descritto dalla AB ; quindi il qua- 
drato di AB è u^ale a' quadrati di AG , GB , ed al doppio 
del rettangolo di AG , GB. 

E perciò se una linea retta ec. — C.B.D. (r.w.). 

Gun. Dalla dimostrazione fatta si Tede cliiaramenlc , che : 
Nc <iuadmii , i parallelograttmii d' tniorno al diametro, sono 
anche (juadrati. 

PROPOSIZIONE y. 

TEOBENa. 

Se una linea retta sia divisa in parti uguali , ed 
in parli disuguali; il rettangolo contenuto dalle par- 
ti disuguali , insieme col quadrato della linea, eh’ è 
fra i punti delle sezioni, è uguale al quadrato del- 
la metà della linea (f'.v.). 

Sia la linea retta AB [/ig.5.]divisa in parti uguali nel punto 
C , ed in parti disuguali in D : dico il rettangolo contenuto 
dalle AD, DB, insieme col quadrato di CD , essere aguale al 
quadrato di GB. 

Descrivasi dalla BC il quadrate CEPB , e giungasi BE ; 
poi per D si tiri la DIIG parallela a CE , o BP, c per H tiri- 
si Kl>M .parallela a GB , o EP ; finalmente anche per A si 
tiri AK parallela a GL , o BM. 

Ed cMcndo il supplemento CH uguale al snpplemeuto IIP 
(43. 1.) , aggiungasi DM comune , e sarà tutto GM uguale a 
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tolto DF : ma CM è aguale a CK , perchè CB è uguale a 
€A ( 36. 1. ) ; adunque AL sarà uguale a DF . Aggiungasi 
anche a questi CH comune, e sarti tutto AH uguale ad FD , 
DL : ma AH è il rettangolo di AD , DB , poiché DH è u- 
guale a BD , ed FD , DL formano lo gnomone ONX ; quin* 
di lo gnomone ONX è uguale al rettangolo di AD , DB. Si 
aggiunga anche a questi comune LG, eh’ è uguale al quadra* 
to dì CD ( ) ; e sarà lo gnomone OllX, insieme con 

LG uguale al rettangolo di AD, DB, insieme col quadrato di 
CD, Ma lo gnomone OMX, ed LG formano tutto il quadralo 
CEFB , che si fa da CB ; perciò il rettangolo di AD, DB, 
insieme col quadrato di CD , è uguale al quadrato di CB. 

Quindi se una linea retta cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TBOUBMA. 

Sq una linea retta sia divisa per metà , e ad essa 
aggiungasi per diritto un’ altra linea retta ; il ret- 
tangolo contenuto da tutta la linea coll’ aggiunta, e 
dalla stessa aggiunta, una col quadrato della metà, 
è uguale al quadrato , che si descrive dalla com- 
posta della metà, e dell’ aggiunta , come da una li- 
nea sola . (r'.JV.) 

Si divida la linea retta AB[/}^.&.] per metà nel punto C, e 
vi si aggiunga per diritto BD : dico il rettangolo di AD, DB, 
una col quadrato di CB , essere uguale al quadrato di CD. 

Descrivasi dalla CD il quadrato CEFD, e si giunga DE ; 
poi si tiri per B la BUG parallela alla CE , o DF , e per li 
si tiii KLM parallela ad AD , ovvero EF; finalmente per A 
si tiri AK parallela a CL , o DM. 

F poiché la AC c uguale alla C3, sarà il rettangolo AL 
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uguale al rettangolo Cll(36.I);ma CH è uguale ad IlF(43.I)f 
adunque AL sarà uguale ad IIF : si aggiunga comune CM 
e sarà lutto il rettangolo AM uguale allo gnomone NXO.Ed è 
AM il rettangolo contenuto da AD , DB , (michè DM è u- 
guale a DB ; adunque lo gnomone NXO è uguale al reltau- 
golo di AD , DB. Si aggiunga similmente comune LG , cli'fe 
uguale al quadrato di CB (c.4.1I.) , e sarà il rettangolo di 
AD, DB, una col quadrato di CB ugnale allo gnomone NXO, 
una con LG. Or lo gnomone NXO , ed LG sono tutto il. 
quadrato CEFD , che si fa dalla CD. Adunque il rettango- 
lo di AD, DB, una col quadrato di CB è uguale al quadrato. 
d]CD . 

£ perciò se una linea retta ec. — C. B- D. 

PROPOSIZIONE VIL 

TBOBEMa. 

Se una linea retta sia divisa comunque ^ i qua.* 
drali, l’uno descritto dall’ intera linea , e l’ altro da. 
una parte , sono uguali al doppio del rettangolo 
contenuto da tutta la linea , e dalla detta parte, in- 
sieme col quadrato dell’altra parte. 

Sia la linea retta AB comunque divisa nel puntoC[/l9.7.]; 
dico , che i quadrati di AB , BC sieuo uguali al doppio del 
reUangolo contenuto da AB,BC,insieme col quadrato di AC. 

Si descriva dalla AB il quadrato ADEB (46.1.), e costi- 
tuiscasi la figura. 

E poiché il rettangolo AG è ugnale al rettangolo GE 
(43.1.) , si aggiunga comune CK (c.4.I.) , e sarà .lutto AK 
uguale a tutto CE ; che perù i rettangoli AK, CE sono il dop- 
pio del rettangolo AK. Ma i rettangoli AK , CE formano lo 
gnomone NLM , ed il quadrato CK ^ adunque Io gnomone 
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NI.M , cd il quadrato CK , sono il doppio del rcUangolo 
AK. E puro il rettangolo di AB , BC , preso due volle , il 
doppio di AK, poiclic BK c uguale a BC ; adunque lo gno- 
mone NLIVI , ed il quadrato CK sono ugnali al doppio del 
rcUangolo di AB, BC. Aggiungasi comune HF, eh’ è uguale 
al quadralo di AC ; c sarà lo gnomone NLM , cd i quadrati 
CK , HF uguale al doppio del rettangolo di AB, BC, ed al 
quadralo di AC. Ma lo gnomone NLM , cd i quadrati CK , 
]1F formano .ADEB, insieme con CK, cioè i quadrati dì AB, 
BC ; laonde i quadrali di AB, BC sono uguali al doppio del 
rettangolo di AB , BC , insieme col quadrato di AC . 

E perciò se una linea retta ec.—C.B.D. 

PROPOSIZIONE VIU. 

TEOREMA. 

Se una linea retta sia comunque divisa ^ il qua- 
druplo del rettangolo contenuto da tutta la linea, e 
da una delle parti , insieme col quadrato dell’ al- 
tra parte , è uguale al quadrato, che si descrive da 
tutta la linea, e dalla parte predetta , come da una 
linea sola. 

Sia la linea retta AB [ divisa comunque in C : di- 

co, che il quadruplo del rettangolo contenuto da AB , BC , 
una col quadrato di AC , sia uguale al quadrato , che si de- 
scrive dalle AB, BC , come da una linea sola. 

La linea retta AB si prolunghi in D, e sì ponga BD ugua- 
le a CB ; poi descrivasi dalla AD il quadrato AEFD , e si 
costituisca la doppia ligura. 

E perche la CB è uguale alla BU , e la CB è uguale alla 
GK ( ), la BD alia KN , sarà anche la GK uguale alla 
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KN ; e per la medesima ragione la PR è aguale alla RO. Or 
perchè la CB è uguale alla BD , e la GK alla KN ; sarà il 
rettangolo CK uguale al rettangolo KD , ed il rettangolo 
GR aguale all’ altro RN ( 3C.I. ). Ma CK è uguale ad RN, 
comecché supplementi del parallelogrammo CO (43.1.); on- 
de eziandio BN è uguale a GR : perciò i quattro rettangol i 
BN , CK , GR , RN sono uguali fra loro , e quindi sono in- 
sieme il quadruplo del rettangolo CK. Di nuovo , poiché la 
CB è uguale alia BD , e la BD alla BK (c.4.11.), o sia alla 
CG ,la CB alla GK , o sia alla GP, sarh ancora la CG ugua- 
le alla GP : é pure la PR uguale alla RO ; perciò il rettan- 
golo AG è uguale al rettangolo MP , e ’l rettangolo PL al- 
r altro RF : ma MP è uguale a PL , poiché sono supplemen- 
ti del parallelogrammo ML ; quindi anche AG é uguale ad 
RF. Per la qual cosa i quattro parallelogrammi AG,MP,PL, 
RF SODO fra loro uguali ; e però tult’ insieme sono il qua- 
druplo di AG. Si è anche dimostralo, che i quattro parallò- 
grammi CK, KD, GR, RN sono insieme il quadruplo di CK; 
quindi gli otto parallelogrammi , che formano lo gnomone 
STY, sono il quadruplo del rettangolo AK. E poiché ÀK è - 
il rettangolo contenuto da ÀB,BC, essendo BK uguale a liC; 
sarà il rettangolo contenuto dalle AB,BC, preso quattro vol- 
te , quadruplo di AK. Ma si è dimostrato lo gnomone STY 
anche quadruplo di AK ; adunque il quadruplo del rettangolo 
di AB, BC è uguale allo gnomone STY : si aggiunga ad essi 
comune XII, ch’é uguale al quadrato di AC (c.4.II.); sarà il 
quadruplo del rettangolo di AB, BC, insieme col quadrato di 
AC uguale allo gnomone STY , ed al quadrato XH . Or lo 
gnomone STY , ed XII formano tutto il quadrato AEFD , 
che si descrive dalla AD ; adunque il quadruplo del rettan- 
golo di AB , BC , insieme col quadrato di AC è uguale al 
quadralo di AD , o sia di AB, BC , come da una linea sola. 

Laonde se una linea retta cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE IX. 

TEOKEMA. 

Se una linea retta sìa divisa in parti uguali , ed 
in parti disuguali j i quadrati delle parti disuguali 
di tutta la linea, sono il doppio del quadrato della 
metà, e del quadrato di quella linea, eh’ è fra i sega- 
menti. 

Si» la linea retta AB [ fig. 9. } dìrisa in (parti agna- 
li nei ponto C, ed in parti disugnali in D : dico, che i qua- 
drati di AD , DB sieno il doppio de’ quadrati di AC, CD . 

Si tiri dal punto C ad AB la perpendicolare CE, la quale 
ai ponga ugnale a ciascuna di esse AC,CB ; giungansi le EA , 
£B, e per D si tiri la DF parallela alla CE , per F la FG 
parallela alla AB , e giungasi ÀF. 

Poiché dunque la AC è uguale alla CE , sarà I’ angolo 
EAC uguale all’ angolo AEG ( 5. 1.) ; ed essendo rette l’an- 
golo C, i rimanenti angoli EAC, AEG saranno ugnali ad un 
retto (32.1.): e sono uguali fra loro ; adunque 1’ uno, e 1’ al- 
tro di essi AEC , EAC è la metà di ua retto . E per la me- 
desima ragione l’uno, e I’ altro di essi CEB, E£C è la metà 
di un retto ; code tutto 1’ angolo AEB è retto . Ed essendo 
l’angolo GEF la metà di no retto, ed EGF retto,peichè ugua- 
le all’ interiore, ed opposto ECB (29.1.); sarà anche il rima- 
nente EFG la metà di un retto; perciò l'angolo GEF ò uguale 
all’altro EFG, e quindiil lato EG è uguale al lato GF (6. 1. ). 
Similmente , essendo l’angolo B la metà di un retto , e 1’ an- 
golo FDB retto , perchè uguale airintemo, ed opposto ECB; 
sarà il rimanente BFD anche la metà di no retto : quindi l' an- 
golo B è uguale all’angolo DFB; e però il lato DF al la- 
to DB. 
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Or poichò la AC è ugnale alla CE ; sari il quadrato della 
AC uguale al quadrato della CE ; laonde i quadrati di AG , 
e di CE sono il doppio del quadrato di AC : ma a’ quadrati 
di AC , CE è ugnale quello di AE , essendo retto 1’ angolo 
ACE (47.1.) ; adunque il quadrato di AE è doppio del qua- 
drato di AC . Di nuovo essendo la EG uguale alla GF , il 
quadralo di EG sari uguale a quello di GF ; adunque i qua- 
drati di EG , e di GF sono il doppio del quadrato di GF ; 
ma a’ quadrati di EG , GF è uguale il quadrato dì EF ; a- 
dunque il quadrato di EF sarà doppio di quello di GF : ed è 
GF uguale a CD ; quindi il quadrato di EF ò doppio del 
quadralo di CD . È pure il quadrato di AE doppio di quel- 
lo di AC : laonde i quadrati di AE , EF sono il doppio de’ 
quadrati dì AC , CD . Per la qual cosa essendo a’ quadrati 
di AE , EF uguale il quadrato di AF, poiché 1’ angolo AEF 
è retto ; saià il quadrato di AF doppio de’ quadrati di AC , 
CD : che però al quadrato di AF essendo uguali i quadrati 
di AD , DF , per 1’ angolo in D retto ; anche i quadrati di 
AD , DF saranno il doppio de’ quadrati di AG , CD . Ma 
la DF è ugnale alla DB ; i quadrati dunque di AD , DB so- 
no il doppio de’ quadrati di AC, CD. 

Se dunque una linea retta ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE X. 

TEOaEUA. 

Se una linea retta sia divisa per metà , e ad es- 
sa aggiungasi per diritto un’ altra linea retta j i due 
quadrali descritti, uno da tutta la linea coll’aggiun- 
ta , r altro dall’ aggiunta , sono il doppio del qna- 
dralo della metà , e del quadrato della composta 
della liictà, e dell’aggiunta, come da una linea sola. 
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Sia la linea rella AR [ fig. 10. ] divisa per metà iu C , e 
per diritto ad essa aggiungasi qualunque linea retta RD : di- 
co, che i quadrati di AD, DB sieno il doppio de’quadrati di 
AC , CD . 

Dal punto e si tiri la CE perpendicolare alla AB , che 
pongasi uguale a ciascuna di esse AC , CB , e giungansi lo 
AE , EB ; poi per E si tiri la EF parallela alla AD , e per 
D la DF parallela alla CE . E perchè n elle parallele EC , 
FD cade la linea retta EF , gli angoli CEF , EFD sono u- 
guali a due retti ( 29. I. ) ; e perciò gli angoli FEB , EFD 
sono minori di due retti. Ma due linee rette prolungate in- 
definitamente dalle parti ove gli angoli sono minori di duo 
retti debbono incontrarsi ( posi. 5. ) ; adunque le EB, FD 
prodotte dalle parti B , D dovranno incontrarsi ; si prolun- 
ghino , ed incontrinsi nel punto G, e si giunga AG . 

Perche dunque la AC è uguale alla CE , 1’ angolo AEG 
sarà uguale all’ angolo EAC : ma 1’ angolo in C è retto ; 
perciò 1’ uno , e 1’ altro di essi EAC, AEG è metà di un ret- 
to ( 32. 1. ) . Per la stessa ragione , sì 1’ angolo CEB , che 
r altro EBC è metà di un retto ; quindi l’ angolo AEB è 
retto . Or essendo EBC la metà di un retto , sarà anche la 
metà di un retto DBG, che gli è verticale (15.1.). Ma l'an- 
golo BDG è retto, poiché è uguale all’ alterno DCE (29.1.) 
quindi il rimanente angolo DGB è pure la metà di un ret- 
to, c perciò ugnale a DBG, onde il lato BD è ugnale al lato 
DG. Similmente, perchè l'angolo FGE è la metà di un retto, 
c r angolo F è retto , come uguale all’ angolo opposto G ; sa- 
rà il rimanente angolo FEG anche la metà di un retto ; quiu. 
di ugnale ad EGF , e perciò il lato EF è uguale al lato FG. 

Or essendo EC uguale a CA , il quadrato di EC è uguale 
a quello di CA ; e però i quadrati di EC , CA sono il dop- 
pio del quadrato di CA ; ma il quadralo di EA è uguale ai 
quadrati di EC , CA ; adunque il quadrata di EA è il itop- 
pio di quello di AC . E perchè la GF è uguale alta FE , il 
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quadrato di GF & pure uguale al quadrato di FE ; e perciò ~ 
i quadrati di GF , FE sono il doppio del quadrato di £F : 
ma a’ quadrati di GF , FE è uguale il quadralo di EG ; a- 
duuque il quadrato di EG è doppio del quadrato di EF . È 
poi EF uguale a CD (34.1.) ; sarò perciò il quadrato di EG 
doppio del quadrato di CD : e si è anche dimostrato il qua- 
drato di £A doppio del quadrato di AC ; quindi i quadrati 
di AE , EG sono il doppio de’ quadrati di AC , CD . Or 
a’ quadrati di AE, EG è uguale il quadrato di AG (47. 1.) ; 
onde sarà il quadrato di AG il doppio de’ quadrati di AC, 

CD : ma al quadrato di AG sono uguali i quadrati di AD , 

DO ; perciò anche i quadrali di AD , DG sono il doppio de’ 
quadrati di AC , CD : ed è DG uguale a DB ; adunque i 
quadrati di AD, DB sono il doppio da’ quadrati di AC, CD. 

Per la qual cosa , se una linea retta ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XI. 

raOBLEMA . 

Dividere una linea retta data in modo , che il 
rettangolo contenuto da tutta la linea, e da una del- 
le parti, sia uguale al quadrato deU’altra parte. 

Sia data la linea retta AB [flg.H.'] fa d’ uopo dividerla 
in modo , che il rettangolo contenuto da tutta la linea, e da 
una delle parti , sia uguale al quadrato dell’ altra parte . 

Si descriva dalla AB il quadrato ACDB (4C. I. ) , divi- 
dasi AC per metà in E ( 10.1. ), e si giunga BE ; indi pro- 
ducasi la CA in F , c si ponga EF uguale a BE , e descrit- 
to dalla AF il quadrato FGIIA , si produca GII in K : dico 
che la linea retta AB resti divisa iii 11 in modo , che il ret- 
tangolo di AB , BlI sia uguale al quadrato di AH. 


Digitized by.Google 



6a degli Elemtnii di Euclide 

Fercioccbè essendo la linea retta AC divisa per metii in K, 
e per diritto ad essa aggiunta la AF ; il rettangolo delle CF, 
FA insieme col quadrato di A£ , i uguale al quadrato di 
£F (6.11.) : ma la £F è uguale alla£B ; laonde il rettango- 
lo di CF, FA, insieme col quadrato di A£ , è uguale al qua- 
drato di £B. Or questo quadrato è ugnale a’quadrati di BA, 
A£ , perchè è retto 1’ angolo in A (47.1.) ; adunque il ret- 
tangolo di CF , FA , una col quadrato di A£ , è uguale a’ 
quadrati di BA,A£: si tolga il comune quadrato di AE, e sa- 
rè il rimanente rettangolo di CF , FA uguale al quadrato dì 
AB . £ poi il rettangolo di CF , FA lo stesso che FK , 
poiché AF è uguale ad FG , ed AD è il quadrato di AB ; a- 
dunque il rettangolo FK è uguale al quadrato di AD : tolga- 
si comune AK ; sarà il rimanente rettangolo FH uguale al ri- 
manente HD ; ed è HD il rettangolo di AB , BH, poiché AB 
è uguale a BD , ed FH é il quadrato di AH ; adunque il ret- 
tangolo di AB , BH è ugnale al quadrato di AH. 

£ perciò la data linea retta AB si é divisa in H in modo , 
che il rettangolo di AB, BH sia uguale al quadrato di AH— 
C. B. F. (•) (*) 


(*) Si vegga per questa proposiiione la Nota alla prop. 30. VI. 
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PROPOSIZIONE XII. 

TEORBNA. 


Ne’trìangoli oltusangoli^ il quadrato del lato, che 
sottende 1’ angolo ottuso , è maggiore de’ quadrati 
de'lati, che comprendono un tal angolo, per lo dop- 
pio del rettangolo contenuto dall’un de’lati d’intorno 
all’ angolo ottuso , cioè da quello nel quale prolun- 
gato cade la perpendicolare dal vertice dell’ angolo 
opposto, e dalla linea retta, che tal perpendicolare 
taglia sul prolungamento di esso , verso 1’ angolo 
ottuso (f'.JV.). 

Sia il iriangolo ottusangolo ACB [ flg. ] , che ha ot~ 
tuso r angolo BCA , e dal ponto A si tiri alla BC prolun- 
gala la perpendicolare AD : dico, che il quadrato di AB sia 
maggiore de' quadrati dì AC, CB, per lo doppio del rettan- * 

gole contenuto dalle BC , CD. 

Imperocché la linea retta BD essendo divisa comunque 
nel punto C , il quadrato di BD è uguale ai quadrali di BC, 

CD , una col doppio del rettangolo di BC , CD ( 4. II. ) : 
aggiungasi comune il quadrato di AD ; saranno i quadrati 
di BD , DA uguali a’ quadrati di BC , CD , DA , una col 
doppio del rettangolo di BC , . Ma a’ quadrati di BD , 

DA è uguale il quadrato di AB , perchè è retto 1’ angolo 
in D ( 47. I. ) , mentre la AD è perpendicolare alla BD; ed 
ai quadrali di AD , DC è uguale il quadrato di AC ; adun- 
que il quadrato di AB è ugnale a’ quadrati di AC , CB , una 
col doppio del rettangolo di BC , CD . 

£ perciò ne’trìangoli ec. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XIII. 

TEOBEMA. 

Ne’ triangoli obbliquangoli , cioè ottusangoli , 
o acutangoli^ il quadrato del lato, che sottende un 
angolo acuto è minore de’ quadrati de’ lati, che lo 
comprendono , per lo doppio rettangolo contenu- 
to dall’ un de’ lati d’ intorno 1’ angolo acuto , cioè 
quello nel quale cade la perpendicolare dal vertice 
dell’angolo opposto, e dalla linea retta, chetalperpen- 
dicolare segna in esso, verso 1’ angolo acuto (f'.ff.') 

Sia il triangolo obbliquangolo ACB [ f. i2. e i 3.1 , che 
ha acuto V angolo B, e dal punto À si tiri alla BC la perpen- 
dicolare AD ; dico, che il quadrato di A](sia minore de’qua- 
drati di GB , BA , per lo doppio rettangolo di BC , BD. 

Imjmrocchè i quadrati di CB,BD essendo ugnali al doppio 
del rettangolo di GB , BD una col quadrato di DC (T.ll.) : 
aggiunto comune il quadrato di AD , saranno i quadrati 
di GB , BD , DÀ ugnali al doppio del rettangolo di GB , 
BD , ed a’ quadrati di AD , DC . Ma a' quadrati di BD , 
DA è i^ale il quadrato di AB , perchè è retto 1’ angolo 
in D ( 47.1. ) , ed a’ quadrati di CD, DA è ugnale il quadra- 
to di AG ; onde i quadrati di GB , BA sono uguali al qua- 
drato di AG, ed al doppio del rettangolo di GB , CD : e per- 
ciò il solo quadrato di AG è minore de’ quadrati di GB, BA, 
per lo doppio rettangolo di GB , BD. 

Quindi ne’ triangoli obbliquangoli cc. — C. B, D, 
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PROPOSIZIONE XIV. 

raOBLEMA. 

Costituire il quadrato uguale ad uu dato rettili- 
neo ( f . JV. ) 

Sia dato il rettilineo À ; fa d’ uopo costituire il 

quadrato uguale ad esso rettilineo . 

Si costituisca il rettangolo BCDE uguale al rettilineo A. 
(45.1.), e se la BE riescisse uguale alla ED, sari fatto quel- 
lo , che si domanda ; poiché si sarh costituito il quadrato 
BD uguale al rettilineo A . Se poi ciò non ha luogo , si pro- 
lunghi una di esse BE , ED , la BE in F , e si ponga la EF 
uguale alla ED ; indi dirisa la BF per metà in G , dal cen- 
tro G , con l’ intervallo GB, ovvero GF, si descriva il semi- 
cerchio BHF , si prolunghi la DE in H , e giungasi la GH . 

Perchè dunque la linea retta BF è divisa in parti uguali in 
G , ed in parti disuguali in E, sarà il rettangolo di BE, EF, 
insieme col quadrato di EG , uguale al quadrato di GF 
(5. II.) : ma è GF uguale a GII ; quindi il rettangolo di BE, 
EF , insieme col quadrato di GE , è uguale al quadrato di 
GH. Or il quadrato di GH è ugnale a’ quadrati di GE , EH 
(47.1.) ; adunque il rettangolo di BE , EF , insieme col 
quadrato di EG , è uguale a’ quadrati di HE , EG , c per- 
ciò tolto il comune quadrato di EG , sarà il limanente ret- 
tangolo di BE , EF uguale al quadrato di EH . Ma il ret- 
tangolo di BE, EF è lo stesso , che il parallelogrammo BD, 
poiché EF é uguale ad ED ; adunque il parallelogrammo 
BD é uguale al quadrato EH : e perciò essendo il parallelo- 
grammo BD uguale al rettilineo À j sarà questo rettilineo 
uguale al quadrato di EH. 

Si é dunque costituito un quadrato uguale ad, un rettilineo 
dato, cioè quello, che si descrive dalla EH — C.B. F, 

5 
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PBOPOSIZIONE A. 

TEOkEMA . 

I quadrati de’ due lati di ogni triangolo sono u- 
guali al doppio de’ quadrati della metà della base, 
e della retta , che congiugne il punto medio di 
questa , col vertice del triangolo. 

Sia BAC il triangolo [ fig. ed E il punto medio del- 
la sua base , che congiungasi col vertice A , per la EA : di- 
co essere i quadrati de’ lati BA, AG uguali al doppio de’ 
quadrati di BE , EA. 

Dal vertice A si tiri alla base BC la perpendicolare AD. Ed 
essendo nel triangolo AEG ottusangolo in E, il quadrato di 
AG uguale a’ quadrati di AG,EG, insieme col doppio del ret- 
tangolo di GE, ovvero BE,ED (12.11.): e neU’altro triangolo 
AEB acutangolo in E, il quadrato di AB uguale a’ i quadra- 
ti di AE , EB meno il doppio del rettangolo di BE , ED 
( 13. II. ) ; risultano perciò i quadrati di AB , AG uguali al 
doppio del quadrato di AE, insieme col doppio del quadrato 
diEB. 

Laonde i quadrati de’due lati di ogni triangolo ec.C.B.D, 


Digitized by Coogle 



Libro ir. 
PROPOSIZIONE B. 


67 


I 


TEOREMA. 

Se dal vertice di un triangolo isoscele si tiri una 
qualche linea retta alla base di esso ; sarà il quadra- 
to di un lato del triangolo uguale alla somma, o al- 
la diflcrenza del quadrato della retta tirata , e del 
rettangolo de’segmenti della base, secondo che quel- 
la retta cada dentro , o fuori del triangolo. 

Sìa ABC [flg.B.n.1. e J2.] un triangolo isoscele , dal cui 
vertice A sia tirata alla base BC una qualche lìnea retta 
AD , che cada dentro del triangolo , o pur fuori : dico il 
quadrato del lato AB , ovvero AC pareggiare il quadrato 
della AD, aggiuntovi il rettangolo di BD, DC, se la AD ca- 
da dentro il triangolo, toltone se cada fuori del medesimo. 

Dal vertice A si tiri alla base la perpendicolare AE 
(I‘2.1.). Ed essendo il quadrato di AC uguale a’ quadrati di 
A£,EC, e quello di AD uguale a’ quadrati di AE,ED(47.I.); 
sarà la differenza de’quadrati di AC, AD uguale alla differen- 
za de'quadrati di CE,ED,cioè uguale al rettangolo di BD,DC 
(5,0 6.11. ) ; ov’ è chiaro , che nel primo caso dal quadra- 
to di AC siesi tolto quello di AD , e così pure da quello di 
£C r altro di ED , ed il contrario siesi praticato nel secondo 
caso. Adunque nel primo caso, aggiugnendo comune il qua- 
drato di AD , risulterà il quadrato di AC ugnale a quello di 
AD , insieme col rettangolo di BD, DC ; e nell’ altro caso, 
aggiugnendo comune il quadrato di AC, e poi da ciò, che ri- 
sulta togliendo comune il rettangolo di BD, DC, si avrà il 
quadrato di AC uguale alla differenza del quadrato di AD , 
e del rettangolo di BD , DC. 

Quindi se dal vertice di un triangolo isoscele ec, C.B.D. 

Fine del secondo libro. 
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IL TBRZO 1.1BBO 

DEGLI ELEMENTI 

D I 

EUCLIDE 

DEFINIZIONI. 

I. Cerchi uguali sono quelli, che haouo diametri , ovvero 
ra^i uguali ( r.w. ) 

II. La linea retta diccsi toccare il cerchio , quando l’ in- 
contra , e prolungata non lo sega. 

III. I cerchi si dicono toccarsi fra loro, quando incontrane 
dosi non si segano. 

IV. Le linee rette nel cerchio si dicono essere ugualmente 
distanti dal centro , quando le perpendicolari tirate ad esse 
dal centro sono uguali. 

V. Dicesi poi esser più distante dal centro quella linea 
retta nella quale cade la perpendicolare maggiore. 

VI. Veggasi la def. xix. lii. I. (r.rr.) 

M VII. Angolo del segmento è quello , che si comprende 
M dalla linea retta , eh’ è base del segmento , e dalla cir- 
u conferenza di esso (r.iv.) 

Wìl.Angolo nel segmento è quello , che comprendesi dal- 
le linee rette tirate da un punto della circonferenza del seg- 
mento , ai termini della linea retta , che n’ è base . 

IX. E tale angolo si dice insistere su la circonferenza, che 
rimane tra le lince rette comprendenti V angolo. 

X. Settore del cerchio è la figura contenuta da due rag- 
gi , che fanno angolo al centro, e dalla circonferenza , eh’ è 
fra essi . 
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XI. Segmenti simili di cerchi sono quelli , che contengo' 
DO angoli uguali ; ovvero che hanno uguali gli angoli , che 
sono in essi. 


PROPOSIZIONE I. 

PROBLEMA. 

Trovare U centro di un dato cerchio 

Sia dato il cerchio ABC [fig.4-) ; fa d’ uopo trovarne il 
centro . 

Tirisi in esso comunque una linea retta AB, che si divida 
per metà in D ( 10. 1. ) ; poi dal punto D si tiri alla AB la 
perpendicolare DC ( 1 1 . I. ) , la quale si prolunghi in E , 
e si divida la CE per metà in F : dico essere il punto F il 
centro del cerchio ABC. 

Perciocché, se non è F, sia , s’ è possibile, un altro pun- 
to G , e giungansi le GA , GD , GB . Ed essendo la AD u- 
gualc alia DB , e la DG comune , saranno le due AD , DG 
uguali alle due DB , DG , 1’ una all’ altra ; è pure la baso 
GA uguale alla base GB , poiché sono raggi ( d.15.I. ) ; 
quindi 1’ angolo ADG é uguale all’ angolo GDB ( 8. I.). Or 
allorché una linea retta insistendo sopra altra retta linea fa 
uguali gli angoli adiacenti , ciascuno degli angoli uguali ò 
retto ( d.1 0.I. ) ; adunque l’ angolo GDB è retto : ma è an- 
che retto l’angolo FDB; che perciò l’angolo FDD è ugua- 
le all’ angolo GDB, il maggiore al minore che non può es- 
sere. Non è dunque G il centro del cerchio ABC . Dimostre- 
remo similmente , che verno altro punto lo sia fuori che F : 
quindi F c il centro del cerchio ABC . — C.B.F. 

Cor. e chiaro da ciò , che se nel cerchio una linea retta 
seghi un’ altra per metà , e ad angoli retti ; il centro del 
cerchio debba trovarsi in quella segante ( p.tv. ). 
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PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA. 

Se nella circonferenza del cerchio si prendano 
due punti ad arbitrio j la linea retta, che gli con- 
giugne, cadrà dentro al cerchio. 

Sia il cerchio ABC [ flg-H. ] , c nella circonferenza di es- 
fo preodansi due punti ad arbitrio A , B : dico, che la linea 
retta tirala dal punto A allaltro B cada dentro al cerchio. 

Perchè, a’ è possibile, cada di fuori, tal che AEB, e pre- 
so il centro del cerchio ABC ( 1.III. ) , che sia B , sì giun- 
gano le AD , DB , e poi tirisi la DE , la quale incontri la 
circonferenza in F , Or essendo la DA uguale alla DB, sarà 
r angolo DAE uguale all’ angolo DBE : e perchè si è prolun- 
gato il lato AE del triangolo DAE, l’angolo DEB sarà mag- 
giore dell’ altro DAE ( 1C. I. ) ; ma 1’ angolo DAE è uguale 
all’ angolo DBE ; laonde l’ angolo DEB è maggiore dell’ an- 
golo DBE. Or i! maggior angolo è sotteso dal lato maggiore 
(18.1.); quindi la DB è maggiore della DE : è poi la DB n- 
guale alla DF ; adunque la DF è maggiore della DE , la mi- 
nore della maggiore, eh’ è impossibile. Laonde la linea retta 
tirata dal punto A al B non cade fuori del cerchio. Dimo- 
streremo slmilmente, che nè anche cada nella stessa circon- 
ferenza ; dovrà dunque necessariamente cadere dentro al 
cerchio . 

^ perciò , se nella circonferenza ec. — C. B. D, 
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PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA. 

Se una linea retta, tirata nel cerchio per Io centro, 
seghi per metà un’altra linea retta non tirata per lo 
centro , la segherà ad angoli retti : e segandola ad 
angoli retti, la segherà per metà. 

Sia il cerchio ABC [ fig. d. ] , e la linea retta CD tirata 
per lo centro di esso , seghi T altra Kiiea retta AB non tira- 
ta per lo centro per meU nel punto F : dico , che la seghe- 
rà ad angoli retti. 

Imperocché si prcmda il centro del cerchio ABC , che sia. 
E , e giungansi le EA , EB . E poiché la AF è uguale alla 
FB , e la FE é comune ; perciò sono le due AF , FE uguali 
alle due BF,FE, ed é la base EA uguale alla base EB ; adun- 
que r angolo AFE sarà uguale all’ angolo BFE : ma quan- 
do una linea retta stando sopra un’altra retta linea fa uguali 
gli angoli ac^acenti , è retto si I’ uno , che 1’ altro di questi 
angoli uguali (d.10.1.^; adunque è retto sì 1’ angolo AFE, 
clic r altro BFE . E perciò la linea retta CD tirala per lo 
contro, segando per metà l'altra AB. non tirata per lo centro, 
la segherà ad angoli retti. 

Che se la CD seghi la AB ad angoli retti: dico, che la se- 
gherà per metà , cioè esser la AF uguale alla FB. 

Poiché , fatta la stessa costruzione , essendo il raggio EA 
uguale all’ altro EB , I’ angolo EAF sarà, uguale all’ angolo 
EBF (5.1.) ; ma é pure 1’ angolo retto AFE ugiulc al retto. 
BFE ; adunque i due triangoli EBF, EAF hanno due angoli 
uguali a due angoli , ed un lato uguale ad un lato. , rale a 
dire EF , comune ad entrambi , che sottende uno degli an- 
goli uguali ; quindi avranno anche i rimanenti lati uguali 
a’ rimanenti lati (‘20. 1.); e sarà pcrc'iò la .AF uguale alla FB. 

Se dunque nel cerchio cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOKEHA . 

Se interseghinsi nel cerchio due linee rette non 
tirate per lo centro, non si segheranno,!’ una l’altra, 
per metà. 

Sia il cercliio ARCO ( fig. 4. ), e s’ inteneghino in esso 
nel punto E dne linee rette AC , BD non tirate per lo cen- 
tro : dico , che queste non seghiosi per metà , l’una V altra. 

S’ è possibile , ciascuna di esse divida per metà l’altra, in 
modo , che sia la A£ uguale alla EC, la BE alla ED : si tro- 
vi il centro del cerchio ABCD (1 . III.) , che sia F , e ginn-r 
gasi EF . 

E poiché la linea retta EF tirata per lo centro sega per 
metà r altra linea retta AC non tirata per lo centro , la se- 
gherà ad angoli retti (3. III.) ; perciò è retto l’angolo FEA. 
Similmente perchè la linea retta EF sega per metà l’ altra 
linea retta BD , che non passa per lo centro , la segherà ad 
angoli retti ; quindi è retto 1’ angolo FEB : e si è dimostra- 
to anche retto 1’ angolo FEA ; adunque 1’ angolo FEA sarà 
uguale all’ altro FEB ; il minore al maggiore , eh’ è impos- 
sibile. Per la qual cosa le AC , BD non si segheranno, l’una 
l'altra , per metà. 

E quindi se interseghinsi nel cerchio ec. — C- B. D. 
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PROPOSIZIONE V. 

TEOKEMA. 

Se due cerchi s’ ìnterseghino , non avranno lo 
stesso centro. 

S’ ÌDterscghino dae cerchi ABC, CDG [ fig-SJ] ne’ punti 
B , C : dico , che non arranno lo stesso centro. 

S’ è possibile sia E il loro centro : si unisca la EG , e si 
tiri comunque la EFG. 

Ed essendo E centro del cerchio ABC , sarà la CE ugua- 
le alla EF. Similmente essendo E centro del cerchio CDG , 
la CE è ugnale alla EG ; e si è dimostrata la CE uguale al- 
la EF ; perciò sarà la EF uguale alla EG , la minore alla 
maggiore , che non può essere . Adunque il punto E non b 
centro de’ cerchi ABC , CDG. 

£ perciò se due cerchi ec. — • C. B. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOBEMA. 

Se due cerchi si tocchino fra loro di dentro, non 
avranno lo stesso centro. 

I due cerchi ABC , CDE [ flg. 6. ] si tocchino fra loro 
di dentro in C : dico , che non avranno lo stesso centro. 

S’ è possibile , sia questo F ; si unisca la FC , e tirisi 
comunque la FEB. 

E poiché F è centro dei cerchio ABC , la CF è uguale al- 
la FB : inoltre essendo F centro del cerchio CDE , la CF è 
uguale alla FE . Ma si è dimostrata la CF uguale alla FB ; 
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adunque la FE è uguale alla FB : la minore alla maggiore , 
eh’ è impossibile . Quindi non è il punto F centro de’ cerchi 
ABC , CDE. 

£ perciò se due cerchi te. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOUEHA. 

Se nel diametro del cerchio si prenda qualche 
punto , che non sia centro del cerchio , e da esso 
cadano nella circonferenza alcune linee rette ; la 
massima sarà quella nella quale è il centro , e la ri- 
manente sarà la minima : delle altre poi , la più 
vicina a quella , che passa per lo centro è sempre 
maggiore della più lontana j e solamente a due a 
due ugnali ne cadranno dal medesimo punto nella 
circonferenza , dall’ una , e 1’ altra parte della mi- 
nima (v.af.) • 

Sia il cerchio ABCD [ fig. 7. } , il cui diametro AD , ed 
in essa AD si prenda un punto F , che non sia centro del 
cerchio ; sia poi £ il centra del cerchio ; e dal punto F ca- 
dano nella circonferenza ABCD alcune linee rette FB, FC, 
FG : dico la FA esser la massima, la FD la minima; e dello 
altre , laFB maggiore della FC , la FC maggiore della FG. 

Imperocché congiugansi le BE , CE , GE. 

E perchè due lati di ogni triangolo sono maggiori del ri- 
manente (20.1.) ; saranno le BE,EF maggiori della BF : ma 
la AE è uguale alla EB; adunque le BE, EF sono uguali al- 
la AF , e quindi la AF è maggiore della BF . Iiiollre , poi- 
ché la BE é uguale alla EC, c la FE roinunc, le due BE,EF 
sono uguali alle due CE , £F : ma l' angolo BEF c maggio- 
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re dcU’aDgolo CEF ; laonde la base BF è maggiore della ba- 
se FC ( 24. 1. ) : per la stessa ragione anche la CF è mag- 
giore della GF . Di nuovo , essendo le GF , FE maggiori 
della GE,e la GE uguale alla ED ; saranno le GF, FE mag- 
giori della ED : tolta comune la EF , sari la rimanente 
GF maggiore della rimanente FD . Quindi FA è la massima, 
ed FD la minima; e la BF è maggiore della FC , la FC mag- 
giore della FG. 

Dico inoltre, che dal punto F nella circonferenza ABCl), 
cadano rette uguali solamente a due a due , dall’ una, e l’ al- 
tra parte della minima FD. 

Si costituisca alla linea retta EF , e nel punto E dato in 
essa r angolo FEH uguale all’ angolo GEF (23.1.) , e giun- 
gasi FH . 

Ed essendo la GE uguale alla EH , e la EF comune ; le 
due GE , EF sono ugnali alle due HE, EF, e l’angolo GEF 
è uguale all’ angolo ilEF ; adunque la base FG è uguale al- 
la base FH (4.1.) • Or dico , che dal punto F non cada nel- 
la circonferenza altra linea retta uguale alla FG . Poiché se 
può succedere , cada la FK : ed essendo la FK uguale alla 
FG , e la FG uguale alla FH ; sarà la FK uguale alla FU , 
cioè la più vicina a quella , che passa per lo centro uguale 
alla più lontana : che non può essere . 

Laonde se nel diametro del cerchio cc. — C. B. D, 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOSEMA. 

Se fuori del cerchio prendasi qualche punto, e da 
questo alla circonferenza si tirino alcune linee ret- 
te, delle quali una passi per lo centro, e le altre co- 
munque : di quelle, che cadono nella circonferenza 
concava , la massima è quella , che passa per lo 
centro \ e delle altre la più vicina a quella , che 
passa per lo centro , è sempre maggiore della più 
lontana. Di quelle poi , che cadono nella circonfe- 
renza convessa , la minima è quella, che prolungata 
passerebbe per lo centro j e delle altre la più vicina 
alia minima è sempre minore della più lontana j 0 
solamente a due a due uguali cadranno dal mede- 
simo punto nella circonferenza , dall’ una , e 1’ al- 
tra parte della minima. 

Sia il cerchio ABC [ fig. , e fuori di esso prenda - 
si qualche punto D , dal quale si tirino al cerchio le linea 
rette DA , DE , DF , DC , e sia la DA per lo centro : di~ 
co , che di quelle , che cadono nella circonferenza concava 
ABFE , la massima sia la DA , che passa per lo centro ; e 
che la più vicina a questa DA sia sempre maggiore della più 
lontana , cioè la DE maggiore delle DF , la DF maggioro 
della DC. Delle altre poi che cadono nella circonferenza con- 
vessa IILKG, dico esser minima la DG, che prolungata pas- 
serebbe per lo centro , e che ogni altra più vicina alla mini- 
ma DG sia minore della più lontana , cioè la DK minore 
della DL, la DL minore della DII. 
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Imperocché si prenda il centro dei cerchio ABC , che sia 
M , e giuDgansi le ME , MF , MC , Mll , ML , MK . 

E perchè la AM è aguale alla ME , aggiunta comune la 
MD ; sarà la AD ugnale alle EM , MD ; ma le EM , MD 
sono^ maggiori della ED ( 20.1. ) ; adunque anche la AD è 
maggiore della ED. Di nuovo , poiché la ME è uguale alla 
MF , pongasi comune la MD ; saranno le EM , MD uguali 
alle MF , MD ; è poi l’ angolo EMD maggiore dell’ angolo 
FMD ; adunque la base ED sarà maggiore della base FD 
( 24. I. ) . Dimostreremo similmente la FD esser maggiore 
della CD ; quindi la DA è la massima , e la DE è maggiore 
della DF , la DF maggiore della DC. 

Inoltre , essendo le MK, KD maggiori della MD,e la MG 
uguale alla MK ; sarà la rimanente KD maggiore della rima- 
nente GD ; adunque la GD è minore della DK , e perciò GD 
è la minima.Or perchè dagli estremi del lato MD del tnango- 
lo MLD sono costituite ad un punto di dentro le due linee 
rette MK , KD ; queste saranno minori delle ML 
( 21 . I. ) : ma la MK è uguale alla ML ; adunque la rima- 
nente DK è minore della rimanente DL . Nel modo stesso si 
dimostrerà la DL minore della DH ; adunque la DG è la mi- 
nima , e la DK è minore delia DL , la DL minore della DH. 

Dico ancora, che solamente a due a due ugnali ne cadran- 
no nella circonferenza , dall’ una , e l’ altra parte della mi- 
nima . 

Si costituisca alla linea retta MD, nel punto M dato in es- 
sa , r angolo DMB ugnale all’ angolo DMK (23. 1.), e giun- 
gasi DB . Ed essendo la MK ugnale alla MB , e la MD co- 
mune , le due KM , MD sono uguali alle due 6M, MD, l’ u- 
na all' altra, e l’ angolo KMD è uguale all’ angolo BMD ; a- 
dunque la base DK è uguale alla base DB ( 4. 1. ). Or dico , 
che dal punto D non possa cadere nella circonferenza altra li- 
nea retta uguale alla DK.Foichè se può essere, cada la DN : 
e perchè DK è uguale si alla DN, che alla DB; sarà la DB u- 
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guale alla DN, cioè la piii vicma alla minima sarebbe agua- 
le alla più lontana ; cbe si è dimostrato impossibile . 

Se dunque fuori del cerchio ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOaEMA . 

Se dentro al cerchio si prenda qualche punto , e 
da esso cadano nella circonferenza più di due linee 
rette uguali ^ il punto preso sarà centro del cer- 
chio. ( r.N. ) 

Sia il cerchio ABC [ fig. d. ] , e dentro di esso si prenda 
qualche punto D , dal quale cadano nella circonferenza più 
di due linee rette uguali , come DA, DB, DC : dico essere 
il punto D centro del cerchio ABC. 

Poiché , s’ è possibile , tal centro non sia D , ma E , e 
congiunta DE si prolunghi fino a’ punti F , G ; sarà FG un 
diametro del cerchio ABC. Ed essendosi in tal diametro pre- 
so un punto D ,' che non è centro del cerchio ; sarà DG la 
massima, e la DC maggiore della DB,la DB della DA (7.III): 
ma queste si pongono ugnali, eh’ è impossibile ; quindi non 
può essere E centro del cerchio ABC . Dimostreremo simil- 
mente , che non possa essere tal centro alcun altro punto di- 
verso da D . Adunque D è centro del cerchio ABC. 

E perciò se dentro al cerchio ec. — C. B. D, 
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PROPOSIZIONE X, 

TEOREMA. 

La circonferenza di un cerchio non sega quel- 
la di un altro cerchio in più di due punti (r.ir.). 

Se può succedere , la circonferenza ABC [ flg.iO. ] seghi 
r altra DEF in più di due punti , vale a dire in B , G , F ; 
e preso il centro K del cerchio ABC ( 1. III. ) , giungansi 
le KB, KG, KF. 

Ed essendo preso dentro al cerchio DEF un punto K , 
dal quale cadouo nella circonferenza DEF più di due linee 
rette uguali KB, KG, KF, il punto K sarà centro del cerchio 
DEF ( 9. 111. ) : ma K è anche centro del cerchio ABC ; 
quindi due cerchi, che s’intersegano avrebbero il centro stes< 
so ; che non può essere ( 5. III. ) 

E però la circonferenza dì un cerchio ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. 

Se due cerchi si tocchino di dentro, e prendansi 
i loro centri ; la linea retta, che unisce i centri pro- 
lungata passerà per lo contatto, (^.ò^.) 

I due cerchi ABC , ADE [ fig-iL ] si tocchino di den- 
tro in A , e prendasi il centro del cerchio ABC , che sia F, 
e del cerchio ADE il centro G : dico, che la linea retta ti- 
rata dal punto F all'altro G , prolungandosi , passerà per A. 
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Poiché , se pnò snccederc , cada come la FGDH, e giun- 
gansi AF , AG. 

Ed essendo lo AG , GF maggiori della AF (20.1.) , cioè 
della FH ; togliendo comune la FG , sarà.ja rimanente AG 
maggiore della rimanente GH : ma la AG ^ uguale alla GD ; 
adunque la GD è maggiore della GH ; la minore delia mag- 
giore, eh’ è impossibile. Quindi la linea retta tirata dal pun- 
to F all’ altro G prolungata non cadrà fuori del contatto A, 
e però necessariamente vi dovrà passare. 

Se dunque due cerchi ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XII. 

TEOEEMA. 

Se dae cerchi si tocchino di fuori , la linea retta 
che unisce i loro centri passerà per lo contatto. 

Idue cerchi ABC , ADE \_flg- 12. ] si tocchino di fuo- 
si in A , e si prenda il centro del cerchio ABC , che sia F, 
ed il centro G dell’altro cerchio ADE ; dico , che la linea 
retta la quale congiugne i punti F, G passi per lo contatto A. 

Non sia così : ma se può essere , cada come la FCDG , e 
giungansi le FA , AG . 

Ed essendo F centro del cerchio ABC , sarà la AF ugna- 
le alla FC. Di nuovo , poiché G è centro del cerchio ADE, 
sarà la AG uguale alla GD : e si è dimostrata la AF uguale 
alla FC ; adunque le FA , AG sono uguali alle FC , DG ; e 
perciò tutta la FG è maggiore delle FA , AG : ma n’è mino- 
re , eh’ è impossibile . Laonde la linea retta ,che congiungne 
i punti F , G dovrà ne ccssariamente passare per io contat- 
to A . 

£ perciò se due cerchi ec. — C. B. D. 
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TEOREMA. 

Il ceicliio non tocca il cerchio in più di un pun- 
to , o che lo tocchi di dentro , o di fuori. 

Se può succedere , il cerchio ABDC [ flg-iS-n.l . ] toc- 
chi il cerchio EBFl) , primieramente di dentro, in più di un 
punto , ciob in B , D. 

Si prenda il centro G del cerchio ABDC(I.II), e 1 centro 
H del cerchio EBFDjdovrà la linea retta, che si lira dal pun- 
to G all’ li , passare pe’ punti B , D ( 1 1 .III.) : cada come 
la BGIID. 

Ed essendo G centro del cerchio ABDC ,sarù la BG ugua- 
le alla GD ; quindi la BG b maggiore della IID ; e perciò la 
BH è mollo maggiore della IID. Di nuovo , perchb 11 è cen- 
tro del cerchio EBFD , la BH b uguale alla HD : ma la BH 
si è dimostrala molto ma^ìore della HD, eh’ è impossibile . 
Adunque il cerchio non tocca di dentro il cerchio iu più di 
un punto. 

Dico, che ne ciò possa avvenire toccandolo di fuori. 

Poichb , s' b possibile , il cerchio AKC [ fig. -Ì3. n. 2.. ] 
tocchi il cerchio ABDC, di fuori , in più di un punto , cioè 
in A , C : giungasi AC. 

Perchb dunque si sono presi nella circonferenza dell’uno, 
e 1’ altro cerchio ABC , AKC due punti qualunque A , C ; la 
linea retta , che gli congiugne cadrà dentro 1’ uno , e 1’ altro 
( 2. III. ) : ma cade dentro a 1 cerchio ABDC , e fuori del 
cerchio AKC ; eh’ è assurdo. Adunque il cerchio non tocca 
il cerchio di fuori , in più di un punto . Si è anche dimo- 
strato , che ciò non possa avvenire toccandolo di dentro. 

Laonde il cerchio non tocca cc. — C. B. D. 

6 
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PROPOSIZIONE XIV. 

TEOBEH*,. 

Nel cerchio le linee rette uguali sono ugualmen- 
te distanti dal centro : e quelle , che sono ugual- 
mente distanti dal centro , sono fra loro uguali . 

Sia il cerchio ABDC [flg. 14 . , ed in esso le linee ret- 
te uguali AB , CD : dico esser queste ugualmente distanti 
dal centro. 

Prendasi il centro del cerchio ABDC , die sia E , da es- 
so tirinsi le EF , EG perpendicolari alle AB , GD , e giun- 
gansi AE , EC. 

F. poiché la linea retta EF tirata per lo centro sega ad 
angoli retti 1' altra AB non tirala per lo centro , la segherà 
altresì per metà (3. 111.) ; onde la AF è uguale alla FB , e 
però la AB è doppio della AF ; per la ragione medesima la 
CD é doppia della CG. Ma la AB è uguale alla CD ; adun- 
que la AF è uguale alla CG . Or essendo la AE uguale alla 
£C,sarà il quadrato di AE uguale a quello di EC: ma al qua- 
dralo di AE sono uguali i quadrali di AF^FE, perche è retto 
r angolo in F (47.1.) ; ed al quadrato di EC sono parimente 
uguali i quadrati di EG , GC , per esser retto l’ angolo in G; 
perciò i quadrati di AF , FE sono uguali a’ quadrati di CG, 
GE : ed è il quadrato di AF uguale a quello di CG , perchè 
la AF è uguale alla CG ; laonde il rimanente quadrato di FE 
è uguale al rimanente quadrato di EG , e quindi la FE è n- 
guale alla EG . Or le liuec rette tirale nel cerchio diconsi es- 
sere ugualmente distanti dal centro , quando le perpendico- 
lari tirate dal centro sopra esse sono uguali ( d.4.111. ) ; a- 
dunque le AB , CD sono ugualmente distanti dal centro. 

Sieno ora le AB , CD ugualmente distanti dal centro , cioè 
la FE sia uguale alla EG ; dico esser la AB uguale alla CD. 
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Impcrccliò , fatta la stessa costrazione , dimostreremo si- 
milmente esser la AB doppia della AF , la CD della CG . 
Ed essendo la AE uguale alla EC , il quadrato di AE è u- 
guale a quello di £C : ma al qmidrato di AE sono uguali 
ì quadrati di EF , FA, ed al quadrato di EC sono ugua- 
li i quadrati di EG, GC; adunque i quadrati di EF, FA so- 
no uguali a' quadrati di EG, GC ; perciò essendo il quadra- 
to di EF uguale a quello di EG, perchè EF è uguale ad EG ; 
sarà altresì il rimanente quadrato di AF uguale al rimanen- 
te quadrato di CG ; c però la linea retta AF è uguale all'al- 
tra CG . Ed c la AB doppia della AF , e la CD della CG \ 
laonde anche la AB sarà aguale alla CD. 

Adunque nel cerchio ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOBEMÀ. 

II diametro è la massima retta tirata nel cerchio ; 
delle altre sempre la più vicina al centro è maggio- 
re della più lontana \ e quella, eh’ è maggiore, sa- 
rà più vicina al centro , che la minore, (f'-if-) 

Sia il cerchio ABCD [ fìg. iò. ] , il cui diametro AD, ed 
il centro E ; e più vicina al centro sia la BC', più lontana 
la FG : dico essere la AD la massima , e la BC maggiore 
della FG. 

Si tirino dal centro le EH , EK perpendicolari alle BC , 
FG , e giungansi EB , EC , EF . Ed essendo la AE ugua- 
le alla EB, e la ED alla EC ; sarà la AD uguale alle BE,EC: 
ma le BE , EC sono maggiori della BC (20. I. ); quindi la 
AD sarà maggiore della BC*. 

Or essendo la BC più vicina al centro , da cui è più lon- 
tana la FG : sarà la EK maggiore della EH ( d.5.11I.) ; è 
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poi la fiC doppia della BH la FG doppia della FK ed 
i quadrati di EH , HB sono uguali a' quadrali di EK, KF , 
de’ quali il quadrato di EH è minoro di quello di EK,per es- 
sere EH minore di EK; quindi il rimanente quadralo di BH 
sarà maggiore del rimanente quadrato di FK ; che perciò la 
retta BH sarà maggiore della FK,e la BC maggiore della FG. 

Sia ora la BC maggiore della FG ; dico , esser la BC più 
-vicina al centro, che la FG, o sia , che la EH è minore del- 
la EK. 

Perchè la BC è maggiore della FG , sarà anche la BH 
maggiore della FK : ma i quadrali di BH , HE sono uguali 
a’ quadrali di FK , KE , e di essi il quadrato di BH è mag- 
giore di quello di F'K , perchè BH è maggiore di FK; quin- 
di il rimanente quadrato di EH sarà minore del rimanente 
quadralo di EK ; e perciò la retta EH è minore della EK. 

Laonde il diametro è la massima re. — C. B. C. 

PROPOSIZIONE XVI. 

TEOBEHA. 

La linea retta tirata perpendicolare al diametro 
del cerchio, dall’ estremità di esso , cade fuori del 
cerchio ^ e dalla stessa estremità non si può tirare 
altra linea retta fra la già tirata, e la circonferenza, 
o ch’è lo stesso , ogni linea retta, per guanto gran- 
de sia r angolo acuto , eh’ essa faccia col diametro 
nell’ estremità sua , o per quanto piccolo sia quel- 
lo, ch’essa faccia colla linea retta perpendicolare al 
diametro , dovrà segare il cerchio, {y.ir.') 

Sia il cerchio ABC [ fUj. 16.'\ intorno al centro D , ed al 
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diametro ÀB ; dico, che la linea retta tirata dal punto A per- 
pendicolare alla AB cada fuori del cerchio. 

Poiché , a’ è possibile, cada dentro , come la AC, c giun- 
gasi CD . 

Kd essendo la DA uguale alla DC ^ sarh l'angolo DAC u- 
giiale all' altro DCA : ed ì retto 1’ angolo DAC ; quindi an- 
cor r angolo DCA sarà retto ; onde i due angoli DAC, DCA 
sono uguali a due retti , ch'è impossibile ( 32. 1. ) . Adun- 
que la lìnea retta tirata perpendicolare alla BA dal punto A 
non cadrà dentro al cerchio. Dimostreremo similmente , che 
nè anche cada nella circonferenza ; e però è necessario, che 
cada di fuori , come la AE. 

Dico , che tra la linea ietta AE , e la circonferenza non 
sì può tirare , dallo stesso punto A , altra linea retta, che 
non seghi il cerchio. 

Poiché , se può essere, se ne tiri un’ altra , come la AF, 
e dal punto D tirisi ad essa la perpendicolare DG , che in- 
contri la circonferenza in H.Ed esseudo retto l'angolo AGD, 
l'altro DAG sarà minore del retto ; e perciò la AD maggio- 
re della DG ( 19.1. ) ; ma la AD è uguale alla DII ; adun- 
que la DII è maggiore della DG ; la minore della maggiore, 
eh’ è impossìbile . Perciò dallo stesso punto A non può con- 
dursi altra linea retta fra la AE, e la circonferenza , che non 
seghi il cerchio ; o eh’ è lo stesso , alcuna linea retta , per 
quanto sia grande 1’ angolo acuto , eh' essa comprenda col 
diametro nel punto A,o per quanto piccolo sia quello, ch’es- 
sa faccia con la AE, potrà passare fra questa AE, e la cir- 
conferenza , e non segare il cerehie. — C.B.D. 

Con. E manifesto da ciò , che la linea retta , che si tira 
perpendicolare al diametro del cerchio dall’ estremità sua , 
tocca il cerchio : e che la linea retta tocca il cerchio in un 
punto solo ; poiché quella , che Io incontra in due punti 
cade dentro dì esso , come si è dimostrato ( 2. III.) .(i .a'.) 
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PROPOSIZIONE XVII. 

MO>LEM*. , 

Da un punto dato nella circonferenza di un da- 
to cerchio, o pur fuori di esso, tirare la linea retta^ 
che tocchi il cerchio ( JV. ) 

Sia dato il cerchio BCD [fig-17 .'^ , » e primieramenle nel- 
» la sua circonferenza il punto D ; & d’ uopo tirare da tal 
» punto la linea retta , che tocchi il cerchio. 

u Si trovi il centro E del cerchio, e giungasi il raggio ED, 
» al quale si tiri dal suo estremo D la perpendicolare DF , 
» sarà questa la tangente cercata ( c. 16. III. ) 

Che se il punto dato sia fuori del cerchio BCD, come A : 
si prenda similmente il centro E del cerchio , e giungasi 
AE ; poi dal centro E , con 1’ intervallo EA si descriva il 
cerchio AFG ; indi dal punto D tirisi la DF perpendicola- 
re alla EA, c si giungano le EBF , AB : dico, che dal pun- 
to A sicsi tirata la AB , che toeca il cerchio BCD. 

Poiché E è centro de’ cerchi BCD , AFG , sarà la EA ti- 
gnale alla EF , e la ED alla EB. Quindi le due AE , EB so- 
no uguali alle due FE , ED , contengono di più 1’ angolo 
comune E ; adunque la base DF è uguale alla base AB , il 
triangolo DEF è uguale al triangolo EBA , ed i rimanenti 
angoli sono uguali ai rimanenti angoli ( 4.1. ) ; perciò 1’ an- 
golo EBA è uguale all' angolo EDF : ma 1’ angolo EDF è 
retto ; onde altresì retto è 1’ angolo EBA . Or EB è raggio , 
e la linea retta , che tirasi perpendicolare al diametro del 
cerchio dall’ estremità sua , tocca il cerchio (c. 10. III.) ; a- 
dunque la AB tocca il cerchio BCD, 

E perciò da un punto dato nella circonferenza del cer- 
chio BCD, o fuori di esso, si è tirala la tangente al cerchio. 
C. B. F. 
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PROPOSIZIONE XVIU. 

TEOREMA. 

Se una linea retta tocchi il cerchio , e dal centro 
si tiri al contatto altra linea retta j questa sarà per- 
pendicolare alla tangente. 

La linea retta DE [ flg.iS. ] tocclii il cerchio ABC nel 
punto C , e prendasi il centro F di questo cerchio, dal qua- 
le si tiri al punto C la FC : dico esser la FC perpendicola- 
re alla DE. 

Poiché , se non è cosi , dal punto F si Uri la FG perpen- 
dicolare alla DE. Ed essendo retto 1’ angolo FGC , sarà a- 
cuto r altro GCF ( 17. 1. ) ; perciò 1’ angolo CGF è mag- 
giore dell’ altro FCG : ma il maggior angolo é sotteso dal 
lato maggiore ( 19.1.) ; quindi la FC è maggiore della FG. 
È poi la FC uguale alla FB ; adunque la FB è maggiore 
della FG ; la minore della maggiore, eh’ è impossibile. Per- 
ciò la FG non è perpendicolare alla DE . Dimostreremo 
similmente , che Terun’ altra lo sia , oltre la FC ; adunque 
la FC è perpendicolare alla DE. 

Laonde se una linea retta cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XJX. 

TEonEua. 

Se usa linea retta tocchi il cerchio , e dal con- 
tatto si tiri la linea retta perpendicolare alla tan- 
gente ^ in questa sarà il centro del cerchio. 

La linea retta DE [pg-ld-l tocchi in C il cerchio ABC , 
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e dal punto C si tiri alla DE la perpendicolare C\ : dico 
essere il centro di quel cerchio in questa CA. 

]Non sia così -, ma, se può essere, sia F tal centro, e giun-> 
gasi CF. 

E poiché la linea retta DE tocca il cerchio ABC , e dal 
contatto al centro si è tirata la FC , sarà la FC perpendico- 
lare alla DE ( 18. III. ) ; quindi 1’ angolo FCE è retto. Ma 
è anche retto l’ altro ACE ; perciò l’ angolo FCE è uguale 
all' altro ACE , il minore al maggiore , eh’ è impossibile . 
]\on è dunque F centro del cerchio ABC . Dimostreremo 
similmente, che non lo sia venin altro punto , ohe’ non islia 
nella CA : adunque il centro ò nella CA. 

Pcrc'iò se nna linea retta ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOHEMA. 

L’angolo, eh’ è al centro del cerchio, è doppio dì 
quello , eh’ è alla circonferenza, quando hanno per 
base lo stesso arco. 

Sia il cerchio ABC [ fig,20.n.i , e P.] , al cui centro E 
stia l’angolo BEC , e 1’ altro B.\C alla circonferenza , ed 
essi abbiano per base lo stesso arco BC : dico esser l’ ango- 
lo BEC il doppio dell’angolo BAC. 

Congiungasi AE , e producasi in F : e questa primie- 
ramente divida r angolo BEC [flg.20.n.i.']. 

Ed essendo la AE uguale alla EB , sarà l’ angolo EAB u- 
gualc all’ angolo EB \ ; e perciò gli angoli EAB , EBA so- 
no il do]ij)io dell’ angolo EAB : ma E angolo BEF è uguale 
agli angoli EAB , EBA (32.1.) ; adunque l’ angolo BEF c il 
doppio dell’ augolo EAB. Per la stessa ragione ancor 1’ an- 
golo FEC c il doj)pio dell’ angolo EAC ; quindi tutto 1’ an- 
golo BEC sarà il doppio di tutto 1’ altro BAC. 


Digitized by Google 


Libro III. 89 

Che se la AEG [ flg.20.n.2. ] non divìda l’angolo BEC : 
ma cada fuori di esso . 

Dimostreremo similmente esser l’ angolo GEC il doppio 
dell’altro EAC, de'quali GER è il doppio di EAB ; adunque 
il rimanente BEC sarà anche il doppio del rimanente BAC. 

E perciò l'angolo al centro del cerchio ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXL 

TEOaEHA. 

Gli angoli, ebe sono nello stesso segmento di cer- 
chio , sono fra loro uguali ( v . n .). 

Sia il cerchio ABCDE \flg. 2i. n.i. t 2.] , e nello stesso 
segmento BAED sieno gli angoli BAD , BED : dico esser 
questi fra loro uguali. 

Si prenda il centro del cerchio ABCDE , che sia F ; c so 
il segmento BAED [ flg. 21 . n. /. ] è maggioro del semi- 
cerchio , giungansi le BF , FD , 

liti essendo 1' angolo BFD , al centro , e 1' altro BAD al- 
la circonferenza , ed avendo per base lo stesso arco BQD ; 
sarà l'angolo BFD il doppio dell’ angolo BAD (30.111.). Per 
la stessa ragione l'angolo BFD è il doppio dell'angolo BEDj 
quindi 1' angolo BAD sarà uguale all’ altro BED. 

Che se poi il segmento BAED[/ì^.2/.n.j2. ] nel quale so- 
no gli angoli BAD, BED, non è maggiore del semicerchio, 
si tiri la AF al centro F, e prolungatala in C, giungasi EC. 

Sarà il segmento BAEC maggiore del semicerchio ; e per- 
ciò saranno uguali gli angoli B.VC , BEC , che sono in esso. 
Per la stessa ragione sono ancora uguali gli angoli CAD , 
CED , che sono nel segmento DABC maggiore del semicer- 
chio ; onde tutto l’ai'jgolo BAD c uguale a tutto l’altro BED: 

Quindi gli angoli cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XXU. 

TEOIEHA . 

Gli angoli opposd de’ quadrilateri , che descri- 
vonsi ne’ cerchi , sono uguali a due retti. (V.at.) 

Sia il cerchio ABCD [ flg. Zi, ] , ed in esso il quadrila- 
tero ABCD : dico gli angoli opposti di questo essere uguali 
a due retti . 

Giungansi AC , BD. 

£ poiché r angolo CAB è uguale all* angolo BDC , essen- 
do essi nello stesso segmento BADC ( 21. 111. ) , e 1’ ango- 
lo ACB è ugnale all’ altro ADB , per essere nel medesima 
segmento ÀDCB ; perciò tutto 1’ angolo ADC è uguale agli 
angoli BAC , ÀCB : aggiunto comune 1’ angolo ABC \ sa- 
ranno gli angoli ABC , BAC , ACB uguali agli angoli ABC, 
ADC . Ma gli angoli ABC , BAC , ACB sono ugnali a due 
retti ( 32. I. ) ; perciò anche gli angoli ABC , ADC saran- 
no uguali a due retti . Dimostreremo similmente , che sieoa 
uguali a due retti gli angoli BAD , DCB. 

Adunque gli angoli opposti cc. —C.B ,D, 
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PROPOSIZIONE XXIII. 

\ 

TEOREMA. 

Nella medesima linea retta , dalla parte stessa ^ 
non si costituiranno due segmenti di cerchio simili, 
e che non coincidano (>'•>■.) 

Se può avrenire, nella medesima linea retta AB [Hg-23-'\ 
ai costilniscano , dalla parte stessa , i due segmenti di cor- 
cliio ACB , ADR simili , e che non coincidano. 

E poiché la circonferenza ACB incontra l’altra ADB ne’due 
punti A , B , non potii l’ una incontrar 1’ altra in altro pun* 
to ( 10. III. ) ; che perciò dovrò 1’ un di essi segmenti 
comprendere l’ altro : sia ACB compreso nell’ altro ADB ; 
si tiri la linea retta ACD , e giungansi le GB , BD . Ed es- 
sendo il segmento ACB simile all’ altro ADB , e sfornenti 
simili di cerchio essendo quelli, che contengono angoli ugua- 
li ( d. 1 1 . III.) ; sarà l’ angolo ACB uguale all’ altro ADB : 
r esteriore all’ interiore ed opposto , che non può essere 
(1G.I.). 

£ perciò nella medesima linea retta cc. — C.B.D, 
PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOanHA. 

I segmenti simili di cerchio costituiti nelle linee 
rette uguali , sono fra loro uguali. (^.^.) 

Sieno costituiti nelle uguali linee rette AB, CD [puj.Hi. ] 
i segmenti simili di cerchio AEB , CFD : dico il segmento 
AEB essere uguale all' altro CFD. 

Imperocché se intendasi applicato il segmento AEB ul- 
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r altro CFD , e posto il punto A sul punto D , e la linea 
retta AB sulla CD ; dorrà cadere anche il punto B in 
perché la AB è ugnale alla CD ; ed adattandosi la linea ret- 
ta AB all’ altra CD , il segmento AEB dovrà coincidere col- 
r altro CFD ( 23.111. ); e per conseguenaa gli sarà ugnale. 

Quindi i segmenti simili di cerchio cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXV. 

nOBLEHA. 

Dato un segmento di cerchio , descrivere il cer- 
chio di cui esso è segmento. (/•!/.') 

* Sia dato il segmento di cerchio ABC [flg.SS.n.i ,2,e i 
fa d' uopo descrivere il cerchio di cui ABC è st^mento. 

Si divida la AC per metà in D ( 10.1. ) , dal punto D si 
tiri la DB perpendicolare alla AC, e giungasi la AB, risulte- 
rà r angolo ABD o uguale all’ altro BAD, oppure ineguale. 

Sia primieramente 1’ angolo ABD [ fig.25. n.i . ] uguale 
all’ angolo BAD , sarà altresì la AD uguale alla BD (6.1.) , 
e quindi alla DC ; per lo che essendo fra loro ugnali le tre 
linee rette AD,DB,DC, sarà D centro del cerchio (9. III.); e 
quindi se centro D, intervallo D.\,DB, ovvero DC si descri- 
va il cerchio , questo passerà anche per gli altri punti, e si 
sarà descritto il cerchio di cui ABC è segmento. E. perchè il 
centro If è nella AC , il segmento ABC sarà semicerchio. 

Che se poi gli angoli ABD , B.\D [ ftg.2ó.n.2, e 3.] sic- 
no disuguali : si costituisca alla' linea retta AB , nel punto 
A in essa 1’ angolo BAE uguale all’ altro ABD (23. I. ), in- 
di sì prolunghi , se bisogna , la BD in E , e giungasi EC. 

Ed essendo I’ angolo ABE uguale all’ angolo BAE , la li- 
nea retta BE sarà uguale all' altra EA (6. I. ) . Or la .AD è 
uguale alla DC , e la DE c comune ; quindi le due AD, DE 
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sono Dguall alle due CD , DE , V una atl’ altra , e 1’ angolo 
ADE è uguale all’ angolo CDE, poiché l'uno, e l'altro è ret- 
to ; adunque la base AE è uguale alla base EC ( 4.1.) : ma 
si è anche dimostrata la AE uguale alla EB ; perciò le tre 
linee rette AE , EB , EC sono uguali fra loro ; e quindi E 
è centro del cerchio . Laonde se descrivasi il cerchio dal 
centro E , con l’ intervallo uguale ad una delle AE,EB,EC, 
tal cerchio passerà anche per gli rimanenti ponti, e sarà 
quello che cercasi . Ed è manifesto , che se 1’ angolo ABD 
[ /ig..95.n.2. ] sia ma^iore dell’ angolo BAD , il centro E 
debba cadere fuori del segmento ABC , il quale sarà perciò 
minore del semicerchio; che se poi l'angolo ABD [f.33.n.3.J 
sia minore deli’ altro BAD , il centro E cadrà dentro del seg- 
mento ABC , il quale sarà perciò maggiore del semicerchio . 

Adunque dato un segmento di cerchio , si è descritto il 
cerchio di cui esso è segmento. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

TEOBEMA. 

!NV cerchi ugnali, gli angoli ngtiali insistono so- 
pra archi ugnali , o che stieno a’ centri , o pnre al- 
le circonferenze . 

Sieno i cerchi uguali ABC , DEE [ flg. 26. ] , ed in essi 
gli angoli uguali BGC., EHF , a’ centri, gli altri BAC , EDF 
alle circonferenze : dico , che l’ arco BKC sia uguale all’ al- 
tro ELF . 

GiungansI BC , £F. 

Ed essendo ugnali i cerchi ABC , DEF , saranno altresì 
uguali i loro raggi ( </. 1. III. ) : quindi le due BG , GC 
sono uguali alle due EH , HF , è pure I’ angolo G uguale 
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all’ angolo II ; adunque la base BC è uguale alla base EF 
( 4. I.) . Or essendo 1’ angolo in A uguale all’ angolo in D , 
il segmento BAC sari simile al segmento EDF ( d. 11. III. ). 
Ma sono anche costituiti nelle linee rette uguali BC , EF , 
ed i segmenti simili di cerchio costituiti nelle uguali lince 
rette sono uguali ( 24. 111. ) ; perciò il segmento BAG è u- 
guale al segmento EDF . Per la qual cosa essendo tutto il 
circolo ABC uguale a tutto il circolo DEF , anche il rima- 
nente segmento BKC dovrà essere ugnale al rimanente ELF ; 
è perciò l’ arco BKC sarà uguale all’ arco ELF . 

Adunque ne’ cerchi uguali cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXVIl. 

TEoneiut. 

Né’ cerchi ugnali, gli angoli, che insistono sopra 
archi uguali, sono fra loro uguali, o che stieno a’ cen- 
tri, ovvero alle circonferenze . 

Ne’ cerchi uguali ABC , DEF [ flg.27. ] , sopra gli ugua- 
li archi BC , EF insistano gli angoli BGC , EHF ai centri , 
c gli altri BAC, EDF alle eirconferenze : dico esser l’angolo 
BGC uguale all’angolo EHF, e l’ angolo BAC aU’angolo EDF. 

Primieramente è chiaro , che se l' angolo BGC sia uguale 
all’ angolo EHF , anche 1’ angolo BAC dovrà essere uguale 
all’ angolo EDF (20.111.) Se dunque non è cosi l’un di que' 
primi angoli è maggiore: sia BGC maggiore, e si eostituisca 
alla linea retta BG , nel punto G in essa , 1’ angola BGK u- 
guale all’ angolo EHF ( 23. 1. ) . E poiché gli angoli ugna- 
li posti a’ centri di ugnali cerchi insistono sopra archi ugua- 
li ( 26. HI. ) ; dovrà essere l’arco BK uguale all’ altro EF : 
ma r arco EF è uguale all’ arco BC ; quindi anche BK san 
uguale a BC ; il minore al madore , eh’ è impossibile. Non 
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è dunque l’ angolo BGC disuguale all’ angolo EHF ; e per- 
ciò gli è uguale : È poi l’ angolo A metà dell’ angolo BGC , 
e dell’ angolo EHF n’ è metà l’ angolo D ; quindi l’ angolo A 
è uguale all’ altro D. 

Laonde ne’ cerchi ugnali ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

TEOaEMA. 

Ne’ cerchi uguali , le linee rette uguali tagliano 
archi uguali , il maggiore al maggiore , e ’l mino- 
re al minore. 

Sieno i cerchi uguali ABC , DEF [ flg.SS. ] , ed in casi 
le linee rette uguali BC, EF, le quali taglino gli archi mag- 
giori BAC , EDF , ed i minori BGC, EHF : dico esser l’ar- 
co maggiore BAC uguale al maggiore EDF , ed il minore 
BGC al minore EHF . 

Si prendano i centri-K , L di que’ cerchi ( 1. III. ) j e 
giungansi BK , KC , EL , LF. 

Ed essendo uguali i cerchi , saranno altresì uguali i loro 
raggi ( d. 1 . III. ) ; perciò le due BK , KC sono uguali 
alle dueEL , LF : è pure la base BC uguale alla base EF; 
quindi l’ angolo BKG è uguale all’ angolo ELF. Per la qual 
cosa dovendo gli angoli ugnali , posti a’ centri , insistere 
sopra archi ugnali ( 26. HI. ) ; sarà l’arco BGC uguale al- 
l’ arco EHF . E poiché tutta la circonferenza ABC è ugua- 
le a tutta r altra DEF ; dovrà il rimanente arco BAC essere 
uguale al rimanente EDF. 

Adunque ne’ cerchi uguali tc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOREMA. 


Ne’ cerchi uguali gli archi uguali sono sottesi da 
linee rette uguali . 

Siene i cerchi ugnali ABC , DEE [ fig.29. ] , e presi in 
essi gli archi uguali BGC , EHF , giungansi le BC , EF : 
dico la linea reità BC essere uguale all' altra EF. 

Si prendano i centri K , L de’ cerchi ( l.lll. ) , e giun- 
gansi BK , KC , EL , LF. 

Ed essendo 1' arco BGC uguale all’ arco EHF , sara 1’ an- 
golo BKC uguale all’ angolo ELF ( 27. III. ) : ma sono u- 
guali i cerchi ABC , DEF , e perciò i loro raggi sono an- 
che ugnali (d.l.lll. ) ; quindi le due BK , KC sono u- 
guali alle due EL , IiF , e contengono uguali angoli ; sarà 
dunque la base BC uguale alla base EF ( 4. 1. ). 

E perciò ne’ cerchi uguali ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXX. 

PROBLEMA. 

Dato un arco di cerchio dividerlo per metà. 

Sia dato l’ arco di cerchio ADB [Pg-SO]. ; fa d’ uopo di- 
viderlo per metà . 

Si giunga AB , e dividasi per metà io C ( 10.1. ) , indi 
dal punto C si tiri la CD perpendicolare alla AB , c giun- 
gansi AD , DB. 

E poiché la AC è uguale alla CB , e la CD è comune , le 
due AG , CD sono uguali alle due BC , CD , 1' una all’altra ; 
è pure r angolo ACD uguale all’ angolo BCD , essendo l' u- 
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no, c r allro retto ; adunque la base AD è uguale alla base 
DD . Or le linee rette uguali tagliano archi ugnali , il mag- 
giore al maggiore , ed il minore al minore ( 28.111. ) ; ed è 
l’uno , e r altro degli archi AD , DB minore della semicir- 
conferenza , mentre la DC passa per io centro : quindi l’ar- 
co AD sarà uguale all' arco DB. 

K perciò dato un arco di cerchio si è diviso per metà. 

C. B. F. 


PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA. 

Nel cerchio , l’ angolo nel semicerchio è retto j 
quello nel segmento maggiore del semicerchio è mi- 
nore del retto ; e l’altro nel segmento minore del 
semicerchio è maggiore del retto, (k.^.) 

Sia il cerchio ABCD [ fig. 31 c BC un diametro di 
esso , E il centro ; c tirata la CA , che divida il cerchio 
ne’ segmenti ABC , ADC , giungansi BA , AD , DC ; di- 
co esser retto 1’ angolo BAC, eh' c nel semicerchio ; e quel- 
lo nel segmento ABC maggiore del semicerchio esser minoro 
del retto ; e maggiore del retto l’ altro nel segmento ADC 
minore del semicerchio . 

Giungasi AE , e si prolunghi la BA in F. 

Ed essendo la BE uguale alla EA ; sarà 1’ angolo E.AB u- 
guale all’ angolo EBA ( 5.1.) . Similmente perchè la AE è 
uguale alla EC , sarà I’ angolo EAC aguale all'angolo ECA ; 
quindi tutto l'angolo BAC è uguale a’ due angoli ABC, ACB. 
Ma è pur 1’ angolo FAC esteriore del triangolo ABC uguale 
a’ due ABC , BCA ( 32. I. ) ; adunque 1’ angolo BAC è u- 
guale all’ angolo FAC , e perciò ciascun di essi è retto . 
Laonde I* angolo BAC nel semlcerckio CAB è retto. 

7 
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E perche i due angoli ABC , BAC del triangolo ABC so- 
no minori di due retti ( 17. I. ) , e 1’ angolo BAC è retto ; 
perciò r altro angolo ABC sarà minore del retto : ed è nel 
segmento ABC maggiore del semicerchio. 

Or il quadrilatero ABCD essendo descritto nel cerchio ; 
ed i quadrilateri descrìtti ne' cerchi avendo gli angoli oppo- 
sti uguali a due retti ( 22. 111. ) ; saranno gli angoli ABC, 
ADC uguali a due retti. Ma l' angolo ABC è minore del ret- 
to ; adunque il rimanente ADC sarà maggiore del retto ; ed 
è nel segmento ADC minore del semicerchio. 

E perciò nel cerchio ec. — C. B. D. 

E poi evidente , che la circonferenza del maggior seg- 
mento ABC cada fuori dell’ angolo retto CAD, e che la cir- 
conferenza del minor segmento ADC cada nell' angolo retto 
CAF . 

Con. Di qui è manifesto , che se nn angolo del triango- 
lo sia uguale agli altri due , tal angolo sarà retto : percioc- 
ché il suo adjacente è uguale agli stessi due ; è quando gli 
angoli adjacenti sono uguali , è necessario , che sieno retti. 

PROPOSIZIONE XXXU. 

TEOaSIIA. 

Se una linea retta tocchi il cerchio , e dal con- 
tatto si tiri altra linea retta, che lo seghi ^ gli ango- 
li , che questa fa colla tangente, saranno uguali a 
quelli, che si costituiscono ne’ segmenti alterni del 
cerchio. 

La lìnea retta EF ( fig. 32. ) tocchi il cerchio ABCD i n 
B , e dal punto B sì tiri nel cerchio ABCD l'altra linea rot- 
ta BD , che lo seghi: dico gli angoli, che fa questa BD col- 
la tangente EF , essere uguali a quelli costituiti nc' segmenti 
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ftUernì del cercliio, Talea dire , elio, l’ angolo FP>D sia ugua- 
le all’ angolo DAI! eosliluiU) nel segiucnlo UAU , c l’ angolo 
EBD all' altro DCB coslituilo nel segmento DCB. 

Si tiri pel punto B la BA perpendicolare alla FE , e 
preso nell’ arco BD qualsivoglia punto C , giungansi AD , 
DC, CB . 

E poiché la linea retta EF tocca il cerchio ABCD nel pun- 
to B , e dal contatto B si è tirata la BA perpendicolare ad 
essa tangente , il centro del cerchio dovrà essere nella BA 
( 19. Ili ) ; onde la BA è diametro di tal cerchio , e 1' an- 
golo ADB nel semicerchio è retto ( 31. III.) ; c perciò i ri- 
manenti angoli BAD , ABD del triangolo BAD sono ugua- 
li ad un retto ( 32. 1. ) . Ma c pure retto l’ angolo ABF ; a- 
dunque 1’ angolo ABF è uguale agli angoli BAD, ABD : tol- 
gasi comune 1’ angolo ABD , e sarà il rimanente angolo 
DBF uguale all’ angolo BAD , eh’ è costituito nel segmento 
alterno del cerchio . Or perchè il quadrilatero ABCD è i- 
Bcrilto nel cerchio , i suoi angoli opposti sono uguali a due 
retti ( 22. III. ) ; e perciò gli angoli opposti BCD , BAD 
sono uguali agli angoli DBF , DDE (13. I.) ; dequali BAD 
si è dimostrato uguale a DBF ; quindi il rimanente DBE sa- 
r’a uguale all’ angolo DCB , eh’ è costituito nel segmento al- 
terno del cerchio. 

Se dunque una linea retta tocchi il cerchio cc.— C.B.D> 
PROPOSIZIONE XXXIII. 

raOBLEHA. 

Sopra una data linea retta descrivere il segmen- 
to di cerchio, che contenga 1’ angolo uguale all’ an- 
golo rettilineo dato, 

Sia la data linea retta AB [ fig. 33. «. /, 2, c 5. ] , ed il 
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dato angolo rettilineo C : fa d’uopo descriverò sulla data li- 
nea retta il segmento di cerchio , che contenga 1 angolo u- 
guale all’ angolo C. 

Se r angolo C [ fig. 35. n.1. ] è retto , si dividala AB 
per meta in F , c dal centro F , con l’ intervallo FA , o FB 
si descriva il semicerchio AHB ; sarà 1 angolo AHB uguale 
all’angolo retto C ( 31. 111. ). 

Che se poi 1’ angolo C [ fig. 33. n.2, e 3.] non È retto ; 
si costituisca alla linea retta AB , nel punto A in essa V an- 
golo BAD ugnale all’ angolo C ( 23.1. ) , e si tiri dal pun- 
to A la AE perpendicolare alla linea retta AD \ indi divida- 
si la AB per metà in F, e dal punto F si tiri la FG perpen- 
dicolare alla AB , e giungasi GB. 

Essendo la AF uguale alla FB , e la FG comune , le due 
AF, FG sono uguali alle due BF, FG : è pure l’angolo AFG 
uguale all’ angolo BFG ; perciò la base AG è uguale alla base 
GB • Per la qual cosa il cerchio descritto dal centro G , con 
Fintervallo GA, passerà anche per B : si descriva, c sia AEB. 
Or poiché dall’ estremo A del diametro AE gli si è tirata la 
perpendicolare AD ; questa dovrà toccare il cerchio AEB 
(16. 111. ) : ma si è dal contatto A tirata 1’ altra linea retta 
AB , che lo sega ; quindi V angolo BAD è uguale a quello 
che si costituisce nel segmento AEB alterno del cerchio 
( 32. III. ) ; e perciò essendo 1’ angolo BAD uguale all’ an- 
golo C , sarà l’angolo C uguale all’ angolo AEB. 

Adunque sopra la data linea retta AB si è descritto il seg- 
mento di cerchio AHB , il quale contiene V an golo uguale 
al dato C . — C.B. F. 


Digitized by Google 


Libro III. 


lOI 


PROPOSIZIONE XXXIV. 

PROBLEMA. 

Tagliare da un cerchio dato un segmento , che 
contenga 1’ angolo uguale ad un dato angolo retti- 
lineo. 

Sia dato il cerchio ABC [ flg-34. ] , e 1’ angolo rettilineo 
D ; fa d’ uopo tagliare dal cerchio ABC un segmento , che 
comprenda I’ angolo uguale al dato D. 

Si tiri la linea retta EF , la quale tocchi il cerchio ABC 
nel punto B ( 17.111. ) ; e poi si costituisca alla linea retta 
BF , nel punto B in essa, 1’ angolo FBC uguale all’angolo D 
(23.1.). 

E poiché la linea retta £F tocca il cerchio ABC nel pun- 
to B , e dal contatto B si è tirata la BC; sarà 1’ angolo FBC 
aguale a quello , che si costituisce nel segmento alterno del 
cerchio (33. III.) . Ma l'angolo FBC è uguale all' angolo D ; 
adunque anche 1’ angolo, eh’ è nel segmento BAC sarà ugua- 
le all'angolo D. 

E perciò dal dato cerchio ABC si è tagliato il segmento 
BAC , che contiene 1’ angolo ugnale al dato angolo rettili- 
neo D . — C.B. F. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

TEOREMA. 

Se nel cerchio due linee rette seghinsi scambievol- 
mente j il rettangolo contenuto da’ segmenti di una 
è uguale a quello che, si contiene da’ segmenti del- 
V altra . {y-ff-) 
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Seghins! scambievolmente nel cerchio ABCD [pd.SS.n.f, 
n ^. ] le due linee rette AC , BD nel punto E : dico il ret> 
tangolo contenuto dalle AE,EC essere uguale a quello, che si 
contiene dalle DE , EB. 

Poiché se le AC, BD IPg.Siì.n.i.] passino per lo centro 
E , è evidente, che essendo uguali le AE , EC , DE , EB ; 
il rettangolo contenuto dalle AE,EC sia uguale a quello, che 
si contiene dalle DE , EB . 

Passi adesso una delle lineo rette BD [ flg.35. n. 2. ] per 
k> centro , e seghi ad angoli retti in E l’ altra AC , che non 
passa per lo centro . Si divida per metà la BD in F , sarà F 
il centro del cerchio ABCD : si giunga AF. 

£ poiché la linea retta BD tirata per lo centro sega ad an- 
goli retti 1' altra retta linea AC, non tirata per lo centro, sa- 
rà la AE uguale alla EC ( 3. III.) . Or essendo la linea ret- 
ta BD divisa io parti uguali nel punto F , ed in parti disu- 
guali nel punto E; il rettangolo di BE,ED, insieme col qua- 
dralo di EF, è uguale al quadrato di FB , ovvero di FA 
(5. II.). Ma al quadrato di FA sono pnre uguali i quadrati 
di AE , EF (4T.1.) ; perciò il rettangolo di BE,ED, insieme 
col quadralo di EF, è uguale a’ quadrati di AE , EF : si 
tolga il comune quadrato di EF , c sarà il rimanente rettan- 
golo di BE , ED uguale al rimanente quadralo di AE , cioè 
al rettangolo di AE , EC . 

Che se la BD tirata per lo centro [ fuj. 35. n. 5. ] , non 
seghi ad angoli retti 1’ altra AC non tirata per lo centro, nel 
punto E -, si divida puranchc la BD per metà in F ; sarà F 
il centro del cerchio : indi giungasi AF , e dal ecntro F si 
tiri alla AC la perpendicolare FC ( 12.1. ); sarà la AG ugua- 
le alla GC , 0 perciò il rettangolo di AE, EC, una col qua- 
dralo di £G , è uguale al quadrato di AG (5.11.). Laonde se 
Oggiungasi comune il quadralo di GF ; sarà il rettangolo di 
AE, EC, una co' quadrali di EG, GF, uguale a' quadrali di 
AG , GF. Ma a’ quadrali di EG , GF è uguale il quadralo 
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di EF, ed a' quadrali di ÀG,GF è uguale il quadrato di AF ; 
quindi il rettangolo di AE,£C, una col quadrato di KF, è u- 
guale al quadrato di AF : è pure il rettangolo di DE , EU, 
una col quadralo di FE, uguale al quadrato di FU ( ) ; 

perciò il rettangolo di AE, EC, una col quadrato di FE , è 
uguale al rettangolo di DE , ED, una col quadrato di FE . 
Laonde tolto il comune quadrato di FE ; sarà il rimanen- 
ic rettangolo di AE , EC uguale al rimanente rettangolo di 
DE , ED. 

Finalmente nè l’una, nè l'altra delle AG, BD [flg.Sò.n.'f]., 
passi |>er lo ceutro F del cerchio ABCD . Si tiri per lo pun- 
to £, evc s'intersegano quelle linee rette, il diametro GEFH. 
Ed essendosi il rettangolo di AE, EC poc’anzi dimostrato u- 
puale aU’altro di GE , EH , e che a questo stesso rettangor 
le di GE , EH è altresi uguale quello di BE , ED ; sarà il 
rettangolo di AE, EC uguale a quellodi BE, ED. 

Quindi se n«L cerchio due linee rette ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

TEOBEUO. 

Se fuori deJ cerchio prendasi falche punto , o 
«la questo cadano nel cerchio due linee rette , delle 
<|uall r una seghi il cerchio, T altra lo tocchi j il ret- 
tangolo contenuto da tutta la segante , e dal seg- 
mento esteriore, ch’è fra il punto, e la circonferen- 
za convessa, sarà uguale al ^adcato della, tangente. 

Fuori dal cerchio ABC [ flg.. 36. n,. /. « ;2. } si prenda, 
qualche punto D , dal quale cadano nel cerchio le due li- 
nee rette DCA , DB , delle quali la DCA seghi il ccrchicv 
A BC , la DB lo tocclii : dico il rettangolo di AD , DG es- 
sere ugnale al quadralo di DB. 
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Imperocché la linea retta DCA o passa per lo centro , 
o non passa . Passi primieramente per lo centro E del cer- 
chio ABC [ fig.SG.n.i. ] , e giungasi EB : sarà retto 1’ an- 
golo EBD ( 18.111. ) ; e perciò la linea retta AC trovando- 
si divisa per metà , ed aggiunta per dritto ad essa la CD ; 
il rettangolo di AD,DC, nna col quadrato di EC, sarà ugna- 
le al quadrato di ED (G.ll.). Ma la CE è uguale alla EB ; 
adunque il rettangolo di AD, DC una col quadrato di EB è 
uguale al quadralo di ED . Or il quadrato di ED è uguale 
a' quadrati di EB,BD, perchè è retto l’angolo EBD(47.I.); 
quindi il rettangolo di AD,DC, una col quadrato di EB, è 
uguale a’ quadrali di EB, BD : tolto il comune quadrato di 
EB ; sarà il rimanente rettangolo di AD , DC uguale al qua- 
drato della tangente DB. 

Or non passi la .segante DCA [ flg.36. n.2. ] per lo centro 
del cerchio ABC : si prenda il centro E , da E si tiri alla 
AC la perpendicolare EF ( 12. I. ) , e giungansì EB , EC , 
ED ; che però è retto F angolo EFD. E poiché la linea ret- 
ta EF , tirata per lo centro , sega la linea retta AC , non 
tirata per lo centro , ad angoli retti , la dividerà per metà 
( 3. 111. ) ; ed è perciò la AF aguale alla FC. Inoltre poi- 
ché la linea retta AC è divisa in parti uguali io F , e le sta 
per diritto la CD ; il rettangolo di AD,DC, insieme col qua- 
drato di FC, sarà uguale al quadrato di FD (6 .11. ) ; si ag- 
giunga comune il quadrato di FE ; sarà il rettangolo di 
AD, DC, insieme co’ quadrati di CF, FE, uguale ai quadra- 
ti di DF , FE. Ma a’ quadrati di DF , FE è uguale il qua- 
drato di DE ; perchè è retto 1’ angolo EFD (47.1.) , ed a’ 
quadrati di CF, FE è uguale il quadrato di CE : perciò il ret- 
tangolo di ADjDC, una col quadrato di CE, è uguale al qua- 
dralo di ED . Ma sono anche i quadrali di BE , BD uguali 
al quadralo di ED , per esser retto 1' angolo EBD ( 47.1.) ; 
adunque il rettangolo di AD, DC , una col quadrato di EB, 
è uguale a’ quadrali di KB, BD : tolgasi comune il quadralo 
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di KB ; e sarà il rimaneote rettangolo di AD , DC uguale al 
quadrato di BD. 

Laonde se fuori del cerchio cc . — C.B.D. 

Cor. Quindi se da un punto fuori del cerchio si tirino due 
lince rette, che lo seghino, come le DA, DG [fi(j.36.».2.'] ; 
i rettangoli contenuti dalle intere seganti , e dalle loro parti 
cori ispondenli fuori del cerchio , saranno uguali fra loro ; 
cioè il rettangolo di AD , DC sarà uguale al rettangolo di 
GD, DH . Perchè ciascuno di essi è uguale allo stesso qua- 
drato della retta DB , che tocca il cerchio, (r.w.) 

PROPOSIZIONE XXXVII. 
teorema. 

Se fuori del cerchio si prenda un qualche pun- 
to , e da questo cadano nel cerchio due linee ret- 
te , delle quali una lo seghi , 1’ altra 1’ incontri , e 1 
rettangolo contenuto da tutta la segante , e dalla 
parte sua esteriore., eh’ è fra il punto , e la circon- 
ferenza convessa , sia uguale al quadrato dell in- 
cidentej questa incidente toccherà il cerchio. ( k.jv.J 

Fuori del cerchio ABC [fìg- 37, ] si prenda un qualche 
punto D , e da esso cadano nel cerchio ABC le due linee ret- 
te DCA , DB , e la DCA sia una segante del cerchio , la 
DB poi lo incontri , «d il rettangolo di AD , DC sia ugua- 
le al quadralo di DB : dico che questa DB tocchi il cer- 
chio ABC . 

Si tiri la retta DE , che tocchi il cerchio ACB (17. III.) ; 
poi si prenda il centro di questo cerchio ACB, che sia F, e 
giungansi le FE,FB,FD ; sarà retto l angolo FED (18. Ili) . 

E perche la DE tocca il cerchio ABC, c la DCA lo sega ; 
sarà il lellungulu di AD , DC uguale al quadralo di DE 
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( 36.III.) • Ma il rellangolo iK AD , DC si suppone uguale 
al quadrato di DB ; adunque il quadrato di DE sarà uguale 
al quadrato di DB , e perciò la linea retta DE sarà uguale 
all’ altra DB . Ed è pure la FE ugnale alla FB : laonde le 
due DE , £F sono uguali alle due DB, BF , e la base FD e 
comune ; quindi l’angolo DEF c uguale all’aogolo DBF. Ma 
l’angolo DEF è retto ; adunque anche l’altro DBF sarà retto. 
É poi la BF prolungata un diametro, e la linea retta , che si 
tira perpendicolare al diametro del cerchio, nell’estremità di 
esso , tocca il cerchio (16. III.) ; che però la DB tocca il 
cerchio ABC. 

£ perciò se fuori del cerchio co, — C. B. D. 


Fine del terzo libro. 
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DEFINIZIONI. 

I. Cna Ggura rellìlinea si dice esser {scritta in un’ altra 
figura rettilinea , quando ciascun angolo della figura iscritta 
tocca ciascun Iato di quella nella quale è iscritta. 

N.B.Lt frase angolo, eh» tacca una linea, o pure linea , che tocca un 
angolo , si usa da' geometri per dinotare, oiie tal iinea passa poi Tertico 
dell' angolo , senza dividerlo. 

II. Similmente una figura rettilinea si dice esser eireoserk- 
ta ad un'altra , allorché ciascun lato della circoscritta tocca 
ciascun angolo della Ggura alla quale è circoscritta. 

III. Una figura rettilinea si dice esser iserilla nel cerchio, 
quando ciascun angolo della figura rettilinea tocca la circon- 
ferenza del cerchio. 

IV. Una figura rettilinea si dice esser circoscritta al cer- 
chio , quando ciascun lato della figura rettilinea circoscritta 
tocca la circonferenza del cerchio. 

V. 11 cerchio similmente si dice esser iscritto io una figu- 
ra rettilinea , quando ciascun lato di questa tocca la circon- 
ferenza del cerchio , che in essa s’ iscrive. 

VI. 11 cerchio si dice esser circoscritto ad una figura ret- 
tilinea , allorché la circonferenza del cerchio tocca ciascun 
angolo della figura rettilinea , cui esso circoscrivesi . 

VII. Una linea retta si dice adattarsi nel cerchio, quando 
le sue estremità sicno nella circonferenza del cerchio. 
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PROPOSIZIONE 1. 

rKOBLEMA. 

Nel (lato cerchio adattare una linea retta uguale 
ad un altra retta linea data , che non sia maggiore 
del diametro di esso. 

Sia dato il cerchio ABC [ fig.1. ] , e data la linea retta 
D , non maggiore del diametro del cerchio ; fa d’ uopo adat- 
tare nel cerchio ABC una linea retta uguale all’ altra D . 

Si tiri il diametro CB del cerchio ABC ; e se BC sia ugmi- 
le a D , sarà fatto ciò che proponevasi : poiché nel cerchio 
ABC si sarà adattata la linea retta BC uguale all’ altra D . 
Se poi non è ugnale , la BC sarà maggiore della D ; che pe- 
rò pongasi la CE ugnale alla D ( 3.1. ) , e dal centro C , 
con r intervallo CE , si descriva il cerchio AEF, e giungasi 
CA . Ed essendo il punto C centro del cerchio AEF , sa- 
rà la CA uguale alla CE : ma la D è pure aguale alla CE ; 
quindi sarà la D uguale alla AC. 

Adunque nel dato cerchio ABC si è adattata la linea retta 
AC uguale alla data D , non maggiore del diametro del cer^ 
chio — C. B. F. 


PROPOSIZIONE U. 

FBOBLEnA. 

Nel dato cerchio iscrivere un triangolo e«]uian- 
golo ad altro triangolo dato . 

Sia ABC [ fig. 2. ] il dato cerchio , e DEF il triangolo 
dato : fa d’ uopo iscrivere nel cerchio ABC un triangolo e- 
quiangolo al triangolo DEF. 
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Tirisi la linea retta GAH , che tocchi i 1 cerchio ABC nel 
pnnio A ( 17.111. ) , ed alla linea retta AH , nel punto A 
in essa , si costituisca l’angolo IIAC uguale all’ angolo DBF 
( 23.1.) ; poi alla linea retta AG , nel punto A in essa , si 
costituisca r angolo GAB uguale all’ angolo DFE , e giun- 
gasi BC. 

Perchè dunque la linea retta GAII tocca il cerchio ABC . 
c dal punto del contatto si è tirata la AC, sari l’angolo HAG 
ugnale all’ angolo ABC , eh’ è costituito nel segmento alter- 
no del cerchio ( 32.111. ) : ma l’ angolo HAC è uguale al- 
1’ angolo DBF ; adunque anche 1’ angolo ABC è ugnale al- 
r angolo DBF . Fér la stessa ragione è pure I' angolo ACB 
uguale all’angolo DFE ; quindi il rimanente angolo BAC sa- 
rà uguale al rimanente EdI? ( 32. I. ) : perciò il triangolo 
ABC è equiangolo al triangolo DBF , ed è iscritto nel cer- 
chio ABC. 

Adunque nel dato cerchii^si è iscritto un triangolo equian- 
golo ad altro triangolo dato . — C. B. F. 

PROPOSIZIONE III. 

rnOBLEMA. 

Circoscrivere al cerchio dato un triangolo etjui- 
angolo au. altro triangolo dato. 

Sia ABC [ flg. 3. ] il dato cerchio , e DBF il dato tri- 
angolo : fa d’ uopo circoscrivere al cerchio ABC un triango- 
lo equiangolo al triangolo DBF. 

Si prolunghi la BF da ambe le parti ne’ punti G , li , e 
preso il centro K del cerchio ABC , tirisi comunque la li- 
nea retta KB , e nel punto K della linea retta KB si costi- 
tuisca r angolo BKA ugnale all’ angolo DBG ( 23. I.) , e 
1’ angolo BKC uguale all’ angolo DFII : di poi per gli pun- 


< 


Digitized by Google 



I lo degli Ktementi di Euclide 

li A , H , e si tirino le lince rette LAM , MBN , NCL, clic 
toecliino il cerchio ABC ( 17.111.) . K perche le LM, MN, 
NI) tocc.mo il cerchio ABC ne’ punti A , B , C , e dal cen-- 
tro K si sono tirate a questi punti A , B , C le linee rette 
KA, KB, KC ; saranno retti gli angoli in A, B, C (18. Ili): 
che però congiugnendo la BA , gli angoli MAB , MBA ri- 
sulteranno minori di due retti ; onde le linee rette AM,BM 
dovranno incontrarsi (po5<. J.) . E similmente si dimostre- 
rà , che dehbansi incontrare tra loro le BN , CN , come pu- 
re le CL , AL. Ed essendo i quattro angoli del quadri- 
latero AMB1< uguali a quattro retti , dividendosi esso in 
due triangoli , e gli angoli KAM , KBM sono retti ; per- 
ciò i rimanenti angoli AKB, AMB saranno uguali a due ret- 
ti: sono pure gli angoli DEG,DEF uguali a due retti (13.1.); 
quindi gli angoli AKB, AMB sono uguali agli angoli DÉG , 
DEE , de’ quali AKB è uguale a DEG ; adunque il ri- 
manente AMB sarà uguale al rimanente UEF . Dimostreremo 
in simil modo, che 1 angojo LNM sia uguale all’ altro DFE ; 
perciò il rimanente MLN è uguale al rimanente EBF (32.1). 
Laonde il triangolo LMN è equiangolo al triangolo DEF ; 
ed è poi circoscritto al cerchio ABC. 

Quindi al dato cerchio si è circoscritto un triangolo equi- 
angolo ad altro triangolo dato . — C. B. F. 

PROPOSIZIONE IV, 

raOBLEVA. 

Nel dato triangolo iscrivere il cerchio, (r. K.) 

Sia dato il triangolo ABC : fa d’uopo iscrivere il 

cerchio nel triangolo ABC. 

Si dividano per metà gliangoli ABC , BCA con le linee 
rette BD , CD (9.1.) , le quali concorrano insieme nel pun - 
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to D ; c da questo punto D si tirino le perpendicolari DE , 
DF , DG alle linee rette AB , BC , CA ( 12.1. ). 

E poiché r angolo ABD è uguale all’ angolo CBD , ed b 
pure l’angolo retto BED uguale al retto BFD ; saranno due 
triangoli EBD,DBF, che hanno due angoli uguali a due an- 
goli , ed il lato BD comune ad entrambi , il quale sotten- 
de lino degli angoli uguali ; adunque avranno anche i rima- 
nenti lati ugnali a’ rimanenti lati ( 2G. 1.) , e sarà DE ugna- 
le a DF. Per la stessa ragiona sarà eziandio DG uguale a DF; 
onde DE è uguale a DG : e però le tre linee rette DE, DF, 
DG sono tra loro uguali . Laonde il cerchio descritto dal 
centro D, con l'intervallo uguale ad una del DE, DF, DG, 
passerà anche per gli rimanenti punti , e toccheià le linee 
rette AB, BC, CA; poiché sono retti gli angoli in E, F, G, e 
la linea retta tirata perpendicolare al diametro del cerchio , 
nell' estremità sua , tocca il cerchio ( 1G.111. ) . Adunque 
I ciascuna delle AB , BC , CA tocca il cerchio ; e questo sa- 

rà perciò iscritto nel triangolo ABC. 

Quindi nel dato triangolo ABC si é iscrìtto il cerchio 
EFG. — C.B. F. 

PROPOSIZIONE V. 


PnOBLEMA. 

Al (lato triangolo circoscrivere il cerchio. 

Sia dato il triangolo ABC [flg.ò.n.l .2.e 3.] : fa d’ uopo 
circoscrivere il cerchio al dato triangolo ABC. 

Si dividano per metà le AB , AC ( 10. 1. ) ne’ punti D , 
£ , da’ punti D, E si tirino alle AB , AC le perpendicola ri 
DF , EF (11.1.), le quali prolungato dovranno necessa- 
riamente incontrarsi ; poich è congiunta la DE , gli angoli 
EDF , DEF risultano minori di due retti (^post.ó.) 
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S’ incontrino in F , e giungansi le HF , FC , FA . PercliJs 
dunque la AD è ugnale alla DB , eia DF è comune , e ad 
angoli retti ; sarà la base AF uguale alla base FB ( 4. . ). 
Similmente si dimostrerà la AF uguale alla FC ; adunque 
anche la BF è uguale alla FC : che però le tre linee retta 
FA , FB , FC sono uguali fra loro; onde il cerchio descrit- 
to dal centro F , con 1’ intervallo una delle FA, FB, FC, 
passerà anche per gli rimanenti punti , c sarà il cerchio cir- 
coscritto al triangolo ABC. 

Adunque al dato triangolo si ò circoscritto il cerchio . 

C. B. F. 

Coa. È manifesto , che se il centro del cerchio cada den- 
tro il triangolo , piascun angolo di questo , esistendo in un 
segmento maggiore del semicerchio , sia minore del retto 
( 31.111.) . Che se poi il centro cada in un de’ lati , 1’ an- 
golo ch’è sotteso da questo lato , esistendo nel semicerchio, 
sarà retto; e cadendo il centro fuori del triangolo, dalla par- 
te deir un de’ lati , 1’ angolo eh’ è sotteso da questo lato, e- 
sistendo nel segmento minore del semicerchi o, sarà maggio- 
re del retto. Laonde se il triangolo dato sia acutangolo . il 
centro cadrà dentro il triangolo ; se sia rettangolo , cadrà il 
centro in quel lato , che sottende 1’ angolo retto ; e se sia 
ottusangolo , il centro cadrà fuori del triangolo , dalla parte 
del lato opposto all’ angolo ottuso . 

PROPOSIZIONE VI. 

PEOBLEHA. 

Nel dato cerchio iscrivere un quadrato • 

Sia dato il cerchio ABCD [flg. 6.Ì : fa d’ uopo iscrivere 
un quadrato nel cerchio ABCD. 

Si tirino i diametri AC , BD del cerchio ABCD ad ango- 
li retti tra loro , c giungansi BA, BC, CD, DA. 
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E<1 essendo la FE ugnale alla DE , perche E e emiro , 
e la EA coir.iinc , e ad angoli reni ; sarà la base FA ugna- 
le alla base AD ( 4.1. ). Per la stessa ragione 1' una , e l' al- 
tra di esse DC , CD è uguale all’ una , e 1' altra FA , AD ; 
adunque il quadrilatero AFCD è equilatero . Dico essere an- 
cora rettangolo. Imperoccbè essendo la linea retta FD diame- 
tro del cerchio AFCD, sarà FAD semicerchioje perciò l'an- 
golo FAD è retto ( 23.111.) : e per la stessa ragione è ret- 
to ciascun degli altri angoli AFC , FCD , CDA : laonde il 
quadrilatero AFCD è rettangolo ; si è pur dimostrato e- 
quilatero . Adunque sarà quadrato , ed è iscritto nel cer- 
chio AFCD. 

Quindi nel dato cerchio AFCD si è iscritto un quadrato 
AFCD. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE VII. 


raoBLEiiA. 


Al dato cerchio circoscrivere un quadrato . 

Sia dato il cerchio .AFCD [ fig.7. ] : fa d’ uopo circoscrl.* 
vere un quadrato al cerchio AFCD. 

Tirinsi due diametri FD , AC del cerchio AFCD , l’uno 
perpendicolare all' altro ; c poi per gli punti A, F, C, D si 
tinno le linee rette FG, Gli, HK, KF, che tocchino il cer- 
chio AFCD ( 17.111. ). 

E poiché la FG tocca il cerchio AFCD , c dal centro al 
contatto A si c tirata la EA ; saranno retti gli angoli in A 
(1 .111.): e per la stessa ragione sono retti gli angoli ne’ pun- 
ti F, C, D. Or essendo retto 1' angolo AEF , ed anche retto 
r altro EFG ; sarà la GH parallela alla AC ( 28.1.) : e per 
la stessa ragione la AC è parallela alla FK. Dimostreremo si- 
milmente , che tanto la GF , quanto la IIK sia parallela alla 
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%ED ; perciò i quadrilateri GK , GC , AK , FB ^ BK sono 
parallelogrammi ; e quindi sara la GF aguale alla HK , e la 
GH alla FK ( 34.1. ) . Laonde essendo la AG uguale alla 
BD , e la A'G uguale sì alla GII , che alla FK, la BD ugna- 
le sì alla GF , che alla IIK ; sarà I’ una , e V altra GH , FK 
ugnale all una , c I' altra GF , IIK ; e però il quadrilatero 
FGllK è equilalcro. Dico che sia anche rettangolo. Poiché 
essendo GBEA un parallelogrammo , che ha 1’ angolo AEB 
retto ; sarà anche retto F altro AGB ( 34.1. ) . Similmente 
dimostreremo esser retti gli angoli ne' punti II, K, F ; quin- 
di il quadrilatero FGIIK è rettangolo : si è pur dimostrato 
equilatero , è dunque un quadrato , ed è circoscritto al cer- 
chio ÀBCD. 

Perciò al dato cerchio si é circoscritto un quadrato— C.B.F. 
PBOPOSIZTONE Vili. 

rnOBLEKA . 

Nel dato quadrato iscrivere il cerchio . 

Sia dato il quadrato ABCD [ flg.8. ] : fa d’ uopo iscrive- 
re il cerchio nel quadrato ABCD. 

Divìdasi per metà ciascuna delle AB, AD ne’ punti F, E; 
e per E si tiri la EH parallela ad una di esse AB,CD (31 .1.), 
per F le FK parallela ad una delle AD , BC : è dunque 
parallelogrammo ciascuno de’ quadrilateri AK , KB , AH , 
IID , AG , GB , GC , GD ; e perciò sono uguali i loro lati 
opposti ( 34.1. ) . Or essendo la DA uguale alla AB, e la 
AE metà della AD , la AF metà della AB , sarà la A E u- 
guale alla AF : onde sono anche uguali i lati opposti ad essi ; 
e perciò la FG è uguale alla GE . Dimostreremo similmente 
si la GII , che la GK uguale all’ una , e 1' altra FG , GE ; 
quindi le quattro linee rette GE, GF, Gli, GK sono ugna- 
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li fra loro ; clic però il cerchio descritto dal centro G , con 
r intervallo ugnale ad ima delle GE, GF, Gli, GK , passerà 
anche po' riniancnli punti , c toccherà le linee rette AE,BC, 
CD , DA , perchè sono retti gli angoli ne’ punti F , H , K , £, 
e la lìnea retta tirata perpendicolare al diametro del cerchio, 
nell’ estremità di esso , tocca il cerchio ( 1G.II1.) . Laonde 
le lìnee rette AB, BC, CD, DA toccano il cerchio ; e quin- 
di tal cerchio sarà iscritto nel quadrato ABCD. 

Adunque nei dato quadrato si è descritto il cerchio. — 

C. B. F. 


PROPOSIZIONE IX. 

PBOBLEliA . 

Al dato quadrato circoscrivere il cerchio . 

Sia dato il quadrato ABCD [flg-O-ì : fa d’uopo circoscri- 
vere il cerchio ài quadrato ABCD . 

Giungansi le AC , £D , le quali s’ interseghino in E . 

Ed essendo la DA uguale alla AB, e la AC comune ; le due 
AD , AC sono uguali alle due BA , AC , e la base DC è u- 
gualc alla base CB ; quindi sarà l'angolo DAC uguale all’an- 
golo BAC ( 8. I. ) . Adunque l’ angolo DAB è diviso per 
metà dalla linea retta AC . Similmente dimostreremo , che 
ciascuno degli angoli ABC , BCD , CDA sìa diviso per me- 
tà dalle linee rette AC , DB. Or essendo 1’ angolo DAB u- 
guale all' angolo ABC , e 1’ angolo EAB metà dell’ angolo 
DAB , l’ angolo EBA metà dell’ angolo ABC ; sarà 1’ angolo 
EAB uguale all’ angolo EBA : quindi il lato EA sarà ugua- 
le al lato EB ( G.I. ) . Dimostreremo nel modo stesso , che 
ciascuna delle linee rette EC, ED sia uguale a ciascuna delle 
EA , EB ; onde le quattro linee rette EA, EB, EC, ED so- 
no ugnali Ira loro : che perciò il cerchio descritto dal centro 
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E , con r intervallo una delle EA , EB , EC , ED , dovrà 
anche passare pe' rimanenti punti , e sarà circoscritto al 
quadrato ABCD. 

Adunque al dato quadrato si è circoscritto il cerchio. — 

C. B. F. 


PROPOSIZIONE X. 

rROBLEMA. 

Coslìtuire uu triangolo isoscele, che abbia ciascun 
degli angoli alla base doppio del rimanente. (f'.Jf.) 

Si esponga una qualche linea retta AB , la qua- 

le si divida nel punto C in modo , che il rettangolo conte- 
nuto dalle AB , BC sia uguale al quadrato di CA (11 • II.); 
e dal centro A , con l’ intervallo AB , si descriva il cerchio 
BDE , nel quale si adatti la linea retta BD uguale alla AG , 
che non è maggiore del diametro del cerchio BDE (1 .IV.) ; 
indi congiunte le AD, DC, si circoscriva al triangolo ADC 
il cerchio ACD ( 5. IV. ). 

Or essendo il rettangolo di AB, BC uguale al quadrato 
di AC, e la AC uguale alla BD; sarà il rettangolo di AB,BC 
uguale al quadrato di BD. Per lo che essendosi preso fuori 
del cerchio Deli il punto B, dal quale cadono nel cerchio le 
due linee rette BCA, BD, 1’ una delle quali lo sega , l'altra 
r incontra , ed il rettangolo di AB,BC è uguale al quadrato 
di BD; la linea retta BD dovrà toccare il cerchio f37.III.). 
E perchè la BD tocca il cerchio ACD, e dal contatto D si è 
tirata la DC ; sarà l’angolo BDC uguale a quello , che si 
costituisce nel segmento alterno del cerchio , cioè' all’ an- 
golo DAC (32.III). Ed essendo l'angolo BDC ugnale all’al- 
tro DAC, aggiunto comune 1’ angolo CDA ; sarà tutto 1’ an- 
golo BDA uguale a’ due altri CDA , DAC : ma agli angoli 
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CDiV , DAC 6 altresì uguale 1' esteriore BCD (32.1.); aduu- 
qiiq r angolo IlDA è uguale all’ altro BCD : è poi l’ angolo 
BDA uguale all’ angolo DBA , perchè il lato AD è ugnalo 
al bto AB ( 5.1. ) ; quindi sarà anche DBA uguale a BCD , 
c perciò sono tra loro uguali i tre angoli BDA, DBA, BCD. 
£ perchè 1’ angolo DBG è uguale all’ altro BCD , il lato 
BD sarà uguale al Iato DC ( G .1.) : ma BD si è posta ugua - 
le ad AC ; adunque anche SfX è uguale a CD, e perciò 1’ an- 
golo CDA è uguale all’ angolo DAC ( 5.1. ) ; onde gli angoli 
CDA , DAC presi insieme sono il doppio dell’ angolo DAC. 
£ poi r angolo BCD uguale agli angoli CD.\, DAC ; adun- 
que anche BCD è doppio di DAC. Ma 1’ angolo BCD è ugua- 
le a ciascuno degli altri BDA , DBA ; perciò ciascun di que- 
sti BDA, DBA è doppio di DAB. 

Si è dunque costituito il triangolo isoscele ADB , che 
ha ciascune degli angoli alla base doppio del rimanente. — < 
C. B- F. 


PROPOSIZIONE XI. 

PSOBLEHA. 

Nal dato ccrcLio iscrivere un jjcntagono equila- 
tero , ed equiangok). 

Sia dato il cerchio ABCDE ['%■ //■] : fa d’ uopo iscri- 
vere nel cercliio ABCDE un pentagono equilatero , ed equi- 
angole .. 

Costituiscasi un triangolo isoscele FGII, il quale abbia 
ciascuno degli angoli G, U doppio dell’angolo E (lO.lV.) ; 
di poi s’ iscriva nel cerchio ABCDE il triangolo ACD equi- 
angolo al uiaogolo FGII (2. IV.) , dimodocliè all’ angolo F 
sia uguale l’angolo CAD , ed a ciascuno di quelli G , li ^ 
sia uguale ciascuno degli altri ACD , CDA ; quindi l' uno , 
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e r altro degli angoli ACD,CDA c doppio deU’angolo CAD. 
Si divida per metà ciascuno di essi ACD, CDA con le linee 
rette CE, DB, e giuogansi AB, BC, DE, £A . 

E poiché ciascuno degli angoli ACD , CDA è doppio deU 
lo stesso angolo CAD, e si sono quelli divisi per metà con le 
linee rette CE , DB ; perciò i cinque angoli DAC , ACE , 
ECD, CDB, BDA saranno fra loro uguali . Or angoli ugua- 
li insistono sopra archi uguali (23.111.); laonde! cinque ar- 
chi AB, BC, CD, DE, EA sobo uguali fra loro : iqa archi 
uguali sono sottesi da lince rette uguali (29.111.); quindi so- 
no anche uguali fra loro le cinque lince rette AB, BC, CD, 
DE , EA ; e perciò il pentagono ABCDE è equilatero. Di- 
co esser anche equiangolo. Imperocché essendo 1’ arco AB 
uguale all’ arco DE , aggiunto comune 1’ arco BCD ; sarà 
lutto l’arco ABCD uguale a tutto l’arco EDCB : ma sull’arco 
ABCD insiste l’ angolo AED, e sull’ altro EDCB insiste l’aa- 
golo BAE ; adunque 1’ angolo AED é uguale all’ altro BAE. 
Per la stessa ragione ciascuno degli angoli ABC, BCD,CDE 
è uguale a ciascuno di essi BAE, A ED ; quindi il pentagono 
ABCDE è equiangolo : c si è già dimostrato equilatero. 

Adunque nel dato cerchio si è iscritto un pentagono equi- 
latero, ed equiangolo. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XII, 

raOBLEMA. 

Al dato cerchio circoscrivere un pentagono equi- 
latero , ed equiangolo. (j^'.A.) 

Sia dato il cerchio ABCDE [ fig. i2. ] fa d’ uopo circo- 
scrivere al cer|:hio ABCDE un pentagono equilatero, ed e- 
quiangolo. 
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Si ceRCcpiscano esser* A, B, C, D, E i vertici degli an- 
goli del pentagono iscritto in tal cerchio (H.IV.)) in modo 
che gli archi AD, BC, CD, DE, EA sieno uguali ; e pe’pun- 
li A, B, C, D, E si tirino al cerchio le tangenti Gli , IIK , 
KL, LM, MG (17.111.) i indi preso il centro F del cerchio 
ABCDE , giungausi FB, FK, FC, FL, FD. 

E perchè la linea retta KL tocca il cerchia ABCDE net 
punto C , e dal centro F al contatto C si è tirata la FC ; sa- 
rà la FC perpendicolare alla KL ( 18.111.), ood'è retto cia- 
scuno degli angoli in C t e per la stessa ragione sono anche 
retti gli angoli B , D. Or essendo retto 1’ angolo FCK , il 
quadrato di FK è uguale a’ quadrati di FC , CK ( 47.111. ): 
similmente il quadrato di FK è ugnale a’ quadrati di FB , 
BK ; adunque squadrati dàFC , CK sono uguali a’ quadra- 
ti di FB , BK ; ma di questi quadrati quello di FC è ugnar 
le ali altro di FB ; quindi il rimanente quadrato di CK sa< 
rà uguale al rimanente quadrato di BK , e però la BK è u- 
guale alla CK. Ed essendo FB uguale ad FC, ed FK coma-. 
BC, le due BF, FK seno uguali alle due CF, FK tè pure la 
base BK uguale alla base KC ; sarà dunque I’ angolo BFK 
uguale all’angolo KFC ( 8. 1. ) , e l’angolo BKF all’angolo. 
CKF : laonde l’angolo BFC è doppio dell’altro KFC, e l’an- 
golo BKC è doppio dell’aogolo FKC. Per la stessa ragione an- 
cor l'angolo CFD è doppio dell’altro CFL, o l’angolo CLD ò 
doppio di CLF. Or essendo l’arco BC uguale ali arco CD , 
l’angolo BFC sarà uguale all’angolo CFD (27.111.): ma l’an- 
golo BFC è doppio dell'angolo KFC , e l’ angolo DFC è 
doppio di LFC ; quindi l’ angolo KFC è uguale all’ ango- 
lo CFL . Laonde i due triangoli FKC, FIjC avendo due an- 
goli uguali a due angoli , V uno all' altro ed un lato ugua- 
le ad un lato , cioè CF, che ad essi òcomune ; avranno i ri- 
manenti lati uguali a’ rimanenti lati , ed il rimanente angolo, 
uguale al rimanente angolo ( 26.1. ) : è dunque la linea ret- 
ta KC uguale all’altra CL , e l’agolo FKC uguale all' ango.- 
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lo FLC.E poiché KC c uguale a GL ; sarà la KL doppia del-. 
la KC : e per la stessa ragione anche la KH è doppia della 
SK. Adunque essendosi dimostrata la BK uguale alla KC , 
ed essendo poi la KL doppia della KC , e la HK doppia 
della BK ; sarà la HK uguale alla KL. £ della stessa manie- 
ra ciascuna delle GII, GM, ML si dimostrerà uguale all’ una, 
e l'altra KH, KL. Quindi il pentagono GHKLM è equilatero. 

Dico che sia ancora equiangolo. Poiché essendo 1’ angolo 
TKC uguale all'angolo FLC , ed essendosi dimostrato 1' an- 
golo HKL doppio di FKC, e l'angolo KLM doppio diFLCj 
sarà l’angolo HKL uguale all’angolo KliM. In simil modo si 
dimostrerà ciascuno degli angoli KHG , HGM , GML ugua- 
le a ciascuno degli angoli HKL , KLM . Adunque i cinque 
angoli GHK , HKL , KLM , LMG , MGH sono uguali fra 
loro, e perciò il pentagono GHKLM é equiangolo : si é pur 
dimostrato essere equilatero , ed é circoscritto al cerchio 
ABCDE. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIII. 

rnOBLEHA. 

Nel dato pentagono equilatero, ed equiangolo 
scrivere il cerchio. (r.JV.) 

Sia dato il pentagono equilatero, ed equiangolo ÀBCDE 
[ fig. i3. ] ; fa d’ uopo iscrivere il cerchio nel pentagono 
AliCDF, . 

Dividasi por iiielh ciascuno degli angoli BCD, CDE (9.I.), 
con le linee rette CF, DF, c dal puuto F', nel quale fra loro 
convengono le CF, 1)F, si tirino le lince rette FB, FA, FE. 

Perché dunque la BC é uguale alla CD , c la CF comu- 
ne ; le due BC , CF sono uguali alle due DG , CF , è pure 
r angolo BCF uguale all’ angolo BCF ; adunque la base BF 
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è u^ale alla base FD, il triangolo BCF e uguale al triango- 
lo DCF , ed i rimaoenti angoli sono uguali a’ rimanenti an- 
goli , 1’ uno all’ altro, quelli, che sono sottesi da’ lati ugua- 
li(4.I.J : quindi l'angolo C15t' è uguale all’angolo CDF. La- 
onde essendo l'angolo CDE doppio di CDF , o CDE uguale 
a CBA, CDF a CBF ; sarh anclie CB.V doppio di CBF; ehe 
perciò r angolo ABF è uguale all’ angolo FBC, onde Fango- 

10 ABC fe aneh’ esso diviso per metà dalla linea retta BF. Si 
dimostrerà similmente, ebe ciascuno degli angoli BAE, AED 
sia diviso per metà dalle linee rette AF , FE . Or dal puu-> 
to F si tirino alle linee rette AB , BC , CD , DE , EA la 
perpendicolari FG , Fll , FK , FL , FM (12.1.) . E perchè 
l'angolo IICF è uguale all'altro KCF, ed è il retto FlIC U’ 
guale al retto FKC ; perciò i due triangoli FllC, FKC , che 
hanno due angoli uguali a due angoli, 1’ uno all’ altro, ed ua 
lato uguale ad un lato, cioè FC, ch'è comune ad entrambi, ed 

11 quale sottende uno degli angoli uguali; avranno i rimaneU'' 
ti lati uguali a'rimanenti lati (2C.L), o sarà la perpendicola- 
re FU uguale alla perpendicolare FK.Si dimostrerà similmen- 
te ciascuna delle FL, FAI, FG uguale all' una, e l’altra FU , 
FK ; quindi le cinque linee rette FG , FU , FK , FL , FM 
SODO ugnali fra loro . Laonde descritto il cerchio dal cen- 
tro F , con 1’ intervallo una delle FG, FU, FK, FL, FM, 
questo passerà anche pe’ rimanenti punti , e toccherà le linee 
rette AB, BC, CD, DE, EA, perchè sono retti gli angoli in 
G,U, K, L, M ; e quella linea retta, che si tira perpendico- 
lare al diametro del cerchio , nell’ estremità di esso , tocca il 
cerchio ( 1G. III. ). Adunque ciascuna delle AB , BC , CD , 
DE , EA tocca il cerchio ; e perciò questo sarà iscritto nel 
pentagono ABCDE , 

Quindi nel dato pentagono equilatero, ed equiangolo si è 
iscritto il cerchio — C.B F. 
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PROPOSIZIONE XIV. 

rKOILEHA. 

Àldato pentagono equilatero, ed equiangolo cir- 
coscrivere il cerchio . (r..v.) 

Sia dato il pentagono equilatero , ed equiangolo ABCDE 
r fiq.i4.'\ : fa d’uopo circoscrivere il cerchio ad esso penta- 
gono ABCDE. 

Ciascuno degli angoli BCD,CDE si divida per metà (9.1.) 
con le linee rette CF, FD ; e dal punto F , nel quale tali li- 
nee rette convengono, si tirino a’punti B,À,E le FB,FA,FE. 

Si dimostrerà come nella precedente , che ciascuno degli 
angoli CBA, BAE, AED sia diviso per mota dalle linee ret- 
te BF, FA, FE. E perchè l' angolo BCD è uguale all’ altro 
CDE, e dell’angolo BCD n’è metà l'angolo FCD; dell’ angolo 
CDE n’ è metà l’ altro CDF ; sarà I’ angolo FCD ugnale al- 
1’ angolo FDC ; onde il lato CF è uguale al lato FD (6.1.) . 
Si dimostrerà similmente , che ciascuna delle FB , FA , FE 
sia uguale all’ una , e 1’ altra FC , FD ; adunque le cinque 
linee rette FA, FB, FC, FD, FE sono uguali fra loro ; che 
perciò il cerchio descritto dal centro E , con l’ intervallo u- 
na di esse FA, FB, FC, FD, FE passerà anche per gli ri- 
manenti punti , e sarà circoscritto al pentagono ABCDE , 
eh’ è equilatero , ed equiangolo. 

Laonde al dato pentagono equilatero , ed equiangolo ti è 
circoscritto il cerchio. — C. B. F. 


Digitized by Google 


L ih r o IV. 


123 


PROPOSIZIONE XV. 

PROBLEMA. 

Iscrivere nel dato cerchio un esagono equilatero, 
ed equiangolo. 

Sia dato il cerchio ABCDEF [flg. ^5.] : fa d’ uopo iscri- 
vere in questo cerchio ABCDEF un esagono equilatero , ed 
equiangolo. 

Si prenda il centro G del cerchio ABCDEF , e tirisi un 
diametro AD ; di poi dal centro D , con l’ intervallo DG si 
descriva il circolo EGCH, e giunte le EG, CG, si producano 
ne’ punti B,F, ed uniscansi AB, BC, CD, DE, EF, FA : di- 
co , che r esagono ABCDEF sia equilatero , ed equiangolo. 

Poiché il punto G è centro del cerchio ABCDEF ; sarh la 
GE uguale alla GD. E similmente essendo D centro del cer- 
chio EGCH, sarà la DE uguale alla DG : ma la GE si è di- 
mostrata uguale alla GD ; sarà dunque la GE uguale altresì 
alla ED . Quindi il triangolo EGD é equilatero ; e perciò i 
tre suoi angoli EGD, GDE, DEG sono uguali fra loro ; poi- 
ché gli angoli alla base de’ triangoli isosceli sono fra loro n- 
guali ( 5.1. ). Ma i tre angoli di ogni triangolo sono uguali a 
due retti (32.1.) ; adunque l’ angolo EGD è la terza parte di 
due retti ; e similmente dimostreremo , che DGC sia la terza 
parte di due retti. Or perché la linea retta CG insistendo so- 
pra l'altra EB forma gli adjacenti angoli EGC, CGB uguali a 
due retti ; sarà anche il rimanente angolo CGB la terza par- 
te di due retti ; che però gli angoli EGD , DGC , CGB sono 
uguali fra loro ; ma gli angoli BGA, AGF, FGC sono ugua- 
li rispettivamente a’ loro angoli verticali EGD, DGC, CGB 
(15.1.) ; perciò i sei angoli EGD, DGC, CGB, BGA, AGF, 
FGE sono uguali fra loro . E perché angoli uguali insistono 
sopra archi uguali (26. 111.) ; dovranuo i sci archi AB, BC, 
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CD, DE, EF, FA esser fra loro ngaali. Ma archi uguali so- 
no sottesi da lince rette uguali ( 29.111.) ; quindi anche le 
sei linee rette AB, BC, CD, DE, EF, FA sono uguali fra lo- 
ro ; laopde V esagono ABCDEF, è equilatero. Dico inoltre, 
che sia equiangolo. Imperocché essendo l’arco AF uguale al- 
r arco ED , se aggiungasi comune 1’ arco ABCD; sarà tulio 
I’ arco FABCD uguale a lutto l’altro EDCBA : ma suU’arco 
FABCD insìste l'angelo FED, e sull'arce EDCBA sta Y an- 
golo AFE ; adunque l’angolo FED è uguale all’ angolo AFE 
( 27.111.). Similmente si dimostrerà ciascuno de’ rimanenti 
angoli dell’ esagono ABCDEF uguale all’ ano, e 1’ altro an- 
golo AFE , FED ; perc'iò l’esagouo ABCDEF è equiangolo : 
si è dimostrate anche equilatero , ed è iscrìtto nel cerchio 
ABCDEF . 

Adunque si è iscritto nel dato cerchio un esagono equila- 
tero , ed equiangolo. — C. B. F. 

CoB. E chiaro da ciò, che il lato dell’ esagono sia uguale 
al ragg'io del cerchio in cui è iscrìtte. 

E se per gli punti A, B, C, D, £, F si tirino le tangenti 
al eercbìo, si circoscrìrerà ad esso 1’ esagono equilatero, ed 
equiangolo ; il che potrà dimostrarsi, come per lo pentago- 
no. Ed inoltre , similmente, che per lo pentagono , s’ iscri- 
-verà in un dato esagono equilatero, ed equiangolo il cerchio,, 
e gli si circoseriverà. ( r.ir. ) 
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PROPOSIZIONE XVI. 


rsOllEMA. 

Iscrivere nel cerchio dato un quindecagono equi- 
latero , ed equiangolo, (v.ff.) 

Sia dato il cerclilo ARCO [ fig.'IG. ] : fa d’ uopo iscri- 
vere in esso un quindecagono equilatero , ed equiangolo 

Adattisi nel cerchio ABCD il lato AD del triangolo equi- 
latero iscritto in esso ( 2. IV.), ed il lato AB del pentagono 
equilatero, ed equiangolo (1 1.IV.).£ chiaro, che delle quin- 
dici parti, nelle quali si vuol dividere l' intera circonferenza 
ABCD, ne dovrà contenere cinque T arco ABC, ch'è la terza 
parte della circonferenza, e tre 1’ altro arco AB, che n’ è la 
quinta parte; e quindi il rimanente arco BC ne conterrà due. 
Si divida BC per metà in E ; sarà s\ l’arco BE, che 1’ altro 
EC la quindicesima parte dell’ intera circonferenza ABCD : 
e perciò se adattinsi nel cerchio successivamente linee rette 
Uguali alle congiungenli BE , EC, si sarà iscritto in esso il 
quindecagono equilatero, ed equiangolo. — C. B. F. 

ScoL. Seguendo il metodo stesso tenuto per lo pentagono , 
se , per gli punti delle divisioni della circonferenza si tirino 
le tangenti al cerchio, gli si circoscriverà il quindecagono e- 
quilalcro ed equiangolo. E di più si potrà nel modo stesso in 
nn dato quindecagono equilatero , ed equiangolo iscrivere il 
cerchio , o circoscriverglielo, (r.iv.) 


Fine del quarto libro. 



ii6 


IL QirZIfTO LIBRO 

DEGLI ELEMENTI 

D I 

EUCLIDE 

‘ DEFINIZIONI. 

I. La grandezza minore è parte della grandezza mag- 
giore , quando la minoro misura la maggiore , cioè quando 
la minore si contiene un certo numero di volle esa ttamenle 
nella maggiore . 

II. La grandezza maggiore è molliplice della minore , 
quando la maggiore è misurala dalla minore , cioè quando 
la maggiore eonliene un cerio numero di volle esattamente la 
minore. 

III. La ragione è una certa conrenienza scambievole di 
due grandezze dello stesso genere , per quanto si appartiene 
alla quantità loro. ( r.ir. ) 

IV. Quelle grandezze possono aver ragione fra loro , del- 
le quali la minore moltiplicata, eioi presa un numero di vol- 
to , può superare la maggiore . Tali grandezze diconsi dello 
stesso genere , o omogenee. ( r.K.) 

V. Si dieono essere nella stessa ragione le grandezze la 
prima alla seconda , e la terzaalla quarta; quando gli ugual- 
mente moltiplici della prima , e della terza , presi secondo 
qualunque molliplicità, o insieme superino, o insieme pareg- 
gino, o insieme sieno minori degli ugualmente moltiplici del- 
la seconda, e della quarta , presi anche secondo qualunque 
molliplicità. ( r-N. ) 
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VI. Le grandezze, che hanno la stessa ragione si dicono 
proporzionali. 

IV. B. Ordinariamente per dinotare, che quattro grandezze sono pro- 
porzionali , si usa dire, che la prima ila alta monda , eooia la terza 
aUa qvarla. 

VII. Quando poi di quelli ugualmente moltiplici , il mol- 
tiplìce della prima superasse quello della seconda , ma V u- 
gualmente molliplice della terza noa superasse quello della 
quarta -, allora si dice aver la prima alla seconda maggior 
ragione, che la terza alla quarta. ( r.ir. ) 

Vili. La proporzione, o analogia è la similitudine , cioi 
r uguaglianza delle ragioni, (r.iv.) 

IX. La proporzione consiste almeno in tre termini. 

X. Quando tre grandezze sono proporzionali, la prima di- 
cesi avere alla terza ragion duplicala di quella , che ha alla 
seconda. 

XI. Quando poi sono continuamente proporzionali quat- 
tro grandezze , la prima si dice avere alla quarta triplicata 
ragione di quella, che ha alla seconda; e cosi quadruplicala, 
se il numero delle grandezze continuamente proporzionali 
fosse cinque , ec. dando sempre denominazione alla ragiono 
della prima all’ ultima , per un’ imita meno del numero delle 
quantità proporzionali, (r.nr.) 

Def.A. Sesieno quante grandezze si vogliano omogenee , 
la prima si dice avere all’ultima ragione composta dalla ragio- 
ne, che ha la prima alla seconda, da qaella,che la seconda al- 
la terza, e dall altra, che la terza ha alla quarta , e così suc- 
cessivamente sino aU’ullima. (r.ar.) 

Per esempio , sieno le grandezze omogenee A, B, C, D, 
la prima A si dice avere all ultima D ragion composta dalla 
ragione di essa A a B, dalla ragione di B a C, e dalla ragio- 
ne di C a D : o pure la ragione di A a D si dice composta 
dalle ragioni diAaB,BaC,CaD. 

Quindi se la ragione di A a B sia la stessa , che quella di 
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E ad F , la ragione di D a C sia la stessa, die I’ altra di G 
ad II, 0 la ragione ili C a 1) la stessa, die <[uella di K ad li: 
sì dice A avere a 1) ragione composta dalle ragioni, che so- 
no le medesime di qiidic di Fi ad F, di G ad II, e di K ad L. 
E lo stesso s' intende , quando per brevità si dice , che A ha 
a D ragion composta dalle ragioni di E al F, G ad II, K ad L. 

E se la ragione di M ad N sia la stessa, che quella di A a D, 
poste le medesime cose dette poc' an/.i, per brevità si dice , 
che la ragione di M ad N sia composta dallo ragioni di B 
ad F, G ad H, K ad L. 

XII. Uiconsi grandezze omologhe in uua proporzione, gli 
antecedenti fra loro, ed i conscguenti fra loro. 

N. B. Colle seguenti voci si dinotano dagli antichi geometri alcuno 
maniere di mutare , o l’ ordine , o la grandezza do' termini di una , o di 
due ragioni, 

XIII. La pmnutaatonc di ragioni, o pemnUando, è quando 
in due ragioni, i termini delle quali sieno tutti omogenei, si 
paragoni l’ antecedente dell’ una all’ antecedente dell’ altra , 
ed il conseguente di quella al conseguente di questa, (r.ar.) 

XIV. La ragione inversa , o invertendo, è il prendere il 
conseguente come antecedente, c paragonarlo all’anteccden- 
tc come conscguente. 

XV. La composizione di ragione , o componendo , è il pa- 
ragone dell’ antecedente , c del conscguente , insieme presi , 
allo stesso conseguente. 

XVI. La divisione di ragione , o divìdendo , è quando si 
prende reccesso dell' antecedente sul conscguente , e si para- 
gona allo stesso conseguente. 

XVII. La conversione di ragione, o convertendo , è quan- 
do si paragona rantcccdente al suo eccesso sul conseguente. 

XVlIl.PcrfjunhVà di ragione (ex aequo, o ex acquali) di- 
cesi, quando sieno più grandezze omogenee, ed altrettante 
anche fra loro omogenee ; c dal paragonare in certo modo , 
le ragioni determini prossimi di quelle con le altre de* tcr- 
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fiiioi pròssimi di questi , si passi alla ragione de’ tcrmimi 
primi delle due serie co’ respellivi nllimi di osse.(r'.JV.) 

Ed ecconc di ciò due specie nelle seguenti delini/.ioni. 

XIX. La proporzione ordinala è quando sieno più gran- 
dezze omogenee da una parte, ed altrellaiite anche omogenee 
tra loro dall' altra , e stia la prima alla seconda nelle prime 
grandezze, come nelle altre la prima alla seconda, come poi 
nelle prime la seconda alla terza, cosi nelle altre la seconda 
ella terza, e cosi successivamente. ( r.iv.) 

XX. ha proporzione perluriala c , quando sieno più gran- 
dezze omogenee da una parte , ed altrettante anche tra loro 
omogenee dall' altra, e sia la prima alla seconda nelle prime 
grandezze, come la penultima all' ultima nelle seconde, come 
]>oi nelle prime, la seconda alla terza, cosi nelle seconde, ian- 
tepenultima alla penultima , e cosi successivamente, (f.jv.) 

POSTULATO, (r.ar.) 

Concedasi , cfie date due grandezze omogenee , qual ra- 
gione ha la prima grandezza alla seconda , tal possa avere 
la seconda ad una terza a quella omogenea ; o pare , che lor- 
le possa concepirsi averla una terza di qualunque genere ad tt- 
tia quarta a se omogenea . 

ASSIOMI, (r.tv.) 

A. Gli equimoltiplici di una stessa grandezza j o di gran' 
dezze uguali , sono fra loro uguali. 

È un estensione dell' assioma 6. 

CoB. Quindi, se due grandezze sieno disuguali , il moltipli- 
ce della maggiore supererà quello della minore. 

B. Le grandezze, che hanno lo stesso, o uguali equimollipli^ 
ci, sono fra loro uguali. 

E similmente un estensione dell' assioma 7. 

9 
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Cor. e però , se il moltiplice di una grandezza sia mag- 
giore deir egualmente mohiplice di unallra\ quella sarà ancor 
maggiore di questa. 


PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

Se quante grandezze si vogliano sieno equimol- 
tiplici di altrettante grandezze , ciascuna di cia- 
scuna j quante volte è moltiplice una grandezza di 
una , tante volte saranno moltiplici ancor tutte di 
tutte . 

Sieno quante grandezze si vogliano AR, CD [ flg.i,'} , e- 
quimolliplici di altrettante grandezze E, F, ciascuna di cia- 
scuna : dico, che quante volte AB è moltiplice di E , tante 
volte le AB, CD insieme sieno moltiplici delle E, F insieme. 

Perciocché essendo la AB egualmente moltiplice della E, 
che la CD della F ; quante grandezze sono nella AB uguali 
alla E , altrettante saranno nella CD uguali alla F ; si divi- 
dala AB in parti uguali alla E , ehe sieno AG , GB , e la 
CD si divida pure in parti uguali alla F, cioè CH, HD ; sa- 
rà il numero delle parti CH, HD uguale al numero delle al- 
tre AG , GB . E perchè la AG è uguale alla E , e la CH alla 
F ; saranno anche le AG, CH uguali alle E, F ; e per la me- 
desima ragione essendo la GB uguale alla E , e la HD ugua- 
le alla F ; saranno anche le GB, HD uguali alle E, F. Per- 
ciò quante parti sono nella AB uguali alla E , tante ne sa- 
ranno nelle AB , CD uguali alle E , F.: laonde quante volte 
è la AB moltiplice della E , tante volte saranno moltiplici 
le AB , CD insieme delle E , F insieme . 

Se dunque quantc.grandezze si vogliano cc. — C, B. D. 
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TEOREMA. 

Se la prima sia tanto moltiplice della seconda , 
quanto la terza della quarta , e sia la quinta tan- 
to moltiplice della seconda , quanto la sesta della 
quarta j sarà ancor la prima insieme con la quinta 
tanto moltiplice della seconda , quanto la terza in- 
sieme con la sesta è moltiplice della quarta . 

La prima AB [ firj.2.. ] sia tanto moltiplice delia seconda 
C , quanto la terza DE della quarta F , sia poi la quinta BG 
tanto moltiplice della seconda C , quanto la sesta £11 della 
quarta F : dico la prima insieme lon la quinta, cioè la AG, 
esser tanto moltiplice della seconda C , quanto è moltiplice 
la terza insieme colla sesta , cioè la DII , della quarta F. 

Poiché la AB è tanto moltiplico della C , quanto la DE 
della F ; quante grandezze uguali alla C sono nella AB , al- 
trettante uguali alla F saranno nella DE ; per la stessa ragio- 
ne , quante ne sono nella BG uguali alla C, tante no saranno 
nella EH uguali alla F. Quindi quante ne sono in tutta liyPG 
ugnali alla C, altrettante ne saranno in tutta la DH uguali al- 
la F ; e perciò quanto la AG è moltiplice della C , altrettan- 
te la DII Io è della F . Laonde la prima insieme colla quin- 
ta, cioè la AG, sarà tanto moltiplice della seconda C, quan- 
to la terza insieme colla sesta , cioè la GH , è moltiplice 
della quarta F. 

Se dunque la prima sia tanto moltiplice ec. — C. B. D. 
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Se la prima sia unto moltiplice della seconda , 
quanto la terza della quarta , e prendansi gli equi- 
inolliplici della prima, e della terza j questi saran- 
no anche equimoltiplici l’uno della seconda, l’altro 
della quarU. 

Sia la prima A tanto moltiplice della seconda B , 

quanto la terza C della quarta D , c prendansi dello A , C 
gli equimoltiplici £F, GII : dico, che debba eziandio la EF 
esser tanto moltiplice della B , quanto la Gli della D. 

Poiché la EF è tanto moltiplice della A , quanto la GH 
della C, quante grandezze sono nella EF uguali alla A, tante 
ne saranno nella GH uguali alla C : dividasi perciò la EF 
nelle graudezze EK , KF uguali alla A , e la GH nelle GL, 
LH uguali alla C ; sarà il numero delle EK , KF uguale a 
quello delle Gl., LH. Ed essendo la A tanto moltiplice del- 
la B , quanto la C della D , e la EK uguale alla A , la GL 
alla C i sarà la EK tanto moltiplice della B , quanto la GL 
della D. Per la stessa ragione sarà la KF tanto moltiplice del- 
la B quanto la LH della D . Perchè dunque la prima EK è 
tanto moltiplice della seconda B , quanto la terza GL della 
quarta D, e la quinta KF è tanto moltiplice della seconda B, 
quanto la sesta LH della quarta D ; sarà la prima insieme 
colla quinta, cioè la EF , tanto moltiplice della seconda B , 
quanto la terza insieme colla sesta , cioè la GH è moltiplice 
della quarta D ( 2.V. ). 

£ perciò se la prima sia tanto moltiplice ec.-^C.B.D. 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOIEMA. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione, 
che la terza alla (juartaj anche gli equimoliiplici del- 
la prima, e della terza avranno la stessa ragione agU 
equimoltiplici della seconda, e della quarta, secon- 
do qualunque mokiplicità si prendano , se quelli si 
paragonino a questi, (r.iv.) 

La prima A [ fig.4. ] abbia alla seconda B la stessa ragio- 
ne , che la terza C alla quarta D ; c prendansi delta A , C 
gli equimolliplici qualunque E , F , e delle B , D gli altri 
qualsìvogliano equimolliplici G , Il : dico , che stia la E al- 
la G , come la F alla II. 

Si prendano ancora delle E,F gli altri equimoltiplici K, L, 
e similmente delle G , 11 , gli altri equimoltiplici M , N. E 
poiché la E é tanto moltiplice della A , quanto la F della C , 
e si sono presi della E , F gli equimoltiplici K , L ; sarà la 
K tanto moltiplioe della A , quanto la L della C (3>. V.) . 
Per la stessa ragione la M sarà <anto moltiplice della B, quan- 
to la N della 1). Ed essendo la A alla B , come la C alla D, 
e si sono presi delle A , C gli equimolliplici K , L , c delle 
B , D gli altri equimoltiplici M , N : però se la K supera la 
M , anche la L supererà la N ; so é uguale , sarà uguale ; se- 
minore, minore. Ma sono le K, L equimoltiplici delle E, F, 
e delle M , N sono egualmente moltiplici le G , li : laonde, 
come la E alla G , così starà la F alla H ( d.5.V.). 

Adunque se la prima abbia alla seconda cc. — C.B.D. 

Con. E similmente, se la prima abbia alla seconda la stes- 
sa ragione della terza alla quarta ; gli equimoltiplici della 
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prima, e della terza avranno la stessa ragione alla seconda , 
e quarta . £ del pari là prima, e terza avranno la stessa ragio- 
ne agli eqnimoltiplici della seconda , e quarta. 

Cioè nel primo caso , stara la E alla B , come la F alla 
D ; e nel secondo la A alla G, come la C alla H (r.iv.) 

La dimostrazione procede come quella della proposizione 4, 
non prendendo nel primo caso gli cquimoltiplici M ■, N delle 
G, //, c nel secondo quelli K, L delle E, F. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOBEMA. 

Se una grandezza sia tanto moltiplice di ub’ al- 
tra grandezza , quanto la tolta dalla prima è mol- 
tiplice della tolta dalla seconda, anche la rimanen- 
te sarà tanto moltiplice della rimanente , quanto 
tutta di tutta, 

La grandezza AB [ fig.5.1 sia tanto moltiplice della gran- 
dezza CD , quanto la AE tolta dall’ una ! è della CF tolta 
dall’ altra : dico, ebe la rimanente EB sia tanto moltiplice 
della rimanente FD , quanto tutta la AB di tutta la CD . 

Si ponga la EB tanto moltiplice della CG , quanto la AE 
è moltiplice della CF. 

Ed essendo la AE tanto moltiplice della CF , quanto la 
EB della CG ; sarà la AE tanto moltiplice della CF , quan- 
to la AB della GF ( 1 . V. ) . Ma si è supposto essere la 
AE tanto moltiplice della CF, quanto la AB della CD ; adun- 
que la AB è ugualmente moltiplice dell' una , c dell’ altra 
GF, CD ; e perciò la GF è uguale alla CD (jtss.A.V-') : tol- 
gasi comune la CF , c sarà la rimanente CG uguale alla rima- 
nente FD . Per la qual cosa essendo la AE tanto moltiplice 
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della CF, quanto la EB della CG , e la CG ugnale alla DF ; 
«ari la AE tanto moltiplice della CF , quanto la EB della 
FD : e si è supposto la ÀE tanto moltiplice della CF , quan- 
to la AB della CD ; adunque la EB sarà tanto moltiplice del- 
la FD , quanto la AB della CD. 

Laonde se una grandezza sia tanto moltiplice tc.—C.B.D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEoasaa. 

Se due grandezze sieno eqaimolliplici dì due al- 
tre , e da quelle sieirtekcrdue altre grandezze equi- 
xnoltiplìci di queste ^ saranno le rimanenti o uguali 
a queste stesse , o equimolliplici di esse, (r.iv.') 

Le due grandezze AB , CD [ fig. 6. ] sieno equimoltipli- 
ci delle altre due E , F , e di queste stesse ne sieno anche 
equimolliplici le AG, CH , che si tolgono da quelle : dico, 
che le rimanenti GB, IID o sieno uguali alle E, F , o equi- 
moltiplici di esse. 

Imperocché essendo la AB tanto moltiplico della E, quan- 
to la CD della F ; quante grandezze sono nella AB uguali al • 
la E , altrettante ne saranno nella CD uguali alla F ; e per 
la stessa ragione quante ne sono nella AG uguali alla stes- 
sa E , altrettante ne saranno nella CH uguali alla stessa F. 
Adunque tante ne dovrà contenere la rimanente GB uguali 
alla E , quante la rimanente IID uguali alla F . E però se la 
GB sia solamente uguale alla E , la HD dovrà pur risultare 
uguale alla F ; e se la GB sia un moltiplice della E , la IID 
dovrà risultare un egual moltiplice della F . 

Laonde se due grandezze aleno equimollipUci,— C.B.IK 
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PROPOSIZIONE A. 

TEOREMA* 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione, 
che la terza alla quarta ^ e la prima sia maggiore 
della seconda , apebe la terza sarà maggiore della 
quarta j e se uguale , uguale } se minore , mino- 
fe. Cr.iv.) 

La prima A [flg.A.'] abbia alla seconda B la alessa ragio- 
ne, che la terzi C alla quarta D : dico, ebe se la A è mag-, 
gìore della B , anche la C sia maggiore della D , se uguale, 
Uguale ; se minore , minore. 

Imperocché prcndansi delle A, B, C, D gli stessi cqni- 
moltlplici qualsivogliano, per esempio i doppj, esieno essi 
rispettivamente E, F, G, li. 

E perché la A sta alla B , come la C alla D , gli equi- 
molliplici E, G delle A, C si dovranno accordare o in su- 
perare , o in essere uguali , o minori degli equimollipliei 
F, li delle B, D ( d.5.V.) : che perciò è chiaro , che ezian- 
dio le grandezze A , C , che sono le mcLù , u in generale Io 
stesse parli, rispettivamente delle £, G dovranno accordar- 
si o in superare , o in essere uguali , o iniuoii delle B, D, 
che sono le mclù , o in generale le stesse parli, delle F, li. 

Adunque se la prima ec. — C.B.D. 
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TEOIEMA. 

Se la prima sia quel moltiplice , o quella parte 
della seconda, che la terza della qaartaj avrà la pri- 
ma alla seconda la stessa ragione, che la terza alla 
quarta. 

La prima A [ fig. B. ] sia primieramente quel moIlipUce 
della seconda B, die la terza C della quarta D ; dico, che la 
ragioue della A alla B sia uguale all' altra della C alla I). 

Imperocché presi delle A, C qualsirogliano equimollipli- 
ci E , G , questi saranno ancora egualmente moltiplici dello 
B, D ( 3.V.) ; che però presi delle B , D gli altri qnalsivo- 
gliano equimoltiplici F, II, se questi saranno secondo la stes- 
sa molliplicità de’ primi E, G, dovranno rispettivamente pa- 
reggiarli ; se di una minore moltiplicità , saranno minori Tua 
l'altro di E, G; sedi una maggiore moltiplicità, supereranno 
rispetti! amcnle E, G. Adunque si hanno le quattro grandezze 
A, B, C, D tali, che presi gli equimoltiplici E, G qualunque 
della prima A, e della terza C , e gli altri equimoltiplici pur 
qualunque F, II della seconda B, e della quarta D, si è dimo- 
strato dover quelli accordarsi nel pareggiare , o in esser mi- 
nori , o in superare questi ; dovrà però la ragione della A 
alla B pareggiar quella della G alla D (d.5.V.). 

Che se le A , G si fossero supposte esser le stesse parti 
delle B, D ; sarebbero al contrario le B , D equimoltiplici 
della A, C ; e però presi delle B, D gli equimoltiplici F, Il , 
con lo stesso ragionamento di poc’anzi si Goncbiuderà,che gli 
equimoltiplici F , 11 delle B, D debbano accordarsi io pareg- 
giare, in esser minori , o maggiori degli equimoltijilìci E, G 
delle A, C. Laonde avendo pur quattro grandezze A, B, C, 
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D , « gli equimoltiplici E, G della prima A , e della terza C 
accordandosi in pareggiare , superare , o esser minori degli 
equimoltiplici F, 11 della seconda B , e della quarta D ; do- 
vrà la ragiono della A alla B pareggiar quella della C alla D. 

Quindi seia prima ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE C. 

teorema . 

Se la prima stia alla seconda , come la terza alla 
quarta ; e la prima sia un moltiplice , o una parte 
della seconda , la terza sarà un egual moltiplice , o 
la stessa parte della quarta. 

Sia primieramente la prima A un moltiplice della seconda 
B [ fig. C.] : dico, che la terza C debba essere un egual mol- 
tiplico della quarta D. 

Imperocché preso di B il moltiplice stesso E , che n’ era 
la A , sarà la E ugnale alla À : di poi si prenda della D 1’ e- 
gual moltiplice F. 

Ed essendo la A alla B, come la C alla D, e le E , F equi- 
moltiplici delle B, D ; dovrà stare la A alla E, come la C al- 
la F {cor.4. y.). Ma la A è uguale alla E ; adunque ancor la 
C sarà uguale alla F , e però la C sarà quel moltiplice della 
D, che la A della B. 

Che se la A sia una parte della B : dovrà la C essere la 
stessa parte della D. 

Sì prenda della A quel moltiplice E , che n era la B ; e 
poi la F, che sia un egual moltiplice della C ; e la dimostra- 
zione per questo caso procederà similmente al precedente. 

E però se la prima stia alla seconda , ec. — C.B.D. 
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TAOBEMA. 

Le grandezze uguali hanno la stessa ragione ad 
una medesima grandezza j e questa ha la stessa ra- 
gione alle uguali . 

Sieno le grandezze uguali A, B , ed un’allra qua- 

lunque grandezza C: dico, che ciascuna delle A,B abbia al- 
la C la stessa ragione : e che parimente la C abbia a ciascuna 
delle A, B la stessa ragione. 

Si prendano delle A , B gli equimolliplicì D, £ , e della 
C un qualunque altro moltiplicc F. 

E perchè la D è tanto moUiplice della A, quanto la E del- 
la B, ed è la A uguale alla B ; sarà anche la D uguale alla E 
(ass.-i. r.).E poi la F un’ altra grandezza qualunque : adun- 
que se la D supera la F, anche la E supererà la F*, e se è u- 
gualc, sarà uguale ; se minore , minore. Sono ancora le U,E 
equimoltiplici delle A , B, e la F è un qualunque altro mol- 
tiplice della C ; adunque come la A alla C , cosi è la B alla 
stessa C (ii.5.V.). 

' Dico inoltre , che la C abbia la medesima ragione a cia- 
scuna delle A , B. 

Poiché , fatto lo stesso apparecchio , dimostreremo simil- 
mente , che la D sia ugnale alla E: è poi la F uu'altra gran- 
dezza qualunque: adunque se la F supera laD, supererà an- 
che la E ; se è ugnale , sarà uguale ; se minore , minore . 
Ma è la V un moUiplice della C , e le D , E sono altri equi- 
moltiplici delle A , B ; adunque la C starà alla A come la 
stessa C alla B (d.5.V.). 

E perciò le grandezze uguali cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOBEHA. 

Delle grandezie disuguali la maggiore ha ad u- 
na stessa maggior ragione ,che la minore : e la stes- 
sa ha alla minore maggior ragione , che alla mag- 
giore. ( f'.nr.J 

Sieno le grandezze disugnali AB, BC [ flg. 8-J,ed AB 
la maggiore, ed un’ altra D sia comunque : dico , che la AB 
abbia alla D maggior ragione, che la BC alla D ; e che la D 
abbia alla BC maggior ragione , che alla AB. 

Se delle AC, CB quella, eh’ è più piccola sia minore di D, 
essa , o che sia la AC, o pur la CB, moltiplicata potrà dive- 
nire una volta maggiore della D (d.4.V.). Si moltiplichi fin- 
ché diventi maggiore della D ; e quante volte l’ una si é mol- 
tiplicata , tante volte si moltiplichi ancor 1’ altra , e sia la 
EF un tal moltiplice della AC , che superi la D , la FG poi 
r ugualmente moltiplice della CB ; sarà quindi tanto la EF , 
quanto la FG maggiore della D. Se poi sì la BC, ohe la CA 
sia maggiore della D , basterà prendere qnalsivogliano e- 
qnimoltiplici di esse. In ciascuno di questi casi , si prenda 
della D il doppio 11 , il triplo K , e così successivamente , 
fintantoché si abbia quel moltiplice della D, eh’ é il primo a 
superare la FG : sia questo la L , e dinoti la K. quell’ altro 
moltiplice della stessa D , eh’ e prossimamente minore del- 
la L . 

£ perché la L é il moltiplice della D, eh e il primo a su> 
perarc la FG ; non sarà la K maggiore della FG : che però 
la FG non sarà minore della K. Ed essendo la EF tanto mol- 
tiplice dulia AC, quanto la FG della CB ; sarà anche la FG 
tanto moltiplice della CB , quanto la EG della AB (1 .V ) ; 


Digitized by Google 



L ih r 0 V. 


i4i 

onde le EG , FG sono cquimoltiplici delle AB , CB ; ma la 
FG si è dimostrala non minore della K , e per eostruzione la 
£F supera la D ; quindi V intera EG supererà le K , D in- 
sieme . Sono poi le K , D insieme ugnali alla L ; adunque la 
EG supera la L, e la FG non supera la stessa L : e le EG , 
FG sono egualmente moltiplici delle AB, AC, e la L è un 
certo moltiplice della D ; adunque la AB La alla D maggior 
ragione , che la BC alla D (d.7.\,). 

Inoltre la D alla BC avrà maggior ragione , che la D alla 
AB. Poiché, fatta la stessa costruzione , si dimostrerà simil- 
mente , che la L superi la FG, ma che non superi la EG : ed 
è la L un moltiplice della D, e le FG, EG sono alcuni altri 
equimoltiplici delle CB , AB ; adunque avrà la D alla CB 
maggior ragione, che la D alla AB (d. 7. V. ). 

Quindi delle grandezze disuguali ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE IX. 

tlOaEMA. 

Quelle grandezze , che hanno ad una medesima 
la stessa ragione, sono uguali fra loro : e quelle al- 
le quali una medesima ha la stessa ragione, sono 
ancora fra loro uguali. 

Abbia ciascuna delle A , B [ flg. 9. ] la stessa ragione al- 
la C : dico , che la A sia ugnale alla B. 

Poiché se la A non è uguale alla B , ciascuna di esse non 
avrà la stessa ragione alla C ( 8.Y. ) : ma glie 1’ ha ; adun- 
que la A é uguale alla B. 

Similmente abbia la C a ciascnna delle A , B la stessa ra- 
gione : dico la A essere uguale alla B. 

Poiché se non è cosi, non avrà la C la stessa ragione a 
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cia'nina delle A , B ( 8. V. ) : ma glie 1’ ha ; adonquc la A 
è uguale alla B. 

E perciò le grandezze ce. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. 

Delle grandezze, che hanno ragione ad nna me- 
desima , quella , che ha a questa maggior ragione è 
maggiore : ed è minore poi quella alla quale la me- 
desima ha maggior ragione. 

Abbia la A alla C maggior ragione della B al- 

la C : dico esser la A maggiore della B. 

Perciocché se non c maggiore , o è uguale , o minore. Or 
non c la A uguale alla fi ; poiché ciascuna delle A, B avreb- 
be la medesima ragione alla C ( 7.V. ) ; ma non 1’ ha ; adun- 
que la A non é uguale alla B . Né tampoco la A è minore 
della B ; poiché la A avrebbe alla C minor ragione, che la B 
(8.Y.) : ma non l’ ha minore; perciò la A non è minore dei- 
fi . Si é anche dimostrato, che non é uguale ; adunque la A 
sarà maggiore della B . 

Similmente abbia la C alla B maggior ragione , che la C 
alla A : dico esser la B minore della A. 

Poiché se la B non é minore della A , o gli è ugnale , o 
n' é maggiore. Ma non é la B uguale alla A ; perchè allora la 
C avrebbe alla A la stessa ragione, che alla B (7.V.) ; e non 
r ha ; adunque la A non é uguale alla B. Nè tampoco la B è 
maggiore della A ; poiché avrebbe la C alla B minor ragione, 
che alla A (8.V.) ; c non 1' ha ; adunque la Buon è mado- 
re della A . Si é dimostrato , che non è uguale ; quindi la B 
sarà minore della A. 

E perciò delle grandezze , cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XI. 

TEOBEHA. 

Quelle ragioni , ohe sono uguali ad una medesi- 
ma , sono uguali anche fra loro. 

Sia come la A alla B [ fig. 41. ] , coi! la C alla D , o co- 
me la C alla D , cosi la E alla F : dico , che come la A alla 
B , cosi stia la E alla F. 

Si prendano delle A , C , E gli equimoltiplici G , H , K , 
delle B, D, F gli altri equimoltiplici qualunque L , M , N. 

E pcrchb la A sta alla B, come la C alla D , e si sono pro- 
si delle A , C gli equimoltiplici G, li, e delle B, D gli altri 
equimoltiplici qualunque L, M ; perciò se G supera L, anche 
11 supererà M ; se è uguale , sarà uguale ; so minore, minore 
( d.5.V.). Similmente , poiché la C sta alla D , come la E 
alla F , e si sono presi delle C, E gli equimoltiplici H, K, 
delle D, F gli altri equimoltiplici qualunque M, N ; perciò 
se la G supera la M, anche la K supererà la N ; se è uguale, 
sarà uguale ; se minore , minore (d.5.V.). Or se la li supera 
la M , si è dimostrato, che anche la G superi la L ; e se è 
uguale , uguale ; se minore, minore. Adunque se la G supe- 
ri la L , la K supererà la N ; e se è uguale , sarà ugnale , 
se minore , minore . Sono poi le G , K equimoltiplici delle 
A, E, c le L,N sono altri equimoltiplici qualunque delle B,F. 
Quindi come la A alla B, così starà la E alla F (d.5.V.). 

E perciò quelle ragioni , ec. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XII. 

TEOhEHA. 

Se quante grandezze omogenee si vogliano sleno 
proporzionali , come sta una delle antecedenti alla 
sua conseguente , così staranno tutte le anteceden- 
ti a tutte le conseguenti. 

Siene quante grandezze omogenee si vogliano proporzio^ 
nali A, B, C, D, E, F [ ] , e come la A alla B , co- 

sì stia la C alla D, c la E alla F : dico coinè la A alla B cosi 
esser le A, C, E insieme alle B, D, F insieme . 

Si prendano delle A, C, E gli equimolliplicl G, 11, K, e 
delle B, D, F, gli altri equimollìplici qualunque L, M, N. 

'£ poiché come la A alla B , così sta la C alla D , e la E 
alla F , e si sono presi delle A, C, E gli equimolliplici G, 
H, K, c delle B, D, E gli altri qualunque equimoltiplici L, 
M, N ; perciò se G supera L, U supererà M, e K, N ; se G 
è uguale ad L , anche li , K saranno respettiramente uguali 
ad >I , N ; c se minore , minori ( d.5.Y. ). Per la qual co- 
sa se G supera L , anche G, H, K insieme dovranno supera- 
re L, M, N insieme ; c se è uguale , saranno Uguali ; se mi- 
nore , minori : sono poi G, e G, H, K equimoltiplici della 
A, ed A, C, E ; poiché se vi sicno quante grandezze si vo- 
gliano equimoltiplici di altrettante , ciascuna di ciascuna , 
quanto una è moltiplice di una , tanto tutte lo sono di tutte 
( 1 .V. ) : e per la medesima ragione le L, ed L, M, N sono 
equimollìplici delle B, e B, D, F. Quindi come la A al- 
la B così dovranno stare le A, C, £ insieme alle B, D, F 
insieme. (d.S.V.) 

Adunque , se quante grandezze omogenee cc. — C.B.Dt 


Dìgilized by Google 



Libro V. 


i4'i 

PROPOSIZIONE Xlll. 

TEOREMA. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione, 
cbe la terza alla quarta , e la terza abbia alla quar- 
ta maggior ragione , che la quinta alla sesta ; an- 
che la prima avrà alla seconda maggior ragione , 
che la quinta alla sesta. 

La prima A [ fig.'iS. ] abbia alla seconda B la stessa ra- 
gione , cbe la terza C alla ({noria D , c la terza C abliia al- 
la quarta D maggior ragione , che la quinta E albi sesta F ; 
dico , che la prima A abbia alla seconda B maggior ragione, 
che la quinta E alla sesta F. 

Poiché la C ha olla D maggior ragione , che la E alla F , 
vi saranno tali equimoltiplici delle C, E, e tali altri delle 
D , F, che il moltiplice di C saperi quello di D , ma l’ egual- 
mente moltiplice di E non saperi quello di F ( rf. 7. V. ) . 
prcndansi , e sieno delle C , E gli equimoltiplici G , H , e 
delle D , F gli altri K , L ; sicché la G su(ieri la K , ma la 
H non saperi la L : poi quanto la G è moltiplice della C , 
tanto si faccia la M moltiplice della A { e quanto la K è mol- 
tiplice della D , tanto si (accia la N moltiplice della B. E 
poiché la A sta alla B , come la C alla D , e si sono pre- 
si delle A, C gli equimoltiplici M , G, e delle B , D gli altri 
equimoltiplici N , K ; perciò se la M supera la N , la G su- 
pereré la K ; e se uguale , sarà uguale ; se minore , minore 
(d.5.V.). Ma la G supera la K ; adunque anche la M supe- 
rerà la N ; la H poi non supera la L : c souo le M, li cqui- 
moltiplici delle A , E , e le N , L al tri equimoltiplici delle 
B , F . Adunque la A avrà alla B maggior ragione , che la 
E alla F ( d.T.V. ). 

£ perciò se la prima cc. — C.B D. 

10 
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Cor. Se la prima abbia alla seconda maggior ragione, ebe 
la terza alla quarta , la terza poi abbia alla quarta la stessa 
ragiono , che la quinta alla sesta , si dimostrerà similmente, 
ebe la prima debba a?ere alla seconda maggior ragione, che 
la quinta alla sesta. ( r.N. ) 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

Se la prima ili quattro grandezze omogenee ab- 
bia alla seconda la stessa ragione , che la terza alla 
quarta , e la prima sia maggiore della terza ; anche 
la seconda sarà maggiore della quarta j e se ugua- 
le , uguale } se minore , minore, 

La prima A [ flg.i4. ] abbia alla seconda B la stessa ra- 
gione , che la terza C alla quarta D ; e sia la A maggiore 
della C : dico essere eziandio la B maggiore della D. 

Poiché la A è maggiore della C , e la B è un’ altra gran- 
dezza qualunque : avrà la A alla B maggior ragione, che la 
C alla B (8.V.) : ma come la A alla B, così sta la C alla D ; 
adunque la C avrà alla D ma^ior ragione , che la C alla B 
( 13.V. ). Or quella grandezza alla quale una stessa ha mag- 
gior ragione , è minore ( 10.V. ) ; quindi la D è minore 
della B ; e perciò la B sarà maggiore della D. 

Sia in secondo luogo la A uguale alla C : dico essere la 
B uguale alla D. «tf»? 

Poiché essendo la A alla B, come la C, ossia la A alla D, 
sarà la B uguale alla D ( 9.V. ). 

Finalmente se la A sia minore della C ; sarà anche la B 
minore della D. 

Imperocché sarà la C maggiore della A ; e però essen- 
do la C alla D , come la A alla B , si dimostrerà , come nel 
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caso primo , clie la D sìa maggiore della B , ,cio% la B mino- 
re della D. 

Quindi se la prima di quattro grandezze omogenee abbia 
alia seconda ee. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOHEMA. 

Le parti hanno F una all’ altra la medesima ra- 
gione , che i loro eqnimoltiplici. 

Sia la AB tanto molliplice della C [ (lg.i5. ] , quanto la 
DE della E : dico , che come la C alla F , cosi stia la AB 
alla DE. 

Poiché la AB è tanto molliplice della C , quanto la DE 
della F, quante grandezze sono nella AB uguali alla C , al- 
trettante ne saranno nella DE uguali alla F. Dividasi perciò 
la AB in grandezze uguali alla C, le quali sieno le AG,GH, 
HB, e la DE si divida pure in grandezze uguali alla F , cioè 
nelle DK, KL, LE ; sarà il numero delle AG, GII, HB u- 
guale al numero delle DK, KL, LE. Or poiché sono ugnali 
le AG , GH , HB , come pure sono fra loro ugnali le DK , 
KL, LE ; sarà come la AG alla DK , così la GII alla KL , e 
la HB alla LE : e perciò sarà ancora , come una delle ante- 
cedenti alla sua conseguente , così tutte le antecedenti a tut- 
te le cons^uenti ( 12.V. ) . Adunque come la AG alla DK, 
così sta la AB alla DE : ma la AG é uguale alla G , e la DK 
alla F ; quindi come la C alla F , così starà la AB alla DE. 

£ perciò le parti hanno l’ una all’ altra tc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XVI. 

TEOBEMA. 

Se quattro grandezze omogenee sicno proporziona- 
li, permutando saranno anche proporzionali.(r.j»r.) 

Siene proporzionali le quattro grandezze omogenee A, B, 
C, D , e sia come la A alla B, così la C alla D : 

dico, che permutando sicno anche proporzionali , cioè, che 
stia la A alla C, come la B alla D. 

Prcndansi delle A , B gli equimoltiplici E , F , e delle C,' 
ì) gli altri equimoltiplici qualunque G , H. 

E perchè la E è tanto moUiplice della A, quanto la F del 
la B , e le grandezze hanno luna all’altra la medesima ragio* 
ne, che i loro equimoltiplici ( 15.Y.) ; perciò sarh la A al- 
la B , come la E alla F. Ma come la A alla B , cosi sta la G 
alla D ; adunque come la C alla D , così sta la E alla F 
(11. V.). Similmente poiché le G , H sono equimoltiplici 
delle C, D ; sarà pure la C alla D, come la G alla H (1 5. V.). 
Ma come la C alla D, così sta la £ alla F; laonde la E sta alla 
F, come la G aliati (11.V.). Or se quattro grandezze sono 
proporzionali, e la prima sia maggiore della terza, la seconda 
sarà maggiore della quarta ; e se aguale, ugnale ; se minore, 
minore (14. V.) : perciò se la E sia maggiore della G , anche 
la F sarà maggiore della H ; e se uguale , uguale ; se mino- 
re, minore. Ma le E, F sono equimoltiplici delle A , B , e le 
G , Il sono pure qualunque altri equimoltiplici delle C , D. 
Adunque la A starà alla C , come la B alla D. (</.5.V.) 

Quindi se quattro grandezze cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE D. 

TE0K8HA. 

Se quattro grandezze sieno proporzionali , invera 
tendo saranno anche prcq)orzionaIi.(r'.y.) 

Sia la À alla B [ flgjy.l , come la C aUa D : dico , che, 
iiwertendo debba stare la B alla A , come la D alla G. 

Imperocché si prendano delle A , C gli equimoltiplici E , 
G , e delle B , D gli altri equimoltiplici qnainnque F , H. 

£ perchè la A sta alla B, come la C alla D ; dovranno gli 
equimoltiplici E , G delle A , C accordarsi in superare , o 
in essere uguali, o minori degli equimoltiplici F, H delle B, 
D (d.5.y.). Adunque gli equimoltiplici F , li delle B , D si 
accorderanno pure o in esser minori, o uguali, o in superare 
gli equimoltiplici E, G delle A, C ; e perciò dovrà Hare la 
B alla A , come la D alla C (d.S.V.). 

Laonde se quattro grandezze ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XVII. 

TEOaCHA. 

Se le grandezze composte sieno proporzionali , 
dividendo saranno anche proporzionali . 

Siene proporzionali le grandezze composte AB, BF.,CD, 
DF [/''/•'/7.],e sia come la AB alla BE, cosi la CD alla DI': 
dico , che , ctiviJaulo sieno ancor proporzionali , cioè , che 
stia la A E alla EB , come la CF alla FD. 

Si prendano delle AE, EB, CF, FD gli equimoltiplici GII, 
IIK, LM, MN ; c similmente delle EB, FD gli altri equimol- 
tiplici qualunque KX , NP. Ed essendo la GII tanto molU- 
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plice della AE , qnanto la HK della EB ; sari la GH tanto 
moltiplice della AE, quanto la GK della AB (t.V.) ; è poi 
la GH tanto moltiplice della AE , qnanto la LM della CF ; 
adunque la GKè tanto moltiplice della AB , quanto la LM 
della CF. Similmente poiché la LM è tanto moltiplice della 
CF , quanto la MN della FD ; sarh la LM tanto moltiplice 
della CF, quanto la LP^della CD; ma era la LM tanto mol- 
tiplice della CF, quanto la GK della AB ; adunque la GK sarà 
tanto moltiplice della AB, quanto la LN della CD; e perciò 
sono le GK , LN equimollìplici delle AB , CD . Di nuovo 
perché la HK é tanto moltiplice della EB , quanto le MN 
della FD, e la KX é pure tanto moltiplice della stessa EB, 
quanto la NP della stessa FD ; sarà la composta HX tanto 
moltiplice della EB, quanto la composta MF é moltiplice del- 
la FD (2.V.). Per la qual cosa essendo la AB alla BE, come 
la CD alla DF , ed essendosi presi delle AB , CD gli equi- 
moltiplici GK, LN , e delle EB , FD gli altri equimolliplici 
qualunque HX, MP; però se la GK supera la HX , anche la 
LN supererà la MF ; e se uguale, uguale ; se minore , mino- 
re ((/.5.V.). Adunque la GK superi la HX ; tolta comune 
la IIK , anche la Gli supererà la KX : ma se la GK supera la 
HX, anche la LN supererà la MP; laonde la LN supera la 
MP, c però tolta comune la MN , anche la LM supererà la 
NP : che perciò se la GH sùpera la KX, anche la LM supere- 
rà la NP. Dimostreremo similmente , che se la GH sia eguale 
alla KX, la LM sia eguale alla NP ; e se minore, minore ; 
e sono le GH , l.M equimoltiplici delle AE, CF , e le KX, 
NP sono altri equimoltiplici qualunque delle EB, FD ; adun- 
que come la AE alla EB, cosi starà la CF alla FD {d. 5.V.) 

Quindi se le graiuleziie composte cc. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

TEOBBMA . 

Se lo grandezze divise sieno proporzionali, com- 
ponendo saranno anche proporzionali. (f'.jv.) 

SicDO proporzionali le grandezze divise AE, ER, CF, FD 
\fig. i8.] , e come la AE alla EB , cosi stia la CF alla FD : 
dico , che componendo sieno anche proporzionali , cioè , che 
stia la AB alla BE , come la CD alla DF. 

Imperocché se non sia la AB alla BE , come la CD alla 
DF ; sarè la AB alla BE , come la CD al una grandezza mi- 
nore della DF , o ad nna maggiore (post./.V.). Sia in primo 
luogo ad una minore , come la DG. E poiché come la AB 
alla BE, cosi sta la CD alla DG^ le quantità composte essen- 
do proporzionali , anche dividendo saranno proporzionali 
(17. V.) ; adunque come la AE alla EB , cosi sta la CG al- 
la GD : ma si é supposto essere la AE alla EB, come la CF 
alla FD ; perciò come la CG alla GD cosi sta la CF alla FD 
(1 1 .V.).Or queste grandezze sono omogenee , e la prima CG 
è maggiore della terza CF ; onde anche la seuomlu IIG sarà 
maggiore della quarta DF (14. V ) : nia è minore , di' è im- 
possihilc . Quindi non sta la AB alla BF , come la (il) alla 
DG minore della DF . Siinihnente dimo.stiemnh , che non 
può stare la AB alla BE , come la CD ad nna grander/a mag- 
giore della DF ; e perciò necessariamente dovrà stare la AB 
alla BE, come la CD alla DF. 

Adunque se le grandezze divise cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE E. 

TEOHEHA. 

Se le grandezze composte sìeno proporzionati , 
convertendo saranno anche proporzionali, (y.if-) 

Sia la AB alla £E [ fig. E. ] , come la CD alla DF : di- 
co , che convertcìido debba stare la AB alla AE, come la CD 
alla CF. 

Imperocché essendo la AB alla BE, come la CD alla DF, 
dividendo sarà la AEalla EB, come la CF alla FD (18.V.) ; 
ed invertendo si avrà la EB alla AE , come la FD alla CF 
( D.V.) : che perciò componendo sarà la BA alla AE, corno 
laDC alla CF (I8.V.) 

Adunque se le grandezze composte cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA. 

Se sia come tutta a tutta , cosi qualche grandez- 
za tolta dall’ una a qualche grandezza tolta dall’ al- 
tra j sarà pure la rimanente alla rimanente , come 
tutta a tutta, (^.a.) 

Sia come tutta la AB \Jlg.i9i} a tntta la CD, cosi la AE, 
che togliesi dalla AB alla CF tolta dalla CD : dico, che an- 
cora la rimanente EB stia alla rimanente FD , come tutta la 
AB a tutta la CD . 

Poiché come tutta la AB a tutta la CD , cosi sta la AE 
alla CF , sarà permutando la AB alla AE , come la CD alla 
CF (16.V.); ond’é, che convertendo sarà la AB alla BE, co- 
me la CD alla DF (E.V.) , c di nuovo permutando sarà la 
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AB alla CD, come la BE alla DF ; cioè la rimanente EB al- 
la rimanente FD, come tutta la AB a tutta la CD. 

Che perciò se sia come tutta a tutta te. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XX. 

TBOREUa. 

Se tre grandezze sieno in proporzione ordinata 
con tre altre grandezze, e la prima ùa maggiore del- 
la terza, anche la quarta sarà maggiore della sesta , 
e se uguale, uguale \ se minore, minore, (f'-if-') 

Sieno le tre grandezze A, B, C \flg. 20. ~\ in proporzione 
ordinata con le altre tre D,E,F, cioè stia la A alla B, come 
la D alla E , e la B alla C , come la E alla F ; e sia la A 
maggiore della G : dico , che ancora la D sia maggiore del- 
la F ; e se uguale, uguale ; se minore, minore. 

Perciocché essendo la A maggiore della C , e la B un’ al- 
tra grandezza qualunque , e la maggiore avendo ad una mo- 
desima maggior ragione, che la minore(8.V.) , avrò la A al- 
la B maggior ragione , che la C alla B . Ma come la D alla 
£ , così sta la A alla B ; adunque anche la D avrà alla E 
maggior ragione , che la C alla B ( 13. V. ) . Ed essendo la 
B alla C, come la £ alla F, sarà invertendo la C alla B, come 
la F alla £ (D.V) : e perciò essendosi dimostrato, che stia laD 
alla E in maggior ragione della C alla B ; dovrà anche stare 
la D aUa E in maggior ragione della F alla E (cor. i3.V.). 
Or di due grandezze, che hanno ragione ad una medesima, è 
maggiore quella , che ha a questa maggior ragione (lO.V.) ; 
adunque la D è maggiore della F. 

Che se la A sia uguale alla C ; sarà pure la D uguale alla F. 

Poiché essendo le A, C uguali, e la B un’ altra grandezza 
qualunque , sarà la À alla B , come la C alla B (7. V.) ; ma è 
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poi la A alla B, come la D alla E, ed inTcrtendo sla la C al> 
la B, come la E alla E; onde la D sta alla E , come la E al- 
la E ( 11. V. ) ; e perciò laDè uguale alla F (9.V.). 

Sia finalmente la A minore della C ; sarà anche la D mino ■ 
re della F. 

PoicliÈ essendo la A minore della C , sarà la C maggiore 
della A : ma per ipotesi, ed invertendo, la C sta alla B , co- 
me la F alla E (D. V.) , ed è la B alla A, come la E alla D ; 
adunque, per lo caso primo , essendo la C maggiore della A, 
sarà anche la F maggiore della D ; e perciò la D minore del- 
la F. 

Quindi se tre grandezze ec . — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOSEMA. 

Se Ire grandezze sieno in proporzione perturba- 
ta con tre altre grandezze ^ c la prima sia maggio- 
re della terza , anche la quarta sarà maggiore del- 
b sesta ^ e se uguale , uguale j se minore mino- 
re. ( r.iì. ) 

Sieno le tre grandezze A, B, C [ flg.21 in proporzione 
perturbata con le tre altre D , E , F, cioè stia la A alla B , 
come la E alla F , e la B alla C , come la D alla E ; c la A 
sia maggiore della C : dico , che la D sarà anche maggiore 
della F ; e se uguale , uguale ; se minore , minore . 

Poiché la A è maggiore della C , e la B é un’ altra gran- 
dezza j avrà la A alla B maggior raginne , che la C alla B 
(8. V.) : ma come la A alla B , così sta la £ alla F ; quindi 
anche la E avrà alla F maggior ragione , che la C alla B 
( 13.V. ) . Ed csscudo la B alla C , come la D alla E, sarà 
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invertendo la C alla B , come la £ alla D ( D.V.) : e si è di- 
mostrato, ebe la E ha alla F maggior ragione, che la C alla 
B ; adunque avrà pure la E alla F maggior ragione , che la 
Falla D (cor.lS.V.). Or quella grandezza è minore, eui una 
terza ha ma^ior ragione (10.V.); adunque la F è minore 
della D ; e perciò la D sarà maggiore della F. 

Sia adesso la A uguale alla C ; sarà anche la D uguale al- 
la F. 

Imperocché essendo la A uguale alla C , e la B una terza 
grandezza, starala A alla B, come la C alla B (7. V.) : ma 
la A sta alla B, come la E alla F , e la C alla B , come la E 
alla D ; adunque la E sta alla F, come la E alla D (11 .V.); 
e perciò la D è ugnale alla F. ( 9.V. ) 

Sia in ,terzo luogo la A minore della G ; sarà anche la D 
mi nore della F. 

Poiché essendo la A minore della C , sarà la C maggiore 
della A. Or per ipotesi, ed invertendo, la C sta alla B , co- 
me la E alla D , e la B alla A, come la F alla E ; ed é la C 
maggiore della A ; quindi, per lo caso primo, sarà anche la F 
maggiore della D ; c perciò la D minore della F. 

Se dunque tre grandezze ec. — C.B-D. 
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PROPOSIZIONE XXII. 

TEOBEHA. 

Se quante grandezze si vogliano sieno in propor- 
zione ordinata con altrettante j per egualità saran- 
no ancora proporzionali, (y-fr.) 

Siene primieramente le tre grandezze à.,ìi,C[flg.22.n.1 i] 
in proporzione ordinata con le tre altre D, E, F , cioè sìa la 
A alla B , come la D alla E , e la B alla C , come la E alla 
F : dico , che stia anche la A alla C, come la D alla F. 

Si prendano delle A, D gu equimoltipUci G, delle B,E 
gli altri equimoltipUci qualunque K,L, ed inoltre delle C,F 
gli equimolliplicì qualunque M, N. E poiché la A sta alla B, 
come la D alla £ , e delle A , D si sono presi gli equimolti- 
plici qualunque G , li , e delle B , £ gli altri qualunque e- 
quimoltiplici K , L ; sarà la G alla K , come la li alla L , 
( 4. Y. ) ; e per la stessa ragione dovrà stare la K alla M , 
come le L alla N. Laonde essendo le tre grandezze G, K, M 
in ordinata ragione con le altre tre H, L, N ; per equalilà , 
se la G è maggiore della M, anche la H sarà maggiore della 
N, e se uguale , uguale ; se minore, minore (20. V.) . Ma le 
G, H sono equimoltipUci delle A , D , e le M , N sono pa- 
re altri equimoltipUci qualunque delle C , F ; adunque la A 
starà alla C, come la I) alla F (d.5.V. ). 

Sieoo inoltre le quattro grandezze A,h,C,'D [fig.22.n.2} 
in proporzione ordinata con le altre quattro E, F, G, II, cioè, 
che la A stia alla B, come la E alla F ; la B alla C, come la 
F alla G; e la C alla D, come la Galla H : dovrà stare an- 
cora la A alla 1), come la'E alla 11 . 

Imperocché c.s'scndo le A , B , C tre grandezze in propor- 
zione ordinata con le tre altre E , F , G ; per egualità dovrà 
stare la A alla C, cume la E alla G (dim.pr.) : ma sta poi la 
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C alla D, come la G alla H ; quindi di naoTo le tre grandezze 
A, C, D sono in ordinata ragione con le tre altre E, G, H ; 
e perciò , per egualità , dovrà stare la A alla D , come la E 
alla H . E cosi continucrebbesi a dimostrare se fosse un qua- 
lunque numero di grandezze. 

Laonde se quante si vogliano grandezze ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE xxm. 

TEOBEKa. 

Se quante grandezze si vogliano sieno in propor- 
zione perturbata con altrettante saran- 

no ancora proporzionali . 

Primieramente sieno le tre grandezze A , B , C [ flg. 23> 
II./.] in proporzione perturbata con le tre altro D, E, F,cioè 
come la A alla B, così stia la E alla F , e come la B alla C , 
cosi la D alla E : dico , ohe come la A alla C , cosi stia la 
D alla F. 

Imperocché si prendano delle A , B , D gli equimoltiplici 
G, H, K, e delle C, E, F gli altri equimoltiplici qualunque 
L, M, N. 

Ed essendo le G, H equimoltiplici delle A, B, e le gran- 
dezze serbandosi l' una all' altra la stessa ragione, che i loro 
equimoltiplici (IS.'V), sarà la A alla B, come la G alla 11; e 
per la stessa ragione la E starà alla F, come la M alla N : ma 
come la A alla B , cosi sta la E alla F ; adunque anche la G 
starà alla H , come la M alla N (1 1 . 'V.) . Or perchè come la 
B alla G, cosi sta la D alla E , e delle B, D si sono presi gli 
equimoltiplici H, K, delle C, E gli altri equimoltiplici qua- 
lunque L, M ; sarà la H alla L, come la K alla M (cor.4.V.) ; 
e si è dimostralo , che come la G alla H , cosi stia la M alla 
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N ; qnindi essendo ]e Ire grandezze G, li, L in proporzion e 
perturbala con le tre altre K, M, N’, per egualità , se la G b 
maggiore della L , anche la K sarà luaggiore della N ; se u- 
gualc , uguale ; se minore , minore ( 21.V. ) . Ma sono le 
G , K cquimoltiplici delle A , D , e le li , N sono altri eqni- 
moltiplici qualunque delle C, F ; adunque come la A alla C, 
così sta la D alla F (d.5.V.). 

Inoltre , sieno le quattro grandezze A , B , G , D [flg.23. 
n. 2.} in proporzione perturbata con le altre quattro E , F , 
G , H, cioè stia la A alla B , come la G alla H ; la B alla C, 
come la F alla G ; e la G alla D , come la E alla F : dico , 
che dorrà anche stare la A alla D , come la E alla H. 

Imperocché essendo le A , B , C tre grandezze in propor- 
zione perturbata con le altre tre F , G , H, per qualità , do- 
vrà stare la A alla C , come la F alla H ( £m.pr. ) : ma sta 
poi la C alla D , come la E alla F ; onde di nnoro le tre gran- 
dezze A , C , D sono in perturbata proporzione con le tre al- 
treE,F,H,e quindi dovrà anche stare, per egualità, la A 
alla D, come la E alla II. E così si continuerebbe a dimostra- 
re se fosse un qualunque numero di grandezze . 

Liaonde se quante grandezze si vogliano ec. — C.B.D^ 
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PROrOSIZIOìSE XXIV. 

TEOREMA. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione, 
che la terza alla quarta j ed abbia poi la quinta al- 
la seconda la stessa ragione, che la sesta alla quar- 
ta : anche la prima insieme con la quinta avrà alla 
seconda la stessa ragione , che la terza insieme eoa 
la sesta alla quarta. 

La prima AB abbia alla seconda C la stessa ra- 

gione, che la terza DE alla quarta F ; ed abbia poi la quin- 
ta BG alla seconda C la slessa ragione, chela sesta EH alla 
quarta F : dico che la AG composta dalla prima , e dalla 
quinta abbia pure alla seconda C la stessa ragione , che la 
DII composta dalla terza DE, e dalla sesta EH alla quarta F. 

Poiché la BG sta alla C , come la EH alla F ; inrertendo 
sarà la C alla BG , come la F alla EH ( D.Y.) : che pciò es- 
sendo la AB alla C , come la DE alla F, e la C alla BG, co- 
me la F alla EH ; sarà , per egualità , la AB alla BG , come 
la DE alla EH (22. V. ). Laonde essendo proporzionali que- 
ste grandezze divise , anche componendo saranno propor- 
zionali ( 18.V.) ; cioè sarà la AG alla GB , come la DH al- * 
la HE. Ma è poi la BG alla C , come la EH alla F , adun- 
que, di nuovo per egualità, la AG starà alla C ; come la DU 
alla F . 

Quindi se la prima abbia alla seconda ec. — C.B.D. 


Digitized by Google 



i6o degli Elementi di Euclide 
PROPOSIZIONE XXV. 


TEOBEMA. 

Se quattro grandezze sieno proporzionali ^ la ma»'* 
sima di esse , e la minima saranno maggiori delle 
due rimanenti. 

Sieno lo quattro grandezze proporzionali AB, CD yig-SS'], 
£, E, cioè la AB stia alla CD , come la E alla F , e la AB 
sia la massima di esse , c perciò F la minima (A.V.) : dico , 
ebe le AB , F sieno maggiori delle CD, E. 

Pongasi la AG uguale alla E , la CH ugnale alla F. 

Ed essendo la AB alla CD, come la E alla F, e la AG a.* 
gnalc alla E , la CH alla F ; sarà pure la AB alla CD , come 
la AG alla CH . Che perciò essendo tutta la AB a tutta la 
CD , come la tolta AG alla tolta CH ; anche la rimanente 
GB starà alla rimanente HD , come tutta la AB a tutta la CD 
(19.V.) . Ma la AB è maggiore della CD ; adunque anche 
la GB sarà maggiore della HD ( A.V.) . Laonde essendo la 
AG uguale alla E , e la CH alla F ; saranno le AG , F ugna- 
li alle CH, E . Or aggiugnendo cose disuguali ad uguali, ri- 
sultano cose disuguali ( ass. 4. ) ; adunque essendo disugua- 
li le GB, HD, e la GB maggiore , se alla GB si aggiunga sì 
la AG , che la F , ed alla HD si la CH , che la E ; risulte- 
ranno le AB , F maggiori delle CD, E. 

Quindi se quattro grandezze ec. — C.B.D. 
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TEOBENA. 

Se in due , o più analogie * , ove i termini delle 
prime ragioni sieno omogenei fra loro , e tali sien 
pure fra loro quelli delle seconde , gli antecedenti 
delle prime ragioni , o delle seconde sieno propor- 
zionali a’ conseguenti loro , o i primi antecedenti 
fosser proporzionali a’ secondi , supponendoli ancor 
omogenei, o pure i primi conseguenti a’ secondi ; sa- 
rà la sonmia degli antecedenti delle prime ragioni a 
quella de’loro conseguenti, come la somma degli an- 
tecedenti delle seconde ragioni a quella de’ conse- 
guenti rispettivi. 

Sieno le analogie A ad a, come P a;> Pai, co- 

mc Q a ^ ; G a c, corno R ad r . . . ; e sia primieramente A 
ed a, come B a à, come C a c . . . o pure P a ^ , come Q a ^ , 
come R ad r ... : dico, che debba pur esser la somma degli 
antecedenti A, B , C ... a qudia de’ conseguenti loro a, à, 
c ... 1 come la somma degli altri antecedenti P , Q , R . . . 
B quella de’ conseguenti rispettivi p , q, r ... 

Imperocché essendo la ragione di A ad a uguale si a quella 
di P ap , che all* altra di B a & ; sarà ancora F ap , come B 
a à (1 1 .V.) : ma B sta a à, come Q a ^ ; adunque sarà anco- 
ra P a p , come Q a E cosi dimostrandosi in seguito Q 
& q , come R ad r ... ne segue , che dal supporre gli ante- 
cedenti delle prime ragioni proporzionali a’ conseguenti loro, 
debbano risultar eziandio quelli delle seconde ragioni propor 

* Lo stesso , che proponioni, j 

11 
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zionali a’ loro conaeguenti. E nel modo stesso si dimostrereb- 
be, che dall’ essere gli antecedenti delle seconde ragioni pro- 
porzionali a’ loro conseguenti , debbano risultar quelli delle 
prime ragioni proporzionali a' conseguenti rispettivi. Ciò po- 
sto , essendo A ad a , come Bai, come C a c . . . ; sarò la 
somma di tutti gli antecedenti A, B, C . . . a quella di tutt’ i 
conseguenti a , i , c . . . come un antecedente A ad un conse- 
guente a (1 2.V) ; e quindi come P a p (11 .V). Del pari essen- 
do P a p, come Q a come B ad r sarìi la somma delle P, 
Q, R . . . a quella delle p,q,r . .. come P a p. Adunque do- 
vrà essere la somma delie A, B, C ... a quella delle a,b,c . . . 
come la somma delle P, Q, R . . . a quella delle p, q,r . .. . 

Che se , in secondo luogo , essendo omogenei i termini di 
tntle le analogie, suppongansi gli antecedenti delle prime A, 
B , C .. . proporzionali a quelli delle seconde a, b, c . . . ; 
dovranno anche i conseguenti delle prime analogie risultar 
proporzionali a quelli delle seconde. 

Imperoccbò essendo Bai, come Q a si ha, invertendo, 
ò a B, come ^ a Q ; ed è pure, invertendo, B ad A , come 
Q a P , e per supposizione A ad a, come P a p. Adunque le 
grandezze ò,B, A, a si troveranno corrispondere in propor- 
zione ordinala con le altre 9 , Q, P,p ; e però starà , per e- 
gualità ordinala , ò ad a, come 9 a p , ed invertendo a a ò , 
come p a g . £ così continuerebbesi a dimostrare in seguito 
per gli altri conseguenti . Laonde del pari , che nella parte 
prima si conchiuderà esser la somma delle A, B, C ... a quel- 
la delle a ,b, e ... come la somma delle P, Q, R . . . a quella 
delle p,f,r. . . E similmente se si fossero supposti proporzio- 
nali i conseguenti delle analogie proposte, se ne sarebbe deri- 
vata la proporzionalità degli antecedenti di esse , e per con- 
seguenza la stessa poc’ anzi indicata proporzione risultante. 

Adunque se in due , o piu analogie ec. — C.B.D. 

Fine del quinto libro. (y.if.') 
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PRIMO SUPPLEMENTO 


DELLA RAGION COMPOSTA (r.w.) 


AVTERtlHENTO. 

Tutte h volle , che ai Torri dinotare esser la ragione di M ad N 
composta dalle altre diAaB,GaD,EadF....ai ecriverl cosi 
M:N::(A:B)(C:D)(E;F].... E la seguente altra indicazio* 

ne(M:N)(P:Q).... = (A:B)(C:D){E:F) dinote- 

ri , che la ragiono composta dalle prime sia quanto quella , che com- 
ponosi dalle seconde . 

PROPOSIZIONE 1. 

TBOBEEA. 

Con qualunque ordine si compongano più ragio- 
ni, risulterà sempre la stessa ragion composta. 

Gas. I. Se le componenti aleno dne , ciò ai rileva chiara- 
mente dalle prop. 22 , e 23. del lib. V. 

Cab. II. Che se esse aleno tre, composte una volta con 
r ordine seguente AaB, BaC, CaD \fig. a.] , sicché la 
ragion composta da esse aia quella di A a D(d.A. V.) : dico, 
che a questa medesima ragione sarà anche uguale Tallra, che 
si compone dalle stesse tre ragioni col seguente ordine , A 
a B, C a D, B a C, o con qualunque altro ordine, che ai ottie- 
ne prendendo quelle tre ragioni date in tutt’i modi possibili. 

Imperocché essendo C: D::(B :D)(C;B), (d.A.V. 
e co». 4. ) ; combinandovi 1’ altra ragione di A a B , sarà la 
composta da questa , e da quella di C a D uguale alla com- 
posta dalle tre ragioni diAaB,BaD,CaB, cioè dal- 
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le due di A a D, € a B (def.\.\.); ond’ è, che combinando- 
vi Gnalmente la ragione di B a C , risulterà la composta dalle 
tre ragioni di A a B, C a D, B a C aguale alla composta dal- 
le altre diAaD,CaB,BaC,osia dalle due di A a D, 
C a C, ovvero dalle due di A a D, e di D a D, potendosi alla 
ragione di C a C , eh’ è di uguaglianza, sostituire 1’ altra an- 
che tale di D a D; cioè sarà quanto quella di A a D (d.A.V) 
E le altre combinazioni di questo caso ricadono nella già 
considerata, o nella supposta da prima, per mezzo del cas.1. 

Gas. III. Le ragioni componenti sieno quattro , cioè le se- 
guenti A a B , B a C , C a D , D ad E , la cui composta è In 
ragione di A ad E (d.A.Y.) ; ed esse compongansi un’ altra 
volta coir ordine seguente , cioè CaD,AaB,DadE, 
BaC. 

E poiché C : D :t ( B : D ) (C : B ), ( d.A.V. e casd .) , 
si avrà combinondovi la ragione di A a B, la composta dal- 
le ragioni di A a B , C a D uguale all’ altra ragione , che 
componcsi da quelle di A a B , B a D , C a B , o sia di 
A a D , G a B ; e perciò sarà pure (C:D) (A:B) = 
(A:D) (C:B)( eoa./.). Laonde componendo di nuovo 
con ciascuna delle due precedenti l’ altra ragione di D ad E, 
risulterà (C;D)(A:B)(D:E)=(A:D)(C:B) 
( D ; E ) , cioè = (A; E)(C;B), (d.A.V. e cas.2.) . 
Finalmente combinandovi anche la ragione di B a C ; sarà 
(C;D)(A;B)(D: E)(B : G) = (A : E)(C :B ) 
(B : C) , cioè come A ad E . 

E lo stesso dimostrandosi similmente per tutte le diverse 
altre eombinazioni di questo caso , come anche per qualun- 
que altro di più di quattro ragioni , che si compongano , ri- 
mane dimostrato ciò , che nella presente proposizione si è 
enunciato. 
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TEOIUNA. 

Se due ragioni sìeno inverse di due altre, ciascun» 
di ciascuna j la ragione composta dalle une sarà an- 
che inversa della ragione, che compooesi dalle altre. 

Sicno le due ragioni diAaB,CaD[ flg. i. ] , inverse 
delle due altre di £ ad F , G ad H , ciascuna di ciascuna , 
cioè stia A a B , come F ad £ , e C a D , come H a G. 

Si ponga come A aB, cosi K ad \4^ost.l.V), e come C a 
D, cosi L a M ; sarà K ad M in ragion composta di K ad L, 
L ad M (i.A.V.) , cioè di A a B , C a D. Inoltre si suppon- 
ga essere G ad H, come 0 ad N, ed £.ad F , come P ad 0 ; 
saHi P ad N In ra^on composta di P ad O. , 0 ad N , cioè 
di £ ad F , G ad H . £ perchè A sta a B inversamente , co- 
me F ad £ , ed A sta a B. , come K adL , F sta ad £ , in- 
vertendo. , come 0 a P ; sarà K ad L , come 0. a P . Simil - 
mente si dimostrerà essere L ad M , come N ad 0. Laonde , 
per egualità, dovrà stare K ad M , come N a P (23. V.). Ma 
la ragione di N a P è inversa dell’ altra di P ad N , eh’ è la 
ragione composta da (pielle di £ ad F , e di G ad li . A- 
dunque questa ragione composta sarà Inversa di quella di K 
ad M , cioè della ragiono composta dalle ragioni di A a B , 
e dì C a D . 

CoB. £ so te prime ragioni, componenti fossero tre , o an- 
cor più , inverse rispettivamente di altrettante^ anche Impri- 
ma ragion composta risulterà inversa della seconda. 
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PROPOSIZIONE 111. 

CBOBEMA. 

Se una delle due componenti una ragione con>- 
posta sia inversa dell’ altra ; la composta sarà di 
uguaglianza . £ se una ragione composta da due 
altre sia di uguaglianza j 1’ una delle componenti 
sarà inversa dell’ altra. 

Pabt. I. Siene dae ragioni diAaB,CaD[/tg. c. 
e questa seconda sia inversa della prima , cioè stia A a B , 
come D a G . 

Suppongasi A : B, come E ad F ( pcst.l.V), e C a D, co- 
me F a G ; sarà la ragione di £ a G composta da quelle di 
A a B , C a D. Or poiché C sta a D , come F a G ; sarà in- 
vertendo G ad F , come D a C ( D. V.) , cioè come A a B, 
o sia come E ad F . Laonde serbando ad F ugual ragione si 
£, che G , sarè £ ugnale a G (9.Y.) ; e perciò la ragione dì 
£ a G sarà di uguaglianza. 

Pabt. II. Sia ora di uguaglianza la ragione, che compone- 
si da quelle diAaB,CaD,e perciò , fatto lo stesso ap- 
parecchio di poo’ anzi , rìsnlteiè E ugnale a G ; e però sta- 
rà E ad F , come G ad F . Ma E sta ad F , come A a B, ed 
invertendo , G sta ad F, come D a G. Adunque starà A a B, 
come D a G , cioè una delle componenti sarà inversa dell’ al- 
tra — C.B. D. 
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TEOBEMA. 

Se una delle componenti una ragione composta 
sia uguale all’ inversa di un’ altra di esse^ tal ragio- 
ne composta sarà quanto quella, che si ottiene com- 
ponendo le rimanenti. 

Le ragioni componenti sieno quelle ili A a B , C a D , 
E ad F , G ad H [ fig. d.] , fra le quali quella di A a B aia 
inveraa dell’ altra di C a D, cioè stia A a B , coute D a C. 

Si supponga essere A a B , come K ad L (jtoU.l. F.), sa- 
rà C a D , come L ad un’ altra grandezza M uguale a K. Sia 
poi E ad F , come M ad N , e G ad li , come N ad 0 ; sarà 
la ragione di K ad 0 composta da tutte le ragioni date ; o 
quella di M ad 0 sarà composta dalle stesse meno le due dì 
A a B , C a D , che si eran supposte l’ una inversa dell’ al- 
tra. Ma essendo M uguale a K , sta M ad 0 , come K ad O. 
Adunque la composta da tutte le ragioni date è uguale alla 
composta dalle stesse meno le due L’una inversa deH’aUra — 
C. B. D. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOBEKA. 

Se in due ragioni componenti si scambiino fra lo- 
ro gli antecedenti , o pure i conseguenti j la com- 
posta resterà sempre la stessa. 

Sieno le ragioni diAaB,CaI> [ pg. c. ] , e fra i ter- 
mini della prima si frapponga 1’ antecedente C della .secon- 
da , tra quelli della scceoda 1’ antecedente A della prima j 
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tara la ragione di A a 6 composta da'quelle di A a C , C a B 
( d.A.V. ) , e la ragiono di C a D si comporrà da quelle dì 
C ad A, A a D . Laonde la composta dalle due ragioni prò- 
poste sarà quanto la composta dalle ragioni di A a C, C a B, 
C ad A, A a D , cioè quanto la composta dalle ragioni di A 
a D, C a B, essendo la ragione di A a C inversa di quella di 
C ad A ( jn-op.4. ) : vale a dire , che scambiando gli ante- 
cedenti delle due ragioni componenti , la ragion composta 
non si muta . 

E similmente frapponendo tra i termini A, B della prima 
ragione il conseguente D della seconda , c Ba’ termini C , D 
di questa il conseguente B della prima si dimostrerà , che 
scambiandosi gli antecedenti, la composta rimanga la stessa. 

Adunque se in due ragioni , ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOBEMA. 

Ciascuna delle due componenti una ragione com- 
posta , è uguale a questa , componendovi l’ inversa 
dell’ altra componente . 

Imperocché essendo M : N :: (A ; B) (B : C) , [flg. f.J ; 
« quindi come A a C ; sarà ancora ( M : N ) ( C : B ) :: 
( A : B ) ( B : C ) ( C : B ) , cioè A : B. — C.B.D. 

Coi. E perciò ancora ciascuna delle componenti una ragio- 
ne sarìi setupro quanto la composta da questa, e dalle rispet- 
tive inverse delle altre componenti , 
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SECONDO SVPPLIHENTO 

DELLE RAGIONI DISUGUAU (r.w.J 

PROPOSIZIONE I. 

TEOHEMA. 

Se la minore di due ragion! disuguali si voglia a- 
guagliare alla maggiore alterando il suo conseguen- 
te , dovrà questo divenir minore j e se voglia al- 
terarsi r antecedente , dovrà questo farsi maggio- 
re . Che se vogliasi al contrario rendere la maggio- 
■ re uguale alla minore , bisognerà o renderne mag- 
giore il conseguente , o pur minore 1’ antecedente. 

PAHT.i.Sieno le due ragioni disuguali di AB a BC[/2fl.3.]» 
e di DE ad EF , e quella di AB a BC la maggiore , e sup- 
pongati esser AB a BC , come DE ad EG ; sarà anclie DE 
ad EG in maggior ragione di DE ad EF (13.V-) , e quindi 
EG minore di EF (10. V.). 

Che se poi si fosse supposto essere AB a BC , come IIE a 
EF ; si sarebbe rilevato essere HE ad EF in maggior ragio- 
ne di DE ad EF(1 3.V.),e peroiò HE maggiore di DE (10. V). 

Paet. II. Vogliasi ora uguagliare la ragion maggiore alla 
minore. Suppongasi essere DE ad EF, come AB a BK ; sa- 
rà AB a BC in maggior ragione di AB a BK , c quindi BC 
minore di BK(10.V.) . E similmente si dimoslrercbbc , che 
supponendo essere DE ad EF, come LB a BC ; sarà LB mi- 
nore di AB. 

Laonde ec. — C.B.D. 


Digitized by Coogle 



170 degli Elementi di Euclide 

PROPOSIZIONE U. 

TIOIEIIA. 

Se la prima di quattro grandezze omogenee stia 
alla seconda in maggior ragione , che la terza alla 
quarta ^ permutando avrà la prima alla terza mag> 
gior ragione , che la seconda alla quarta. 

Sia AB a BC in maggior ragione di DE ad EF [flg. A.] : 
dico , che permntaodo starà AB a DE in maggior ragione di 
BC ad EF . 

Imperocché suppongasi essere AB a BC, come DE ad EG 
minore di EF {prop.l.) , si avrà permutando AB a DE , co- 
me BC ad EG (t6.V.). Ma BC sta ad£G in maggior ragio- 
ne di BC ad EF (8.V.) ; laonde sarà poro AB a DE in mag- 
gior ragione di BC ad EF. (13.V.) 

Che perciò se , ec. — C.B.D. 

Similmente ai dimostrerà, che : Se una prima grandezza 
sita ad una seconda in minor ragione di una terza ad una 
quarta ; permutando , la prima alla terza avrà minor ragio- 
ne , che la seconda alla quarta. 

PROPOSIZIONE m. 

TEOREMA. 

Se una ragione sia maggiore di un’ altra ^ l’ in- 
versa di quella sarà minore dell’ inversa di questa. 

Sia AB a BC in maggior ragione di DE ad EF [ flg. i.] : 
dico , che invertendo starà Cfi a BA in minor ragione di FE 
ad ED. 
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Imperocchi soppongasi AB a BC , come DE ad EG mi- 
Bore di EF ( pivp. /.) ; saià ioTertendo GB a BÀ , come GE 
ad ED ( D. V. }. Ma essendo FE maggiore di GE , sta FE 
ad ED in maggior ragione di GE ad ED ( 8.V. ) . Adunque 
sarà pure FE ad ED in maggior ragione di GB a BA(i3.V.) 
C. B. D. 

Similmente si dimostrerà , ohe : & una ragione sta mino- 
re di un altra ; t inversa di quella sia maggiore delC inversa 
di questa . 


PROPOSIZIONE IV. 

TBOUEMA. 

Se una ragione sia maggiore di un’ altra ; la di- 
visa delia prima ragione , sarà anche maggiore del- 
la divisa della seconda. 

Sia AB a BG [ flg. k. ] in maggior ragione di DE ad EF : 
dico , che dividendo dovrà essere AG a GB in maggior ra- 
gione di DF ad FE . 

Suppongasi AB a BG , come GE ad EF , sarà GE maggio- 
re di DE {prop. ) ; e si avrà dividendo AG a GF , come 
GF ad FE ( 17. V. ) . Ma GF sta ad FE in maggior ragione 
di DF ad FE ( 8. V. ) ; quindi anche AG starà a GB in mag- 
gior ragione di DF ad FE ( 13. V.) — C. B. D. 

Si dimostrerà similmente, che : Se una ragione sia minore 
di un olirà ; la divisa della jpr ima ragione sarà anche minore 
della divisa della seconda. 
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PROPOSIZIONE V. 

TEOEEMA' 

Se una ragione sia maggiore di un’ altra j quella 
che risulta dalla prima per composizion di ragione, 
sarà anche maggiore dell’ altra , che io simil modo 
risulta dalla seconda . 

Sii* AB a BC [ fig.l. ] in maggior radono di DE ad EF : 
dico , che dorrà essere, componendo, AC a CD in maggior 
ragione di DF ad F£ . 

Suppongasi AB a BC , come GE ad EF ; sarà GE mag- 
giore di DE ( yropj. ) , e quindi GF maggiore di DF : ed 
è componendo AC a CB , come GF ad FE ( 18. V .) , e GF 
ad FE in maggior ragione di DF ad FE ( 8. V. ) ; onde an- 
che AC starà a CB in maggior ragione di DF ad FE (1 3. V>). 
— C. B. D. 

Similmente si dimostrerà, che ; Se una ragione sia mino- 
re di un altra ; componendo risulterà la prima minore della 
uconda. 


PROPOSIZIONE VI. 

TEOBEMA. 

Se una ragione sia maggiore di un’altra ^ conver- 
tendo , la ragione, che si otterrà da quella sarà rai- 
Dore dell’ altra , che risulta da questa. 

Stia AB a BC [fig. m.] in maggior ragione di DE ad EF : 
dico , che dovrà , convertendo , essere AD ad AC in minor 
ragione di DE a DF. 
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Pongasi AB a BC, come DE ad EG minore di ET(post.1): 
e però DG maggiore di DF , ed ED a DF in maggior ragio- 
ne di ED a DG (8.V.). Ma sta convertendo DE a DG , co- 
me BA ad AG ; adunque ED sta a DF io maggior ragione di 
BA ad AG ( 13.V.) : cioè al contrario AB ad AG in minor 
ragione di DE a DF. — C. B. D. 

Similmente si dimostrerà , che : Se una ragione tia mino- 
re di un altra , convertendo ritultcrà la prima maggiore del- 
la seconda . 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOBEMA. 

Se tutta una grandezza stia a tutta un’ altra in 
maggior ragione,che qualche parie dell’una a qual- 
che parte dell’ altra ; starà il rimauente di quella 
al rimanente di questa in maggior ragione di tutta a 
tutta. 

Abbia AB a DE [ flg^ n. ] maggior ragione di BG ad EF : 
dico , che dovrà AG serbare a DF maggior ragione di AB 
a DE. 

Essendo AB a DE in maggior ragione di BG ad EF ; sa- 
rà , permutando , AB a BC in maggior ragione di DE ad EF 
(jtrop.i) , e convertendo AB ad AG in minor ragione di DE 
a DF (prop.6.). Laonde di nuovo permutando avrà AB aDE 
minor ragione di AG a DF , cioè AC a DF avrà maggior ra- 
gione , che AB a DE. — C.B.D. 

Similmente si dimostrerà , che : Se stia tutta a tutta in mi- 
nor ragione , che la tolta daW una alla tolta dalli altra ; deb- 
ba essere la rimanente alla rimanente in minor ragione di tut- 
ta a tutta. 
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PROPOSIZIONE MII. 

TEOHEIIA. 

Se quante grandezze si vogliano sleno in ordina- 
ta maggior ragione con altrettante j per egnalità or- 
dinata, la prima delle prime starà all’ ultima di es- 
se in maggior ragione , che la prima delle seconde 
all’ ultima. 

Le grandezze A, B, C, D [flg-p-] aleno in ordinata mag- 
gior ragione con altrettante E, F, G, H, cioè alia A a B in 
maggior ragione di E ad F, B a C in maggior ragione di F a 
G , C a D in maggior regione di G ad H , e cosi sempre : dico, 
che dorrà anche essere A a D in maggior ragione di E ad II. 

Poiché A 8 B sta in maggior ragione di E ad F ; ponendo 
essere A a B,come E a K,aaià K minore di F (prop./.).Pon- 
gasi K ad L , come B a C , ed essendo B a G in maggior 
ragione di F a G , sarà eziandio K ad L in maggior ragione 
di F a G (13.V.). Or se questa ragione di K ad L si voles- 
se ngoagliare all’ altra di F a G , dovrebbe il cansegnente L 
farsi maggiore (jprop, /.) ; ma tuttavìa sarebbe minore di G 
(A. V.) ; che però tanto più sarà L minore di G ; e quin- 
di sarà E ad L in maggior ragione di £ a G (8.V. ). Ma 
per essere le tre grandezze A , B , C in ordinata egual ra- 
gione con le altre tre E , K , L , sta A a C , come E ad L 
(22. V.) ; ed è E ad L in maggior ragione di E a G . A- 
dunque starà ancora A a C in maggior ragione di £ a G. 

( <3 V- ). 

E di nuovo essendo A a C in maggior ragione di E a 
G, e C a D in maggior ragione di G ad H , si conchiude- 
rà similmente essere A a D in maggior ragione di £ ad H. £ 
lo stesso in appresso — C. B. D, 
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In simil guisa si dimostrerh , che : Se quante grandezze si 
vogliano timo m ordinala ragione minore con altrettante ; per 
egualità ordinala , la prima delle prime starà all'ultima di es- 
se in minor ragione, che la prima delle seconde aW ultima cos^ 
rispondente. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOBBUA. 

Se quante grandezze si vogliano sieno in pertur- 
bata ragione maggiore con altrettante ^ per egualità 
perturbata, dovrà stare la prima delie prime all’ui- 
tima in maggior ragione , che la prima delle secon- 
de all’ ultima . 

Siene le grandezze A, B, C, D in pertorbata mag- 

gior ragione con le altrettante E, F, G, H, cioè stia A a B 
in maggior ragione di G ad H , B a C in maggior ragione di 
F a G, G a D in maggior ragione di E ad F, e cosi sempre: 
dico , che debba stare A a D in maggior ragione di E ad H. 

Poiché ponendo essere A a B, come K ad H , sarà K mag- 
giore di G (prop./.). Pongasi L a K, come B a C, e però in 
maggior ragione di F a G (13. V.) ; ond’è, che siccome vo- 
lendosi uguagliare la ragione di F a G a quella di L a K , 
conservando il conseguente G, l'antecedente dovrebbe dive- 
nir maggiore (pn^.y.). essendo però minore di L(A.V.), co- 
si tanto piu sarà li maggiore di F ; ed avrà L ad H maggior 
ragione di F ad H.Ma per essere le tre grandezze A,B, C in 
pertnrbata egual ragione con le altrettante L, K, Il sta A a 
G , come L ad H. Adunque sarà pure A a C in ma^or ra- 
gione di F ad H. E poiché sta G a D in maggior ragione di 
£ ad F, si avià di nuovo A a D in maggior ragione di E ad H. 

E cosi io appresso — C. B. D. 
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Nel mo<lo stesso si dimostrerà, che : Se quante grandezzé 
ti vogliano ticno in perturbala ragiotu: minore con altrettante ; 
per egualità perturbata , la prima delle prime starà alt uUimà 
di esse in minor ragione della prima delle seconde alt ultima. 

Scoi..Di questo teorema , e dal precedente eombinato eoa 
la derinizione della ra{>ion composta ( d.X.\. ) si rileva fa- 
cilmente , che : Se abbiansi più ragioni réspeltivamenle mag- 
giori , 0 par minori di altrettante ; la composta dalle prime 
risulterà anche maggiore nel primo caso , minore nel secondo 
della composta dalle altre. 

PROrOSiZlONÈ X. 

TBOBEHAi 

Sieno quante grandezze si vogliano f e la primi 
di esse stia alla seconda in maggior ragione della 
terza alla quarta , e questa ragione sia poi maggio- 
re di quella della quinta alla sesta , e così sempre : 
staranno tutte le grandezze, che fanno da anteceden- 
ti a tutte le altre, che fanno da conseguenti in mag- 
gior ragione dell* ultima delle prime aU’ultima del- 
le seconde ^ in minore poi di quella, che serba la 
prima delle prime alla prima delle seconde . 

Abbia AB a BC [fig.r.] in maggior ragione di DE ad EF, 
e questa ragione di DE ad EF poi sia maggiore dell’altra di 
GH ad HK : dico , che dovranno staro le AB , DE , GH , 
prese insieme, alle BC , EF , HK , anche insieme prese, ia 
maggior ragione di GK ad HK ; in minore poi di AB a BC. 

Imperocché essendo AB a BC in maggior ragione di DE 
ad EF,sai'à permutando AB a DE io maggior ragione di BC 
ad EF ( prop.2.') , e componendo AB con DE a DE in mag- 
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|;ÌDr ragione di BC con EF ad EF(/>rop. ò.) , e di nuovo 
permutando avrìi AB più DE a BC più DF maggior ragione 
di DE ad EF : che però essendo DE ad EF in maggior ra- 
gione di GH ad IIK ; sarà eziandio AB più DE a BC più EF 
in maggior ragione di GH ad HK *, e di nuovo permutando, 
e poi componendo , si avrà AB più DE più GH a GH in 
maggior ragione di EC più EF più HK ad HK. Laonde per- 
mutando sarà AB più DE più GH a BC più EF più HK in 
maggior ragione di GH ad HK . Lo che dovevasi in primo 
luogo dimostrare. 

Fongansi ora LE ad EF, ed MH ad HK, eome AB a BC ; 
sarà ciascuna delle LE , MH maggiore di ciascnna delle 
DE , GH (prop.y. ) . Ed essendo AB a BC , come LE ad 
EF , e come MH ad HK ; sarà AB più LE più MH a BC 
più EF più HK , come AB a BC ( 12. V.). Ma AB più LE 
più MH sta a BC più EF più HK in maggior ragione di AB 
più DE più GH a BC più EF più HK (8.V.) . Laonde sarà 
pure AB a BC io maggior ragione di AB più DE più GH a 
BC più EF più HK ( 13.V.). Lo che doveva dimostrarsi in 
secoado luogo. 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOBEMA. 

Se una prima grandezza abbia ad una seconda 
maggior ragione, che una terza ad una quarta , ed 
abbia poi una quinta grandezza alla seconda mag- 
gior ragione , che una sesta alla quarta j anche la 
prima insieme con la quinta avrà alla seconda mag- 
gior ragione , che la terza insieme con la sesta al- 
la quarta. 

* Ciò è beile a rilevarsi dalla prop. 13. V. 

12 
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Abbi» AB prima [ flg.s.] a C seconda maggior ragione di 
DE teraa ad T quarU, e BG quinU a C seconda maggior ra- 
gione di EK sesta ad F quarta : dico , che dovrà stare AG 
a C in maggior ragione di DH ad F. 

Essendo BG a C in maggior ragione di EH ad F , sarà , 
invertendo, C a BG in minor ragione di F ad EH {prop.3.). 
Pongasi perciò C a BG , come F ad EK maggiore di EH 
( prop. ■/• ) i permutando , C ad F, come BG ad EK 
( 16.V.) . E perché sta AB a C in maggior ragione di DE 
ad F, avrà, permutando, AB a DE maggior ragione di C ad 
F (pr.2.), e quindi di BG ad EK, la qual ragione è ugnale 
all’ altra di C adF (cw.l3.V.): che però, di nuovo permu- 
tando , si avrà AB a BG in maggior ragione di DE ad EK ; 
e componendo AG a GB in maggior ragione di DK a KE 
( prop. 5. ). Laonde permutando sarà AG a DK in maggior 
ragione di GB a KE , e quindi essendo la ragione di AG a 
DH maggiore di quella di AG a DK ( 8.V- ) , lo sarà tanto 
più dell’ altra di GB a KE , o dell’ ugnale di C ad F : c di 
nuovo permutando starà AG a C in maggior ragione di DH 
adF. —C. B. D. 

Similmente si dimostrerà , che : Se una prima grandezza 
abbia ad una seconda minor ragione , che una terza ad una 
quarta ; ed abbia poi una quinta alla seconda minor ragione, 
che una sesta alla quarta ; la composta dada prima, e quinta 
avrà alla seconda minor ragione , che la composta dalla ter- 
za , e setta alla quarta. 


Fine de' supplinunti al Libro V. 
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ZL SESTO Z.ZSBO 

DEGLI ELEMENTI 

D I 

EUCLIDE 


DEFINIZIONI. 

I. Figure rettilinee timdi sono quelle, che hanno gli ango- 
goli uguali l'ano , all’ altro , e proporzionali i Iati d’intorno 
agli angoli uguali. 

II. Quattro grandezze si diranno reciprocamente proporzio- 
nali^ se i termini estremi della proporzione da esse costituitn 
esistano in una figura , ed i termini medj in un’ altra. (r.JV.) 

III. Una linea retta dicesi segata in estrema , e media ra- 
giona ; quando stia tutta la linea retta alla porzione maggio- 
re , come questa alla minore. 

W. Altezza di una qualche figura è la perpendicolare , 
che dal vertice di essa tirisi alla base. 

PROPOSIZIONE I. 

TEOaEKA. 

I triangoli, ed i parallelogrammi , che hanno la 
medesima altezza , sono fra loro come le basi . 

Siene i triangoli ABC, ACD [figA-l, ed i parallelogram- 
mi EC , CF , che abbiano la medesima altezza , cioè la per- 
pendicolare dal punto A tirata alla BD (def.4.) : dico, che 
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come la base BC , alla base CD , cosi stia il triangolo ABC 
al triangolo ÀCD , ed il parallelogrammo EC all’ altro CF. 

Imperoccliè si prolunghi BD dall’ una, e l’altra parte ver- 
so H, L, e si pongano ugnali alla base BC quante si voglia- 
no BG, GH, ed alla base CD , quante altre ne piaccia DK , 
KL ; iodi giungansi AG, AH, AK, AI<. 

Ed essendo le CB, BG, GH uguali fra loro ; saranno an- 
che uguali i triangoli AHG, AGB, ABC ( 38.1.) ; e perciò 
quanto c moltiplice la base HC della base BC , altrettanto il 
triangolo A^C è moltiplice del triangolo ABC. Per la stes- 
sa ragione quanto è moltiplice la base LC della base CD , 
tanto r è il triangolo AIjC del triangolo ACD. Or se la base 
IIC è uguale alla base CL , anche il triangolo AHC sarh u- 
guale al triangolo ÀLC; se la base H C è maggiore della ba- 
se CL, anche il triangolo AHC sarà maggiore deU’altro ÀLC; 
e se minore, minore : perciò avremo quattro grandezze, cioè 
le dne basi BC, CD, ed i due triangoli ABC, ÀCD, e si so- 
no presi gli ugualmente moltiplici della base BC , e del tri- 
angolo ABC, cioè la base HC, ed il triangolo AHC ; e del- 
la base CD, e del triangolo ACD si sono presi anche gli al- 
tri ugualmente moltiplici qualunque, cioè la base CL, ed il 
triangolo ALC; e si è dimostrato, che se la base HC è mag- 
giore della base CL,il triangolo AHC debba pur essere mag- 
giore del triangolo ALC , e se uguale , uguale ; se minore , 
minore. Adunque dovrà stare la base BC alla base CD , co- 
me il triangolo ABC al triangolo ACD (d.5.V.). 

Or del triangolo ABC n’ è doppio il parallelogrammo EC, 
e dell altro triangolo ACD n’è doppio il parallelogrammo FC 
(34 . 1.) , e le parti hanno Duna all’ altra la stessa ragione , 
ebei loro ugualmente moltiplici ( 15.V. ) ; quindi come il 
triangolo ABC al triangolo ÀCD, così starà il parallelogram- 
mo EC al parallelogrammo CF. Laonde essendosi dimostrato, 
che stia come la base BC alla base CD, così li rtiangolo ABC 
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al triangolo ADC, e come qnci triangolo a questo, cosi il pa- 
rallelogrammo EC all’ altro CF ; sarà pure come la base BC 
alla base CD , cosi il parallelogrammo EC all’ altro CF . 

(11. V.). 

Per la qual cosa i triangoli ec. — C.B D. 

PROPOSIZIONE li. 

TEOBEUa. 

Se nel triangolo sia tirata una linea tetta paral- 
lela ad un lato j questa dividerà proporzionalmen- 
te gli altri due lati del triangolo ; e se due lati del 
triangolo sieno proporzionalmente divisi ^ la linea 
retta, che unisce le sezioni , sarà parallela all’ altro 
lato del triangolo. (r.N.) 

Si tiri ad un lato BC [ fig. ^.] del triangolo ABC la pa- 
rallela DE : dico, che come BD a DA, così stia CE ad EA. 

Giungansi le BE , CD ; sarà il triangolo BED uguale al- 
r altro CDE , poiché sono nella medesima base DE , e fra 
le stesse parallele DE, BC (37.1.) ; è poi ADE un altro tri- 
angolo, e le grandezze uguali hanno la stessa ragione ad u- 
na medesima ( 7. V. ) ; adunque come il triangolo BDE al 
triangolo ADE , così sta il triangolo CDE allo stesso ADE. 
Ma il triangolo BDE sta al triangolo ADE, come BD a D \, 
poiché avendo essi la stess’ altezza , cioè la perpendicolare 
dal punto E tirata alla AB [def.'ì.^y sono fra loro come le basi 
(1 .\ 1); e per la medesima ragione il triangoIoCDE sta all’al- 
tro ADE , come CE ad EA : quindi come BD a DA, cesi sta 
CEadEA (11.V.). 

Sieno ora divisi proporzionalmente i lati AB , AC del tri- 
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aogolo ABC, cioè stia come BD a DA,così CE ad EA,e gìan- 
gasi DE : dico , che DE sia parallela a BC. 

Fatta la stessa costruzione : poiché BD sta a DA , come 
CE ad EA, e come BD a DA, cosi sta il triangolo BDE all’al- 
tro ADE (1 .VI.), come CE ad E.\, così sta il triangolo CDE 
al triangolo ADE ; sarà il triangolo CDE al triangolo ADE, 
come il triangolo BDE allo stesso ADE. Per la qual cosa ser- 
bando ciascuno de’ triangoli BDE , CDE la stessa ragione al 
triangolo ADE ; sarà il triangolo BDE uguale al triangolo 
CDE (9.Y.). Ma sono nella medesima base DE , ed i trian- 
goli uguali costituiti sopra la base stessa , sono anche fra le 
medesime parallele ( 39.1.) ; adunque DE è parallela a BC. 

£ perciò se nel triangolo sia tirata cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA . 

Se un angolo del triangolo sia diviso per metà , 
e la linea retta che divide 1’ angolo seghi ancor la 
base 'j i segmenti della base avranno la stessa ragio- 
na , che gli altri lati del triangolo : e se i segmen- 
ti della base abbiano la stessa ragione, che gli altri 
lati del triangolo } la linea retta, che si tira dal ver- 
tice alla sezione , dividerà per metà l’ angolo del tri- 
angolo . (y.N,) 

Sia il triangolo ABC [pg. d.] , e 1’ aogolo BAC si divida 
per metà con la linea retta AD : dico , che come BD a DC, 
cosi stia BA ad AC. 

Per Io pillilo C si tiri la CE parallela alla DÀ, che concorra 
con la BA prolungala nel punto £. 
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E poiché nelle parallele AD, EC cade la linea retta AC ; 
sarà l’angolo ACE uguale all’ angolo CAD (29.1.) : ma si 
pone r angolo CAD uguale all'angolo DAD ; quindi sarà pu- 
re l’angolo BAD uguale all’ altro ACE. Similmente , poiché 
nelle parallele AD, EC cade la linea retta BAE ; sarà 1’ an- 
golo esteriore BAD uguale all’ interiore, ed opposto AEG 
(29. 1.) : ma si è dimostrato l’ angolo ACE uguale all' ango- 
lo BAD ; adunque sarà l’angolo ACE uguale all altro AEC, 
e perciò il lato EA è uguale al lato AC (6.1.) . Or perchè ad 
un lato del triangolo BCE, cioè ad EC , si è tirata la paral- 
lela AD ; sarà come BD a DC , così BA ad AE ( 2. VI. ) : 
cd è AE uguale ad AC ; quindi come BD a DC , così sta BA 
adAC(7.V. ). 

Sia ora BD a DC, come BA ad AC, e giungasi AD ; dico, 
che l’angolo BAC sia diviso per metà dalla linea retta AD. 

Imperocché, fatta la stessa costruzione, BD sta a DC,come 
BA ad AC ; e come BD a DC, così sta pure BA ad AE,mcn- 
tre ad un de’lati del triangolo BCE, cioè ad EC,si è tirata la 
parallela AD ( 2.V1.) ; perciò sarà BA ad AC, come BA ad 
AE : quindi AC è uguale ad AE (9.V.) , e perciò 1’ angola 
AEC è ugnale all’ angolo ACE ( 6. I. ) . Ma l’ angolo AEC ò 
uguale all’angolo esteriore BAD, e l’angolo ACE è uguale al- 
l’ alterno CAD ( 29. I. ) ; laonde sarà 1' angolo BxVD ugnalo 
all’ altro CAD : c però 1’ angolo BAC è diviso per metà dalla 
linea retta AD . 

Se dunque un angolo del triangolo cc. — C.B.D. (r.jv.) 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOaBIIA. 

Ne’ triangoli equiangoli , i Iati d'intorno agli ai>- 
goli uguali sono proporzionali fra loro ; e sono o- 
mologhi que’ lati , che sottendono angoli uguali. 

Sieno i triangoli equiangoli ABC , DCE [ftff-4.] , i quali 
abbiano I’ angolo ABC uguale all’angolo DCE, l’angolo ACB 
all’ altro DEC , e l’angolo BAC all’angolo CDE : dico, che 
sieno proporzionali i lati de’triangoli ABC , DCE , che sono 
intorno agli angoli uguali , ed omologhi que’ lati , che sot- 
tendono angoli uguali. 

Si ponga BC per diritto con CE . Ed essendo gli angoli 
ABC, ACB minori di due retti (17.1.),e l’angolo ACB ugua- 
le all’angolo DEC; perciò saranno anche gli angoli ABC, DEC 
minori di due retti ; quindi le BA, ED prolungate s’ incontro- 
ranno (post. 6.). Si prolunghino, e s’ incontrino nel punto F • 

Ed essendo 1' angolo DCE uguale all’ angolo ABC ; sari 
BF parallela a DC (38.1.). Similmente poiché l’angolo ACB 
ò uguale all’ angolo DEC ; sarà AC parallela ad EF. Laon- 
de FACD é parallelogrammo ; c perciò FA é uguale a CD , 
ed AC ad FD (34.1.). Or essendosi tirata all'un de’ lati del 
triangolo FBE , cioè ad EF , la parallela AC ; sarà BA ad 
AF, come BC a CE (3. VI.) : ma la AF è uguale alla CD ; 
adunque BA sla a CD, come BC a CE (7.V.) , e permutan- 
do starà AB a BC, come DC e CE. Nel modo stesso , poiché 
CD è parallela a BF ; sarà BC a CE, come FD a DE : maDF 
è uguale ad AC ; adunque come BC a CE , cos'i sta AC ad 
F.D, e permutando starà BC a CA, come CE ad ED. Laonde 
essendosi dimostrato, che stia AB a BC, come DC a CE , e 
BC a CA, come CE ad ED, per egualità , starà AB ad AC , 
come CD a DE(22.V.) . 

E perciò ne’ triangoli equiangoli ec. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE V. 

TEOUMA. 

Se due triangoli abbiano i lati proporzionali j sa- 
ranno ancora equiangoli, ed avranno uguali gli au- 
golf , che sono sottesi da’ lati omologhi. 

Sieao i due 'triangoli ABC, DEF [ fig.S-l , i quali abbia- 
no i Iati proporzionali , e sia come AB a BC , così DE ad 
£F , come BC a CA, cosi EF ad FD, e perciò, per cgoalilk, 
come AB ad AC, così ED a DF : dico che il triangolo ABC 
sia equiangolo al triangolo DEF ; ed essere ugnali gli ango- 
li , che sono sottesi da’ lati omologhi , cioè 1’ angolo ABC 
all’ angolo DEF , l’ angolo BCA all’ angolo EFD , ed inoltre 
r angolo BAC all'angolo EDF. 

Imperocché costituiscansi alla linea retta EF , ed a’punti 
£, F in essa, 1’ angolo FEG uguale all’ angolo ABC, e l'an- 
golo EFG ugnale all’ altro BCA ( 23.1. ) ; sarà il terzo an- 
golo lAJCiiguale al terzo angolo EGF (32.1.). Perciò il tri- 
angolo ABC è equiangolo all' altro EGF ; e quindi hanno 
proporzionali i lati , che sottendono angoli ugnali ( 4.V1.) . 
Adunque AB sta BC, come GE ad EF ; ma come AB a BC, 
così sta pure D|C ad EF ; adunque sarà DE ad EF, come GE 
ad EF (1 1 .V.) 1 Laonde avendo sì DE , che EG la stessa ra- 
gione ad EF; sarà DE ugnale ad EG (9.V.).Per la medesima 
ragione anche DF è nguale ad FG : che però essendo DE u- 
guale ad EG, cd EF comune, le due DE , EF sono ugnali al- 
le due EG , EF , c la base DF è uguale alla base FG ; quin- 
di l’angolo DEF è ugnale aU’angolo GEF , il triangolo DEF 
è ugnale al triangolo GEF, ed i rimanenti angoli sono ugua- 
li a' rimanenti angoli , 1' uno all’ altro, quelli, che sono sot- 
tesi da'lali uguali ( 8.1. ) . Adunque l’ angolo DFE è uguale 
all’ angolo GFE , c 1’ angolo EDF all’ angolo EGF . Ed es- 
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sendo l’angolo DEF aguale all’ angolo GEF, e l’angolo GEF 
all’ angolo ABC ; sarà l’angolo ABC uguale all’angolo DEF. 
Per la stessa ragione l’ angolo ACB è uguale all’angolo DFE ; 
e quindi anche l’angolo in A è uguale a quello in D (32.1.); 
laonde il triangolo ABC sarà equiangolo all’ altro D£iF. 

Adunque se due triangoli ec. — C. B, D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOaEHA. 

Se dae triangoli abbiano un angolo ugnale ad un 
angolo , e proporzionali i lati d’ intorno agli angoli 
uguali ’y saranno equiangoli i triangoli , ed avran- 
no uguali gli angoli , che sono sottesi da’ lati omo- 
loghi . 

Siena due triangoli ABC, DEF i quali abbiano un 

angolo BAC uguale ad un altro angolo EDF, e proporziona- 
li i lati d' intorno a questi angoli uguali, cioè BA ad AC, co- 
me ED a DF : dico essere il triangolo ABC equiangolo al tri- 
angolo DEF,e che l’ angolo ABC sia uguale all’angolo DEF, 
e l'altro ACB aU'altro DFE. 

Si costituiscano alla linea retta DF, ne’ punti D, F in es- 
sa, r angolo FDG uguale all’ angolo BAC, o EDF, e l’ ango- 
lo DFG uguale all'altro ACB ( 23. 1- ) ; sarà il rimanente 
angolo iu B uguale al rimanente in G ( 32.1. ) . Quindi il 
triangolo ABC è equiangolo al triangolo DGF ; e perciò sta 
BA ad AC, come GD a DF ( A. VI. ). Ma si è supposto, che 
come BA ad AC,cos'i stia ED a DF ; adunque KI) sta a DF, 
come GD a DF ( 1 1 .V.) ; che però essendo ED uguale a DG 
(9.V.) , e DF comune; le due ED, DF sono uguali alle due 
GD, DF, l'uua all’ altra, l’ angolo EDF è pure uguale all’an- 
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golo GDF ; adunque la base EF è uguale alla base FG, il tri- 
angolo EOF È uguale al triangolo GDF , ed i rimanenti an- 
goli sono uguali a' rimanenti angoli , 1’ uno all’ altro , quel- 
li , che sono sottesi da’ lati uguali (4. I.). Laonde 1’ angolo 
DFG è uguale all’ angolo DFE, e l'angolo io G all’ angolo in 
E : ed è r angolo DFG uguale all’angolo ACB ; perciò anello 
1’ angolo ACB è uguale all’ angolo DFE . Si è supposto es- 
ser r angolo BAC uguale all’ angolo EDF ; quindi il ri- 
manente angolo in B sarà uguale al rimineute in £ : e perciò 
il triangolo ABC è equiangolo all’ altro DEF. 

Adunque se due triangoli cc. C.B.D. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOBEHA 

Se due triangoli abbiano un angolo ugnale ad 
un angolo , proporzionali i lati d’ intorno a due al- 
tri angoli , e de’ rimanenti angoli ciascuno o non 
maggiore del retto , o pur non minore ; i triango- 
li saranno equiangoli , ed avranno uguali gli ango- 
li d’intorno a’quali sono i lati proporzionali. 

Siene i due triangoli ABC , DEF [ flg.7. ], che abbiano 
un angolo ugnale ad un angolo , cioè l’ angolo BAC uguale 
all’ angolo EDF , e sicno proporzionali i lati d' intorno agli 
altri angoli ABC, DEF, tal che stia AB a BC, come DE ad 
EF, e de’ rimanenti, che sono in C, ed in F , sia primiera- 
mente ciascuno non maggiore del retto : dico essere il trian- 
golo ABC equiangolo all’ altro DEF , e 1' angolo ABC ugua- 
le all’ angolo DEF ; ed il rimanente, cioè quello in C ugua- 
le al rimanente in F . 

Imperocché se 1’ angolo ABC non sìa uguale all' angolo 
DEF, r un di essi sarà lUt-iggiorc : sia questo 1’ angelo ABC, 
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che però dovrà il rimanente angolo ACB esser minore del ri- 
manente DFE, e quindi necessariamente minore del retto . 
Costituiscasi alla linea retta AB, nei punto B in essa , l'an- 
golo ABG ugnale all'angolo DEF ( 23.1.). 

Ed essendo l’ angolo in A uguale a quello in D, e l'angolo 
ABG uguale all’ angolo DEF ; sarà il rimanente angolo AGB 
ugnale al rimanente DFE (32. 1.) j quindi il triangolo ABG 
sarà equiangolo al triangolo DEF , e dovrà stare AB a BG , 
come DE ad £F (4.VI.).Ma come DE ad EF, così si è sup- 
posto essere AB a BC ; adunque come AB a BC, cosi sta 
AB a BG (1 1 .V.): che però la AB serbando a ciascuna del- 
le BG, BC la stessa ragione, sarà BC uguale a BG ( 9. V.) . 
Quindi l’angolo BGC sarà ugnale all’ angolo BCG (5. I.) , e 
perciò BGC al pari di BCG dovrà esser minore del retto ; 
ond'è, che l’altro angolo BGA conseguente di BGC sarà mag- 
giore del retto (13. I.) : e si 6 dimostrato 1' angolo BGA u- 
guale a quello eh' è in F ; adunque quest’ angolo in F sarà 
pure maggiore del retto ; io che ripugna alla supposizione 
latta , essendosi esso posto non madore del retto . Non è 
dunque 1' angolo ABC disuguale all’ angolo DEF ; che però 
gli è uguale : è pure 1’ angolo in A uguale a quello in D ; la- 
onde il rimanente in C è uguale al rimanente in F ; e perciò 
il triangolo ABC è equiangolo all’ altro DEF. 

Che se ciascuno degli angoli in C , ed in F si supponga 
non minore del retto : dico similmente, che debba il triango- 
lo ABC essere equiangolo all’ altro DEF . 

Poiché fatta la stessa costruzione, dimostreremo similmen- 
te che BC sìa uguale a BG, e l’angolo io C uguale all'angolo 
BGC : quindi due angoli del triangolo BGC non sono mino- 
ri di due retti ; eh’ è impossibile (17. I.) . Adunque l’an- 
golo ABC non è disuguale all’ angolo DEF, ma gli è neces- 
sariamente uguale ; e perciò risulterà , come nel caso prece- 
dente, il triangolo BAC equiangolo all'altro DEF. 

Laonde se due triangoli abbiano un angolo cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMii. 

Se nel triangolo rettangolo dall'angolo retto si ti- 
ri la perpendicolare alla base ^ i triangoli adjacenti 
alla perpendicolare sono simili ed a tutto il triango- 
lo, e fra loro. 

Sia il triangolo rettangolo ABC [ ^g. 8. ] , che ha retto 
l’angolo BAC , e dal punto A si tiri alla AC la perpendicola- 
re AD : dico, che i triangoli ABD, ADC sieno simili ed a 
tolto il triangolo ABC , e fra loro. • 

Poiché r angolo BAC è ugnale all’ angolo ADB , essendo 
retto si r uno , che l'altro, e 1’ angolo in B è comune a’due 
triangoli ABC , ABD ; sarà il rimanente angolo ACB ugnale 
al rimanente angolo BAD (32.1) : quindi il triangolo ABC è 
equiangolo all’ altro ABD ; e perciò avranno proporzionali 
ì Iati d’ intorno gli angoli ugnali (4. VI.) , e saranno simili. 
Della stessa maniera sì dimostrerà , che il triangolo ADC sia 
simile aU'altro ABC . Adunque ciascuno de’ triangoli ABD, 
ADC è simile a tutto il triangolo ABC. 

Dico di pià, che i triangoli ABD, ADC sieno anche simi- 
li fra loro. 

Poiché r angolo retto BDA è ugnale al retto ADC , c si è 
dimostrato 1’ angolo BAD uguale all’ angolo in G ; sarà il 
rimanente angolo in B ugnale al rimanente DAC : laonde il 
triangolo ABD é equiangolo , e perciò simile al triangolo 
ADC ( 4. VI. ). 

Quindi se nel triangolo rettangolo ec. — C.B.D. 

Cor. è chiaro da ciò , che : Nel triangolo rettangolo , la 
perpendicolare, che daW angolo retto si tira alla base, è me- 
dia proporzionale tra i segmenti della base : ed inoltre , che 
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ciascun Iato é medio proporzionale tra In base, ed il segmento 
ad esso contermine. 

Poicliè ne’ (rianp^oti equiangoli PDA , ADC , sla DD a 
DA , enme DA a DC ( 4. VI. ) : negli allri triangoli equian- 
goli ABC, DBA, sta BC a BA, come BA a BD ; e finalmen- 
te ne' triangoli equiangoli ABC , DAC , CB sta a CA , co- 
me CA : CD . 

BROPOSIZIONE IX. 

PBOBLEHA. 

Tagliare da una linea retta data la parte , che si 
dimanda. 

Sia data la linea retta AB [ (lg.9.^ ; fa d’ uopo tagliare 
da essa la parte , che si dimanda. 

Dal punto A si tiri la lìnea retta AC , la quale comprenda 
con la AB un angolo qualunque ; poi prendasi in AC qual- 
sivoglia punto D, ed indi sulla stessa AC si prenda la DE a- 
gnale alla AD, la EC uguale alla DE, e così succesaivamente, 
finché tutte queste AD,DE,EC prese insieme, cioè la AC sia 
tanto moltiplice della AD , quanto la AB è moltiplicc della 
parte , che si vuol tagliare da essa : finalmente giungasi la 
BC , alla quale si tiri per D la parallela DF. 

E perchè si è tirata la parallela DF ad un lato BC del tri- 
angolo ABC ; sarà come CD a DA , cosi BF ad FA (2.VI) « 
e componendo , come CA ad AD , cosi BA ad AF (18.V.) • 
Ma CA è moltiplice di AD j adunque BA è ugualmente mol- 
tiplice di AF ( C. V. ) ; e perciò qualunque parte è AD di 
AC , la stessa parte sarà AF di AB : laonde AF è la parte , 
che si dovea tagliare dalla linea retta AB. 

Quindi dalla data linea retta AB si è tagliata la parte cer- 
cata AF. — C.B.F. 
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rOOBtEHA. 

Data una linea retta non divisa, dividerla simil- 
mente ad altra linea retta divisa . 

Sia data la linea retta non divisa AB [ fig.lO.'] , e la di> 
visa AC ; fa d’ uopo dividere la linea retta non divisa AB si- 
milmente alla divisa AC. 

Sia AC divisa ne’pnnti D, E, e si dispongano le linee ret- 
te date ad angolo qualunque ; indi giungasi BC , e per gli 
punti D , E si tirino le DF, EG parallele alla BC (31.1.), 
e per D si tiri DHK parallela alla AB. 

È dunque parallelogrammo ciascuna delle figure FI1,HB ; 
e perciò I)H è uguale ad FG, HK a GB ( 34.1.). Or essen- 
dosi ad un lato del triangolo DKC, cioè a KC, tirata la pa- 
rallela HE ; sarà come CE ad ED, cosi KH ad HD (2. VI.): 
ma KH è nguale a BG , ed HD a GF ; adunque come CE ad 
ED, così sta BG a GF. Similmente essendosi ad un lato del 
triangolo AGE , cioè ad EG , tirata la parallela FD ; starà 
come ED a DA, cosi GF ad FA : e sì è dimostrato , che co- 
me CE ad ED , cosi stia BG a GF , e come ED a DÀ, cosi è 
pure GF ad FA. 

Quindi la data linea retta non divisa AB si è divisa simil- 
mente all’ altra linea retta divisa AC. — C,B.F- 
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PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA. 

Date dne linee rette , trovare la terza propor- 
zionale . 

Sicno date le due linee rette AB, AG [ fig.H. ] , le qua- 
li dispongasi in modo, che contengano un angolo qualunque; 
fa d' uopo trovare la terza proporzionale ad esse AB, AG. 

Si prolunghino le AB, AG ne’ punti D , £ ; indi pongasi 
BD uguale ad AG, ed unita BG, per D si tiri DE parallela a 
BC(31. I.). 

£ poiché ad un lato del triangolo ADE , cioè a DE , si 6 
tirata la parallela BG; sarà AB a BD, come AG a GE(2.V1): 
ma BD è uguale ad AG ; adunque AB starà ad AG , come 
AG a CE . 

E perciò date due linee rette AB, AG si è trovata la terza 
proporzionale CE . — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XII. 

pnosLEKa. 

Date tre linee rette , trovare la quarta propor- 
zionale . 

Sieno date le tre linee rette A, B, C [ fig.42.yf fa d’uopo 
trovare la quarta proporzionale ad esse A, B, C. 

Si espongano due linee rette DE, DF in modo , che con- 
tengano un qualunque angolo EDF,e si ponga DG ugnale ad 
A, GE uguale a B, DII uguale a C ; indi congiunta la GH , 
si tiri per E la EF parallela ad ma. 
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fi {tcrchè ad nn Iato del triangolo DEF, cioè ad EF, gl è 
tirata la parallela GH; sarà DGa GE,comc DII ad HF(2.VI): 
tna DG è uguale ad A , GE è uguale a B, DH é uguale a C ; 
adunque starà A a B, come C ad IIF. 

fi perciò date tre linee retto A,B,C, si è trovata la quar- 
ta proporzionale IIF. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XIII. 

PHOBLEMA. 

Date due linee xette , trovare la media propar-* 
elonale > 

Sieno date le due linee rette AB, BC [flg 13.\, fa d’uopo 
trovare tra esse la media proporzionale. 

Pongansi per diritto, c sopra la AC si descriva il semicer- 
chio ADC ) dal punto B si tiri la BD perpendicolare alla 
AC (1 1.1.) e giungansi le AD, DC. 

Ed essendo retto 1’ angolo ADC nel semicerchio (31 .111.); 
perciò nel triangolo rettangolo ADC , dall’ angolo retto si è 
tirata la perpendicolare DB alla base: quindi sarà la DB me- 
dia proporzionale tra i segmenti AB,BC di essa base (c.S.V.) 

Adunque date due linee rette AB , BC, si è trovata tra es- 
se la media proporzionale DB. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TE0SEHA4 

1 parallelogrammi uguali , che hanno un ango-* 
lo uguale ad un angolo, hanno reciprocamente pro- 
porzionali i lati d’intorno agli angoli uguali : e quei 

parallelogrammi , che hanno un angolo uguale ad 

13 
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un angolo, ed i Iati d’intopno a questi angoli recipro- 
camente proporzionali , sono uguali fra loro.(r..v.) 

Sieno i parellelogrammi uguali AB, BC , i quali 

abbiano uguali gli angoli in B , e pnngansi per diritto le 
DB,B£ ; saranno anche per diritto le FB,BG (15.1.) : dico, 
ch’cssi parallelogrammi AB,BC abbiano reciprocamente pro- 
porzionali i lati d’ intorno agli angoli uguali , cioè , che stia 
DB a BE , come GB a BF . 

Si compia il parallelogrammo FE. 

E poiché il parallelogrammo AB è uguale al parallelogram- 
mo BC, ed FE c un altro parallelogrammo ; sarà AB ad FE, 
come BC ad FE ( 7.V.) : ma il parallelogrammo AB sta al- 
r altro FE , come DB a £E (1 -VI.), e similmente il paralle- 
logrammo BC sta allo stesso FE, come GB a BF ; adunque 
DB sta a BE , come GB a BF (1 1 .V.) : perciò i lati dc'pa- 
rallclogrammi AB,BC, d' intorno agli angoli uguali, sono re- 
ciprocamente proporzionali. 

Or sieno reciprocamente proporzionali i lati d intorno agli 
angoli uguali, e sia come DB a BE, cosi GB a BF : dico, che 
il parallelogrammo AB sia uguale al parallelogrammo BC. 

Imperocché essendo DB a BE, come GB a BF, e come DB 
a BE, cosi il parallelogrammo AB all' altro FE ( 1.VI.), e 
similmente come GB a BF , cosi il parallelogrammo BC al- 
F altro FE ; sarà il parallelogrammo AB all' altro FE , come 
il parallelogrammo BC allo stesso FE ( 1 1 .'V.) : e perciò il 
parallelogrammo AB é uguale all'altro BC (9. V.). 

Quindi i parallelogrammi uguali cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XV. 

TEOREM.V. 

I triangoli uguali , che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , hanno reciprocamente proporziona- 
li i lati d’ intorno agli angoli uguali: e que’triango- 
li, che hanno un angolo uguale ad un angolo, ed i 
lati d’intorno agli angoli uguali reciprocamente pro- 
porzionali sono fra loro uguali, (y-if.') 

I triangoli uguali ABC, ADE [ pg. 15.'] abbiano un angolò 
ugnale ad un angolo , cioè 1' angolo BAC uguale all' angolo 
DAE : dico, eh’ essi abbiano reciprocamente proporzionali i 
lati d’ intorno agli angoli uguali, vale a dire, che stia CA ad 
AD, come £A ad AB. 

Si dispongano ossi triangoli io modo , clic CA sia per di- 
ritto con AD ; sarà anche BA per diritto con AE (I5.I. ) : 
giungasi la BD . 

E poiché il triangolo ABC è uguale al triangolo ADE, od 
ABD è un altro triangolo; sarà come il triangolo CAB all'al- 
tro BAD , COSI il triangolo ADE allo stesso BAD ( 7.V. ) : 
ma corno il triangolo CAB al triangolo BAD, cosi sla CA ad 
AD (1 .VI.), e come il triangolo KAD allo stesso B.\D, cosi 
sta EA ad AB ; adunque come CA ad AD , cosi sta E\ ad 
AB . Laonde i triangoli ABC , ADE hanno rcciprocamcnto 
proporzionali i lati d intorno agli angoli uguali. 

Or i triangoli ABC, ADE abbiano reciprocamente propor- 
sionali i lati d intorno agli angoli uguali , vale a dire come 
CA ad AD , cosi stia EA ad AB : dico essere il triangolo 
ABC uguale al triangolo ADE. 

Poiché, giunta come prima la BD, essendo CA ad AD, 
come EA ad AB, e come CA ad AD, cosi il triangolo ABC 
•11’ altro BAD (I .VI.), e similmente come EA ad AB , così 

•• I 
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il triangolo EAB air altro BAD ; sarà il triangolo ABC al 
triangolo BAD , come il triangolo EAD allo stesso BAD 
(11. V.). Per la qual cosa sarà il triangolo ABC uguale al 
triangolo ADE(9.V.). 

£ perciò i triangoli uguali ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XVI. 

TEoaeuA. 

Se quattro linee rette sieno proporzionali ; il ret- 
tangolo contenuto dalle estreme è uguale a quello , 
che si contiene dalle medie : e se il rettangolo con- 
tenuto dalle estreme sia uguale a quello, che si con- 
tiene dalle medie ^ le quattro linee rette saranno pro- 
porzionali. 

Sieno le quattro linee rette proporzionali AB, CD, E, F 
[ ] , e sia come AB a CD, così E ad F ; dico che il 

rettangolo contenuto dalle lince rette AB,F sia uguale aliai* 
tro, che si contiene dalle CD , E. 

Si tirino da’ punti A , C le perpendicolari AG , CH alle 
AB , CD ; pongasi AG uguale ad F , Cll uguale ad E , e si 
compiano i parallelogrammi BG , DII. 

E poiché AB sta a CD , come E ad F ; ed è E uguale a 
CH,F ad AG; perciò sarà come AB a CD, così CH ad AG; 
e quindi i lati de’ parallelogrammi BG, DII, che sono d'intor- 
no agli angoli uguali, sono reciprocamente proporzionali. Ma 
quando i lati d’ intorno agli angoli ugnali de’ parallelogram- 
mi equiangoli sono reciprocamente proporzionali, essi sono 
uguali ( 14. VI.) ; adunque il parallelogrammo BG è uguale 
al parallelogrammo DH . Or il parallelogrammo rettangolo 
BG è quello, eh’ è contenuto dalle linee rette AB, F, poiché 
AG é uguale ad F ; ed il parallelogrammo rettangolo DH è 
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contenuto dalle CD , E , essendo Cll ugnale ad E . Quindi 
il rettangolo contenuto dalle AB , E è uguale all’ altro , cho 
si contiene dalle CD , E. 

Sia ora il rettangolo contenuto dallo AB,F uguale a queU 
lo , che si contiene dalle CD , E : dico , che le quattro li- 
nee rette sieoo proporzionali, cioè, che stia AB a CD , corno 
EadF. 

Fatta la stessa costruzione , poiché il retlangoAo contenu- 
to dalle AB, F è ugnale all’ altro, che si contiene dalle CD, 
£ ; ed il rettangolo contenuto dalle AB , F è BG , perché 
AG è uguale ad F, c l’ altro rettangolo contenuto dalle CD, 
£ è DH , per essere CH uguale ad E ; sarà il parallelogram- 
mo BG uguale all' altro DH. Ma sono di piu equiangoli ; ed 
i paralldogrammi uguali, ed equiangoli hanno i lati d'intor^ 
no agli angoli uguali reciprocamente proporzionali ( l4.VI.)t 
perciò come AB a CD , così sta CH ad AG : b poi CH ugua- 
le ad E, AG ad F ; adunque AB sta a CD , come E a F. 

Laonde se quattro linee rette ec. — C.B.Ek. 

PROPOSIZIONE XYIL 

TEOREMA. 

Se tre ìinee lette sieno proporzionali ^ il rettan- 
golo contenuto dalle estreme sarà uguale al quadra- 
to, che si descrive alla media ; e se il rettangolo con- 
tenuto dalle estreme sia uguale al t^uadralo descrit- 
to dalla media j le tre Linee rette saranno propor- 
zionalì. 

Sieuo le tre linee rette preporz'u>oaIi A, B, C [ftg. i7.] 
e stia come A a B, cos'r B a C ; dico che il rettangolo coote- 
Duto dalle A , G sia aguale al quadrato, che si descrive dal- 
la inedia B. 
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Si ponga B uguale a B. Ed essendo A a B, come B a C, e 
B uguale a D ; sarà A a B , come D a C ( (7.V.) ) : ma so ' 
quattro lìnee rette sono proporzionali, il rettangolo coatenu~ 
to dalle estreme è uguale a quello, che si contiene dalle me- 
die ( 1G. VI.) ; adunque il rettangolo contenuto dalle À , C 
è uguale a quello, che si contiene dalle B, D. Or il rettango- 
lo contenuto dalle B , D è uguale al quadrato dì B , poiché 
B è uguale a D perciò anche il rettangolo contenuto dalle 
A , C È uguale al quadrato dì B. 

Sia ora il rettangolo contenuto dalle A , C uguale al qua- 
drato, che si descrive dalla B : dico, che come A a B, così 
stia B a C . 

Fatta la stessa costruzione : poiché il rettangolo contenu- 
to dalle A , C è uguale al quadrato di B ; ed il quadrato di 
B c lo stesso , che il rettangolo contenuto dalle B , D , per- 
ché B è uguale a D ; sarà il rettangolo contenuto dalle A ,C 
uguale a quello, che si contiene dalle B, D. Ma se il rettan- 
golo contenuto dalle estreme é aguale a quello, che si contie- 
ne dalle medie , le quattro linee rette sono proporzionali 
( 1 6. VI. ) ; quindi come A a B , cosi sta U a C . Ed è B 
uguale a D : laonde come A a 1> , così sta B a C. 

Adunque se tre linee rette sieno proporzionali ec.—C.B.D, 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

PROBLEMA. 

Descrivere da una data linea retta un rettilineo si- 
mile, e similmente posto ad un rettilineo dato.(r.y.) 

Sia data la linea retta AB [ /ìg. i8-'\ , e dato anche il ret- 
tilineo CDEFG ; fa d’uopo descrivere dalla linea retta AB 
Un rettilineo simile , c similmente posto al rettilineo dato 
CDEFG . 

Si divida il rettilineo CDEFG in triangoli, per mezzo del- 
le DG , DF , 0 poi alla linea retta AB , ne’ punti A , B in 
essa , si costituisca 1’ angolo BAH uguale all’ angolo in C 
( 23. 1.) , e r angolo ABH uguale all’ angolo CDG ; sarà il 
terzo angolo CGD uguale al terzo angolo AlIB (32.1) ; che 
però il triangolo CGD è equiangolo all’ altro AllB . Siinil- 
nente si costituiscano alla linea retta BlI , ch’cun lato del 
triangolo ABII omologo all' altro DG del triangolo CDG , 
ne’ punti H, B in essa, l'angolo BHK uguale allangolo DGF, 
e r angolo UBK uguale all’ altro GDF ; sarà il terzo ango- 
lo in K uguale al terzo angolo in F : onde il triangolo BlIK 
è pure equiangolo al triangolo DGF. In seguito alla linea ret- 
ta BK , eh’ è un lato del triangolo BlIK omologo al lato DF 
del triangolo DGF' , ne’ punti K , B in essa, si costituisca 
]’ai?golo BKL uguale all’ angolo Dl’E , e l’angolo KBL u- 
guale all' altro FDE; sarà il terzo angolo in L uguale al ter- 
zo in E , ed il triangolo BKL equiangolo all’ altro Dl'E. E 
cos'i continnisi a fare , se nel rettilineo CDEFG sicno altri 
triangoli . Or essendo 1’ angolo .\11B uguale all angolo CGD, 
e l'angolo BIIK all’ angolo DGF ; sarà tutto l’ angolo AH ( 
ligi ale a tutto 1’ altro CGF : e per la stessa ragione F ango- 
lo HKL è uguale all’ angolo GFE - Di più 1’ angolo ABH ò 
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uguale all’ aogolo CDG , F angolo HBK all’ angolo GDF , • 
F angolo KBIi all’ altro FDE ; quindi tutto F angolo ABL 
è uguale a tutto l’angolo CDE : aono ancora gli angoli in A, 
ed in L uguali respettiramente a quelli in C, ed in E; adun- 
que il rettilineo ABLKH è equiangolo all’altro GDEFG. Ma 
di pili questi rettilinei banno propqrzianali i lati d’intorno a- 
gli angoli uguali ; poiché essendo simili i triangoli BAU , 
PCG , sta $A ad All , come DC a CG, ed All ad IIB , co- 
pie CG a GP ( d.1 .VI.) ; ed è poi anche Bll ad HK , come 
PG a GF , perchè sono pur simili i triangoli BHK , DGF ; 
quindi, per egualité, sarà AH ad HK,come CG a GF (22. V). 
Similmente si dimostrerà HK a KL , come GF ad FE. In ol- 
tre pe’ triangoli sipiili KLB , FED , sta KL ad LB , come 
FE ad F.D, ed LB a BK, come ED a DF : ed è anche KB a 
BH , come FD a DG , per gli altri triangoli simili KBll , 
FDG , come pure IIB a BA , come GD a DC , per esser si- 
piili i triangoli UBA, GDC ; adunque le quattro linee retta 
LB , BK , Bll , BA sono in ordinata ragione con le quattro 
altre ED , DF , DG , DC ; c però, per egualità ordinata , 
dovrà essere LB a BA , come ED a DC ( 22. V.). Adunque 
\ rettilinei ABLKH, e CDEFG, che si erano già dimostrati 
equiangoli , Banno anche proporzionali i lati d' intorno agli 
angoli uguali ; e perciò sono simili ( (/.l.YI.). 

Laonde si c descrirto da una linea retta data un rettilineo 
limile , c similmepte ^sto ad un rettilineo dato. — C.B.f- 
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PROPOSIZIONE XIX. 

TEOKEHA. 

I triangoli simili sono in ragion duplicata di quel- 
la, che hanno i Iati omologhi fra loro. 

Sieno i triangoli simili ABC, DEF [fig.lO-l , e sia I’ an- 
golo in fi uguale a quello in E, cd AB a BC , come DE ad 
£F , in modo tale, che il lato BC sia omologo al lato EF : 
dico , che il triangolo ABC stia al triangolo DEF in ragion 
duplicata di quella , che ha BC ad EF. 

Si trovi in ordine alle BC, EF la terza proporzionale BG 
(1 1 .AI.), sicché sia BC ad EF, come EF a BG, e giungasi 
GA. E perchè come AB a BC, cosi sta tiE ad EF, e queste 
grandezze sono omogenee; sarè, permutando, come AB a DE, 
cosi BC ad EF (1G.V.) . Ma come BC ad F-F , cosi sta EF 
e BG; adunque AB sta a DE, come EF a BG (1 1.V.); che 
però nc’ triangoli ABG,DEC sono reciprocamente porporzio- 
nali i lati d'intorno agli angoli uguali. Or que’triangoli, che 
hanno no angolo uguale ad un angolo , ed i lati d’ intorno 
a questi angoli reciprocamente proporzionali , sono uguali 
(15,'VI. ) ; adunque il triangolo A6G è uguale al triangolo 
DEC. Ed essendo BC ad EF, come EF a BG ; e perche se tre 
linee rette sono proporzionali , la prima dicesi avere alla 
terza ragion duplicata di quella, che ha la prima alla secon- 
da (d.lO.V.) ; avrà perciò BC a BG ragion duplicata di BC 
ad £F t è poi come BC a BG , cosi il triangolo ABC al tri- 
angolo ABG(1. VI.) ; avrà dunque il triangolo ABC al tri- 
angolo ABG ragion duplicata di quella , che BC ha ad EF. 
Per la qual cosa essendo il triangolo ABG uguale al triango- 
lo DEF ; anche il triangolo ABC serlicrà al triangolo DEF 
ragion duplicata di quella , che la BC ha alla EF. 

Quindi i triangoli simili cc. — C. B. D. 
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G>s. Da ciò rilevasi chiaramenle , che : Se ire linee rette 
Mteno proporzionali , come la prima alla terza , cosi starà il 
triangolo descritto dalla prima al triangolo simile, e similmen- 
te posto, che si dcsciive dalla seconda. 

Poiché si è dimostrato , che stia BC a BG , come il trian- 
golo ABC al triangolo DEF. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

I poligoni simili si dividono in triangoli simili , 
uguali in numero, ed omologhi a’ lutti ; e l’ un po« 
ligono sta aU’allro in ragion duplicata di quella, che 
ha un lato al suo omologo . 

Sieno i poligoni simili ABCDE, FGIIKL [ (ig. 50.], e sìa 
il lato AB omologo all altro FG: dico, che i poligoni ABCDE, 
FXìHKL si dividano in triangoli simili, uguali in numero, ed 
omologhi a’ tutti ; e che il poligono ABCDE stia all’altro 
FGHKL in ragion duplicata di quella, che ha AB ad FG. 

Giungansi le EB , £C , LG , Lll. 

Ed essendo il poligono ABCDE sìmile all’ altro FGHKL , 
r angolo BAE sarà uguale all’ angolo GFL (d.l.VI.) : ma 
è pure BA ad AE, come GF ad FL; perciò avendo i due tri- 
angoli ABE , FGL un angolo uguale ad un angolo , e pro- 
poriionali i lati d’ intorno a questi angoli uguali , sarà il 
triangolo ABF^ equiangolo all' altro FGL , e per conseguen- 
xa simile ( 6. VI. ) . Quindi l’ angolo ABE è uguale all' an- 
golo FGL : ed è tutto 1’ angolo ABC uguale a tutto l’ altro 
FGll , per la similitudine de’ poligoni ; adunque il rima- 
nente angolo EBC è uguale al rimanente LGll . Or siccome 
per esser simili ì triangoli ABE , FGL sta EB a BA , corno 
LG a GF (d. I .VI.) : cd c poi, pur la similiiudiiie de’ poligo- 
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ni, AB a BC, come FG a GH; cosi sarh , per egnalità, EB a 
BC , come LG a GH. Laonde i ti iangoli BEC , GLH aven- 
do proporzionali i lati d’ intorno agli angoli uguali EBC , 
LGH ; saranno equiangoli, e perciò simili. Per la stessa ra- 
gione il triangolo ECD è simile all’ altro LHK ; adunque i 
poligoni simili ABCDE, FGllKL si dividono in triangoli si- 
mili, ed uguali in numero. 

Dico, che questi sieno omologhi a’ tutti, eioè eh’ essi tri- 
angoli sieoo proporzionali fra loro, ed a tult’ i poligoni , e 
che sieno ABE, EBC, ECD gli antecedenti , ed FGL, LGH, 
LHK i respettivi conseguenti; e che il poligono ABCDE stia 
all altro FGIIKL in ragion duplicata di quella, che ha un la- 
to al suo omologo, cioè di AB ad FG. 

Poiché il triangolo ABE è simile al triangolo FGL , per- 
ciò avrà il triangolo ABE al triangolo F'GL ragion duplicata 
di quella, che ha la BE alla Gl. (19.\l).Per la stessa ragio- 
ne anche il triangolo BEC sta al triangolo GLH in ragion du- 
plicata di quella, che ha la BE alla GL ; quindi come il tri- 
angolo ABE al triangolo FGli , cosi sta il triangolo BEC al 
triangolo GLH(1 1 ,V.). Similmente, poiché il triangolo EBC 
è simile al triangolo LGH, avrà il triangolo EBC al triango- 
lo l.GH ragion duplicata di quella , che la linea retta CE ha 
all’ altra HL: ma per la stessa ragione anche il triangolo ECD 
sta al triangolo LHK in ragion duplica'a di quella, che la CE 
ha alla HL ; quindi come il triangolo EBC al triangolo LGH , 
così sta il triangolo ECD al triangolo LHK . Si è poi dimo- 
strato, che come il triangolo EBC al triangolo LGH , cosi 
stia il triangolo ABE al triangolo FGL ; perciò come il tri- 
angolo ABE al triangolo FGL , cosi sta il triangolo EBC al- 
r altro EGH, ed il triangolo ECD all' altro LHK. Ma come 
un antecedente al suo conseguente, così tutti gli antecedenti 
a tutt’ i conseguenti ( 12. 'V. ) ; quindi il triangolo ABE sta- 
rà al triangolo FGL , come il |>oligono ABCDE al poligono 
FGHKL. Or il triangolo ABE sta al triangolo FGL in ragion 
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dnplicaU di quella, che ha il lato AB aH*omoIogo FG, meU' 
tre i tnaugoli simili sono ia ragion duplicata di quella de’ lo- 
ro lati omologhi (l9.VI.).ÀduoqueancheilpoligonoABCDE 
starà al poligono FGHKL in ragion duplicata di quella del 
lato AB all’ omologo FG. 

Laonde i poligoni simili ee. — C.B.D. 

CoB. 1 . Nel modo stesso si dimostrerà pe' qnadrilateri si- 
mili , ch’essi sieno in duplicata ragione di quella de' loro la- 
ti omologhi : ed essendosi ciò anche dimostrato pe’ triangoli 
simili (19. VI.) , nè segue generalmente , che : 

Le figure rtUiUnee simili sono in duplicata ragione di quel- 
la de' loro lati omologhi . (r.ir.) 

Cor. 2. Or se ritrorisi la tersa proporzionale X in ordine 
alle due AB,FG ; stari) AB ad X in ragion duplicata di quel- 
la, che ha AB ad FG (d. 1 0. VI. ) ; ma sta pure il poligono y. 
che ha per lato AB al poligono simile, che ha per lato omo- 
logo FG, ed il quadrilatero al quadrilatero in ragion duplica- 
ta di quella di un lato all’ altro omologo, cioè di AB ad FG 
( cor. 1 .20.VI.) ; adunque come AB ad X , cosi sta la figura 
rettilinea , che ha per lato AB all’ altra , che ha per lato o- 
mologo FG. Lo stesso si è anche dimostralo pe’ triangoli 
(cor. 19. VI.). Perciò generalmente : 

Se tre linee rette sieno proporzionaliyCome la prima alla ten- 
ta, così sta la figura rettilinea descritta dalla prima alF altra 
simile, e similmente posta, che si descrive dalia seconda. 
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TIOBEMA. 

I rettilinei simili ad uno stesso rettilineo , sono 
anche simili fra loro. 

Sia I’ uno , e l’ altro de’ rettilinei A, B [ fig.21.'] simile al 
rettilineo C ; dico , che il rettilìneo A sia anche simile al ret- 
tilineo B. 

Perchè il rettilineo A è simile all’altro C, gli sarè equian- 
golo, ed essi avranno proporzirtbali i lati d intorno agli ango- 
li uguali (d.l.'VI.). Similmente poiché il rettilìneo B è si- 
mile all’altro C , gli sarà equiangolo, ed essi avranno porpor- 
zionali i lati d’intorno agli angoli. Adunque ciascuno de’ ret- 
tilinei, A,B è equiangolo all'altro C , cd ha con questo pro- 
porzionali i lati d’ intorno agli angoli uguali ; perciò il retti- i 

lineo A è equiangolo all’ altro B , ed ha con questo anche 
proporzionali i lati d’ intorno agli angoli uguali (1 1 .'V.). 

Quiodi A è simile a B. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXII. 

TEOBEHA. 

Se quattro linee rette sieno proporziouali ^ an- 
che 1 rettilinei simili , e similmente posti , che si 
descrivono da esse , saranno proporzionali : e se i 
rettilinei simili , e similmente posti i quali si de- 
scrivono da quattro h'nee sieno proporzionali ^ an- 
che tali linee rette saranno proporzionali.(V.tv.) 

Sieno le quattro linee rette proporzionali AB, CD [flg.22‘], 

£F, GH, cioè come AB a CD , cosi stia EF a GH , e dalle 
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Ab , CD si descrìvano i rellilinei simili, e similmente posti 
KAB, LCD, c dalle altre EF, GH si descrivano pnre i rettili- 
nei sìmili , e similmente posti MF, NH : dico, che come il 
rettilineo KAB al rettilineo LCD, cosi stia il rettilineo MF 
air altro NH. 

Si trovi in ordine alle AB , CD la terza proporzionale X 
(1 1 .VI.), ed in ordine alle EF, GH la terza proporzionale O. 

E poiché sta AB a CD , come EF a GH , sarà anche CD 
ad X, come GH ad 0 (11. V.) ; quindi , per egualità, come 
AB ad X , così starà EF ad 0 (22.V.). Ma come AB ad X , 
cosi sta il rettilineo KAB alj’ altro LCD (cor.2.20. VI.) ; e 
come EF ad 0, così è pure il rettilineo MF all' altro NH. A- 
dunque come il rettilineo KAB al rettilineo LCD, così sta il 
rettilineo MF aU’allro NH (1 1 .V.) . 

Sia ora come il rettilineo KAB al rettilineo LCD , così il 
rettilineo MF aU'altro NH : dico, che come AB a CD, così 
stia EF a GH. 

Si faccia come AB a CD , così EF a PR (12.VI.), e de- 
scrivasi dalla FR il rettilineo SR simile, c similmente posto 
all’ altro MF, o pure ad NH (18. VI.) 

E poiché come AB a CD, così sta EF a PR, e dalle AB,CD 
si sono descritti i rettilinei sìmili , e similmente posti KAB, 
LCD, e dalle EF,PRgli altri rettilinei anche sìmili, c simil- 
mente posti MF , SII ; perciò sarà come il rettilineo KAB al 
rettilineo LCD , così il rettilineo MF all' altro SR . Ma si è 
supposto, che il rettilineo KAB stia all' altro LCD , come il 
rettilineo MF all’altro NH; perciò il rettilìneo MF sta al ret- 
tilìneo NH, come lo stesso MF all'altro SR . Per lo che a- 
vendo il rettilineo MF a ciascuno degli altri NH,SR la stessa 
ragione; sarà il rettilineo NH ugnale all’altro SR(9.V.): ma 
gli è anche simile, e similmente posto ; adunque GH è uguale 
a PR . E perchè come AB a CD, così sta EF a PR, e PR è 
uguale a GH ; sarà perciò come AB a CD , così EF a Gli. 

Se dunque quattro lince rette ec. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXIII, 

TEOREMA. 

I parallelogrammi equiangoli hanno fra loro ra- 
gione composta dalle ragioni de’ lati.(f'.iv.) 

Sicno i parallelogrammi equiangoli AC , CF [Pg-SS-J, che 
abbiano 1' angolo BCD uguale all angolo ECG : dico, che il 
parallelogrammo AC stia all’ altro CF in ragion composta 
dalle ragioni di EC a CG, e di DC a CE. 

Pougasi BC per diritto con CG; sarh ancora DC per dirit- 
to con CE (15.1.) : si compisca il parallelogrammo DG. Ciò 
posto, si esponga una qualunque linea retta K, e poi si fac- 
cia come BC a CG, cosi K ad L, e come DC a CE , cosi L 
ad M (12. VI.) ; saranno le ragioni di K ad L , e di L ad M 
le stesse, che quelle de’ lati, cioè di BC a CG,e di DC a CE. 
Ma la ragione di K ad M è composta dalla ragione di K ad 
L, e dall’altra di L ad M (d.A.V.); perciò K ad M ha una 
ragione composta dalle ragioni de’ lati . Or poiché sta come 
BC a CG, così il parallelogrammo AC all’ altro CH (1 .A’I), 
e come BC a CG, così K ad L ; perciò come K ad L , cosi 
starh il parallelogrammo AC all’ altro Cll (11.V.) . Simil- 
mente essendo come DC a CE , così il parallelogrammo Cll 
all’ altro CF, e come DC a CE, così sta L ad M ; perciò sta- 
rli come II ad M, così il parallelogrammo Ctl all’ altro CF . 
Per lo che essendosi già dimostrato essere K ad L, come il 
parallelogrammo AC all’ altro CH, per egualità , starà come 
K ad M, così il parallelogrammo AC al parallelogrammo CF 
(22. V.) : è poi la ragione di K ad M composta da quelle 
de’ lati ; laonde sarà anche il parallelogrammo AC all’ altro 
CF in ragion composta dalle ragioni de’ loro lati. 

E perciò i parallelogrammi ec- — C.B.D. 
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• pnOPOSlZlONE XXIV. 

TEOKEilA. 

I parallelogrammi, che sono d’intorno al dlame* 
tro di ogni parallelogrammo , sono simili al tutto t 
e fra loro . 

Sia il parallelogrammo APCD , il cui diametro 

sia AC, ed intorno al diametro AC sieno i parallelogrammi 
EG,11R : dico, che questi parallelogrammi EG,UK sieno si- 
mili a tutto ABCD , e fra loro. 

Poiché le CD , GF sono parallele ; saiii 1’ angolo ADC o- 
guale all’ angolo AGF (29.1.) : e per la stessa ragione , es- 
sendo parallele le BC, EF ; sarà l’angolo ABC uguale all’al- 
tro AEF. Ma V uno, e l’ altro degli angoli BCD , EFG è a- 
guale all’ opposto DAB (34.1.), che però essi sono anche fra 
loro uguali ; adunque i parallelogrammi ABCD , AEFG so- 
no equiangoli . Or perchè l'angolo ABC è uguale all’ angola 
AEF, e l’angolo BAC 6 comune a’ due triangoli BAC,EAF, 
perciò questi saranno equiangoli fra loro (32.1.) ; e quindi 
come Ab a BC, cosi sta AE ad EF (4. VI.) : ma i lati opposti 
de’ parallelogrammi sono uguali (34.1.) ; onde sarà pure AB 
ad AD, come AE ad AG, DC a CB, come GF ad FE , ed io 
oltre CD a DA, come FG a GA. Adunque ne’ parallelogram- 
mi ABCD, AEFG sono proporiionali i lati d’ intorno agli an- 
goli uguali; e perciò il parallelogrammo ABCD è simile al* 
l’altro AEFG (<f. 1.VI.) . Perla stessa ragione il parallelo- 
grammo ABCD è simile al parallelogrammo FilCK ; quindi 
ciascuno de’due parallelologrammi EG,11K è simile allo stes- 
so parallelogrammo ABCD. Ma que’ rettilinei , che sono si- 
mili ad uno stesso rettilineo , sono anche simili fra loro 
(21 ,Vl.);laonde il parallelogrammo EG è simile aH'altro HK. 

E perciò i parallelogrammi cc. — C. B. D, 
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PROPOSIZIONE XXV. 

rBOBLEHA.. 

Costituire un rettilineo simile ad un dato , ed u- 
guale ad altro dato. 

Sia dato il rettilineo ABC j cui bisogna costitui- 

re un altro simile, e D sia quello al quale questo der’ essere 
ugnale ; fa d’uopo costituire un rettilineo simile ad ABC,ed- 
nguale a D . 

Si applichi alla linea retta BC il parallelogrammo BE u- 
gnale al rettilineo ABC (c.45.I.) , e poi alla linea retta CE, 
neU'angolo FCE,che sia ugnale a CBL, si applichi il paralle- 
logrammo EF uguale al rettilineo D ; sarà BC per diritto con 
CF, ed LE con EM. Si trovi fra le BC,CF la media proporzio- 
nale GH (13. VI.) , dalla quale si descriva il rettilineo KGU 
simile , e similmente posto al rettilineo ABC (18. VI.) . 

E poiché BC sta a GH , come GII a CF ; e se tre linee 
rette sono proporzionali, come la prima alla terza, cosi sta 
la figura rettilinea , che si descrive dalla prima all’ altra si- 
mile, e similmente posta, che si descrive dalla seconda (c.2. 
20. VI. ) ; perciò come BC a CF,così starìi il rettilineo ABC 
al rettilineo KGH. Ma come BC a CF, così sta il parallelo- 
grammo BE all’ altro EF ( 1 .VI. ) ; adunque come il retti- 
lineo ABC aH'allro KGH, cosi sta il parallelogrammo BE al- 
r altro EF. Per la qual cosa essendo il rettilineo ABC ugua- 
le al parallelogrammo BE ; sarà ancora il rettilineo KCH u- 
guale al parallelogrammo EF (14. V.). Ma il parallelogram- 
mo EF è uguale al rettilineo D ; adunque anche il retti lineo 
HGH sarìi ugnale all’ altro D : ed è poi esso KHG simile al 
rettilineo ABC. 

Perciò si è costituito un rettilineo simile al dato ABC , 
ed uguale all’ altro dato D. — C.B.F. 

14 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

TEOMEMA. 

Se da un parallelogrammo si tolga un altro paral- 
lelogrammo simile, e similmente posto al tutto, che 
abbia con esso un angolo comune j consisterà quel- 
lo col tutto intorno al diametro stesso. 

Dal parallelogrammo ABCD [ flg.26. ] si tolga il paralle- 
logrammo AEFG simile, c similmente posto ad ABCD, c che 
abbia comune con esso V angolo BAD ; dico, che il paralle- 
logrammo ABCD consista coll’ altro AEFG intorno al dia- 
metro stesso. 

Imperocché non ti stia ; ma s’ é possibile , sia AHC il 
diametro di ABCD , e GF incontri AHC nel ponto H , pel 
quale si tiri ad AD, ovrero a BC la parallela 1IK(31 .1.). Or 
consistendo il parallelogrammo ABCD coll’ altro KG intorno 
al diametro stesso ; saré il parallelogrammo ABCD simile al- 
l’altro KG (24. VI.); e perciò AD sta ad AB , come GA ad 
AK(d.1.\l.); ma per la similitudine de’ parallelogrammi 
ABCD, AEFG, sta AD ad AB, come AG ad AE ; adnnqno 
AG sta ad AE , come AG ad AK (1 1 .V.) . Per lo el»e ser- 
bando AG la stessa ragione a ciascuna delle AK , AE, sarà 
AG uguale ad AK (9-V.) : la minore alla maggiore, che non 
può essere. Quindi il parallelogrammo ABCD non consiste in- 
torno allo stesso diametro col parallelogrammo AKIIG ; e per- 
ciò sarà quello intorno allo stesso diametro coll’altro AEFG. 

Adunque se da un parallelogrammo ec. — C.B.D. 

N. B. Seia linea retta AB si ditida comunque in £ [fj.a n.1.t 3.'], 
indi si descriva dalla BE un parallelogrammo BF simile al dato U , e 
si compia r intero parallelogrammo AC ; il parallolograinino AF si di- 
ri paralltlogrammo applicato alla Unta retta AB deficiente di una figura 
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fnmtlclojmmma ùmile alla data D . Al cofiirarìo se la AB si fosse pre* 
luogata in e, e poi dalla Be si fosse descrìtto il parallelogrammo B/' simi- 
le al dato D , compito V intero parallelogrammo A f, questo si direbbe 
parallelogrammo applicato alla linea retta AB eccedente di una /Ijunt 
paraUelogramma limile Ma data D. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

TBOBEKA. 

De* parallelogrammi applicati ad nna medesima 
linea retta, deficienti di figure parallelogramme si.* 
tnili , e similmente poste a quella , che si descrive 
dalla metà, il massimo è quello descritto dalla metà 
stessa, e eh’ è simile al difetto. 

Sia la linea retta AB, la quale dividasi per melk in C, ed 
alla AB sì applichi il parallelogrammo AD [flg.27.n,‘f.c J2.], 
deficiente di una figura parallelogramma simile, e similmente 
posta a quella CE , che si è descritta dalla GB metà di essa 
AB : dico , che di tutt’ i parallelogrammi applicati alla linea 
retta AB , deficienti di figure parallelogramme simili, e simil- 
mente poste ad essa CE , il massimo sia AD. 

ImpcrocchÌ! si applichi alla stessa AB 1’ altro parallelo- 
grammo AE , deficiente della figura parallelogramma KH si- 
mile , e similmente posta alla CE : dico, che il parallelogram- 
mo AD sia maggiore dell’ altro AF. 

Primieramente la linea retta AK [pg.27.n.d.1 , base del 
parallelogrammo AF , sìa maggiore di AC . Ed essendo il 
parallelogrammo CE simile all’ altro KH , consisteranno in- 
torno al diametro stesso (2C.VI.) : si tiri perciò il loro dia- 
metro DB , e sì compia la figura . Or essendo CF ugnale ad 
£F ( 43. 1. ) , aggiunto comune KlI ; sarà tutto CU uguale 
a tutto K£ : ma CH è uguale a CG , mentre la linea retta 
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AC è uguale all' altra CB (36.1.) ; laonde sarà anche CG d* 
guale a KE, per cui aggiugnendo comune CF, tatto AF sarà 
uguale allo gnomone LHKM ; e perciò il parallelogrammo 
CE, o sia AD è maggiore dell’ altro AF. 

In secondo luogo la linea retta AK [fig.37.n.2.'] , base di 
AF, sia minore di AC . Fatto lo stesso apparecchio , poiché 
il parallelogrammo DH è uguale all’ altro DG , essendo DH 
uguale ad MG (36.1.); perciò sarà DH maggiore di LG ; ma 
DH è ugnale a DK ( 43.1. ) ; quindi sarà DK maggiore di 
LG , ed aggiunto comune AL , sarà tutto AD maggiore di 
tutto AF . 

Adiinquedi tntt’ i parallelogrammi , ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

aaoaLEHA. 

Applicare ad ana linea retta data un parallelo- 
grammo uguale ad un rettilineo dato, deficiente di 
una figura parallelogramma simile ad altra data ^ fa 
però d’ uopo , che il dato rettilineo cui dee esser u- 
guale il parallelogrammo da applicarsi non sia mag- 
giore dell’ altro, che applicasi alla metà della linea 
retta data , supposto che i difetti di questi due pa- 
rallelogrammi applicati sieno simili fra loro , ed al- 
r altro parallelogrammo dato. (V.Jtr.) 

Sia data la linea retta AB [flg. 28.^, e quel rettilineo cui 
bisogna applicarne uno aguale nella linea retta data AB sia C, 
non maggiore del parallelogrammo applicato alla metà di AB, 
essendo le dcBcienze di quel parallelogrammo , e di questo 
simili al parallelogrammo dato D : si dee applicare alla li- 
nea retta data AB un paiallelogrammo uguale a quel rettili- 
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neo C , deficiente di ona figura parallelogramma simile a D. 

Si divida la AB per metà in E (10.1.), dalla EB descrivasi 
un parallelogrammo simile, e similmente posto a D , il quale 
sia EBFG ( 18.1. ) , e si compia il parallelogrammo AG. £ 
chiaro, per la determinazione*, che AG o è ugnale a C, ov- 
vero maggiore (27. VI) . Or se AG sia uguale a C, sarà {atto 
ciò che proponevasi ; poiché si sarà già applicato alla linea 
retta AB un parallelogrammo uguale al dato rettiliueo C, de- 
ficiente di una figura parallelogramma EF simile a B. Se poi 
non gli è uguale, sarà HE maggiore di C (27. VI.): ma HE è 
uguale ad EF ; adunque anche EF é maggiore di C . Si co- 
stituisca il parallelogrammo KLIVIN simile, e similmente po- 
sto a D , ed uguale all’ eccesso di EF su C (25. VI.) ** ; e 
pcKhè D è simile ad EF , saià anche KM simile ad EF 
(21 .VI). Sia ora la lìnea retta KL omologa alla GE, o la LM 
alla GF. E poiché EF è uguale a C, e KM insieme ; sarà EF 
maggiore di KM : perciò la linea retta GE è maggiore della 
KL , e la GF della LM . Pongasi GX uguale a KL , GO u- 
guale ad LM , e compiscasi il parallelogrammo GOPX ; sa- 
rà OX uguale, e simile a KM: ma KM é sìmile ad EF; quin- 
di anche OX é sìmile ad EF , e però consistono intorno al 
diametro stesso (26. VI.). Sia GPB tal diametro , e descri- 
vasi la figura. E perché EF é uguale a C, e KM insieme,. ed 
OX é aguale a KM ; sarà il rimanente gnomone OKSX u- 


* Cioè per la condizione . che determina il limite m piò per la gran- 
dezza del rettilineo dato , assegnata nell’ enunciazione del problema , a 
fin di renderlo possibile. 

** Per avere tale eccesso.basterà , che ad un lato del parallelogram- 
mo £F. in un angolo ad esso adjacenle, si appliclii un parallelogrammo 
uguale al rettilineo C; l'eccesso di quel parallelogrammo su questo sa- 
ri il cercato, E se quel parallelogrammo Cosse stato applicato io un an- 
golo conseguente all' un degli adjacenli a tal lato t il parallelogrammo 
risullaote dall' insieme di questo , edel proposto sarebbe stato la loro 
somma . 
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guale al rimanente rettilineo C . Or essendo OR ognale ad 
EP ( 43.1. ), aggiunto comune SR , tutto OR sarà ugnale a 
tutto BX : ma BX è uguale ad ET , poiché il lato AE è u- 
gualc al lato EB (3G. I.). Adunque ancora TE è uguale ad 
OB ; aggiunto comune PE , sarà tutto TS uguale allo gno- 
mone ORSX,che si è dimostrato uguale a C. Laonde anche 
TS sarà uguale a C . 

E perciò si è applicato alla data linea retta AB il paralle- 
logrammo TS uguale al dato rettilineo C , dcGcicntc della 
figura parallelogramma SR simile all’ altra data D , mentre 
SR è simile ad EF ( 24. VI. ) . — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOBEIU. 

Applicare ad una linea retta data un parallelogram- 
mo uguale ad un rettilineo dato , eccedente di una 
figura parallelogramma simile ad altra data. (f'.N.) 

Sia la linea retta AB [ fig. S9.~] , e sìa C il rettilineo cui 
bisogna applicar 1’ uguale nella AB, quello poi cui dee esser 
simile l’eccesso sia D ; bisogna applicare alla AB un paral- 
lelogrammo uguale al dato rettilineo C , eccedente di una fi- 
gura parallelogramma simile a D . 

Si divida la AB per metà in E, dalla EB descrivasi il pa- 
rallelogrammo EL simile, e similmenti. posto a D (18. VI.) , 
e poi si costituisca 1’ altro parallelogrammo GII simile, e si- 
milmente posto a D,ed uguale ad EL, e C insieme (25. VI.)*. 

E dunque GII simile ad EL (21 .VI.), e sia in essi il lato 
KlI omologo al lato FL, e KG ad FE . E poiché il paralle- 


* Vegg. la iioterclla a piè della pag. 213. 
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logrammoOH è maggiore del parallelogrammo EL ; sarà la li- 
nea retta KH maggiore di FL, e KG maggiore di FE : si pro- 
lunghino le FL , FE , e sia FLM uguale a KII , ed FEN u- 
guale a KG \ poi compiasi il parallelogrammo MN, il quale 
sarà uguale a GII : ma GII è simile ad EL ; quindi anche 
MN sarà simile ad EL, e perciò MN , ed EL consistono in- 
torno al diametro stesso (26. VI.). Si tiri questo loro diame- 
tro comune F'BX , e descrivasi la figura. Ed essendo GII u- 
gnale ad MN ; sarà anche MN uguale ad EL , e C insieme : 
per lo che tolto comune EL, il rimanente gnomone LOPE sa- 
rà uguale a C . Or perchè A£ è uguale ad EB , il pacallelor 
grammo AN è uguale al parallelogrammo NB (36. 1.J , cioè 
ad LO (A3.1.) ; quindi se aggiungasi comune EX, sarà tutto 
AX ugnale allo gnomone LOPE : ma questo gnomone è u- 
guale a C ; laonde anche AX sarà uguale aC. 

E perciò si è applicato alla data linea retta AB il paral- 
lelogrammo AX uguale al dato rettilineo C , eccedente del- 
la figura parallelogramma PO, eh’ è simile a D, meulre PO 4 
simile ad EL — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XXX. 
raesLEua. 

Dividere una data linea retta terminata in eslie- 
ma , e media ragione. 

Sia data la linea retta terminata AB [ pg.SO.n.-f. ] ; fa 
d’ uopo dividerla in estrema , e media ragione. 

Descrivasi dalla linea retta AB il quadrato GB (46.1.) , e 
poi si applichi alla AC un parallelogrammo CD uguale a BC, 
eccedente di una figura AD simile a BC (29. VI.) ; che per- 
ciò un tal eccesso AD sarà ua quadrato al pari di BC . 

E perche BC è uguale a CD ; lugUeudo comune CE , sa- 
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rìt il rimanente BF aguale al rimanente AD : gji 6 pnre »- 
qniangolo ; adunque i lati dì essi BF , AD , che sono intor- 
no agli angoli ugnali , sarauno reciprocamente proporzionali 
(t4.Vl.) ; e perciò come FE ad ED, così sta A£ ad EB. Ma 
FE è uguale ad AC , o sia ad AB , ed ED ad AE (34.1.) ; 
quindi come BA ad AE, cosi sta AE ad EB : ed è AB mag- 
giore di AE, onde anche AE è maggiore di EB (14.V.). 

Adunque si è divisa la linea retta data AB in estrema , 
e media ragione in E ; ed il maggior segmento di essa è 
AE. — C. B. F. 


ÀhrnimBHTi. 

Sia data la lìnea retta AB [ flg.SO.n.2. ] ; fa d* uopo di- 
vìderla in estrema , e media ragione. 

Si divida la AB in C, in modo, che il rettangolo contenuta 
dalle AB, BC sia uguale al quadrato della AC (1 1 .11.) . 

Ed essendo il rettangolo di AB , BC uguale al quadrato 
della AC; sarà BA ad AC, come AC a CB (17. VI.). 

Quindi la lìnea retta AB si è divisa in estrema, e media ra- 
gione nel punto C. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOBEMA. 

Ne’ triangoli rettangoli , la figara rettilinea , che 
descrivesi dal lato , che sottende 1’ angolo retto , è 
uguale alle simili , e slmilmente descritte da’ iati , 
che contengono un tal angolo, 

Sia il triangolo rettangolo ABC [/?{;. J/.], che ha retto l'an- 
golo BAC : dico la fìgara rettilinea , che si descrive dal lato 
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BC, essere aguale alle simili, e similmente poste, che deseri- 
vonsi da’ lati BA, AC . 

Si tiri la perpendicolare AD . 

£ perchè nel triangolo rettangolo ABC , dall’ angolo retto 
eh’ è in A, si è tirata alla base BC la perpendicolare AD ; sa- 
rà Cfi a BA, comeBA a BD ( cor.S.V.). U perchè essendo 
qneste tre linee rette proporzionali, starà come la prima alla 
terza, cosi la figura descritta dalla prima alla simile, e simil- 
mente descritta dalla seconda ( cor.2.20.VI.) ; e perciò co- 
me CB a BD , cosi starà la figura descritta dalla CB alla si- 
mile, è similmente descritta dalla AB : ed invertendo starà 
DB a BC, come la figura descritta dalla BA a quella che de- 
scrivesi dalla BC. Per la stessa ragione , come DC a CB, co- 
si sta la figura, che si descrive dalla AC a quella, che si de- 
scrive dalla £B. Laonde le BD , DC staranno alla BC , co- 
me le figure descritte dalle BA , AC a quella, che si descri- 
ve dalla BC , essendo esse simili, e similmente poste . Ma la 
BC è uguale alle BD, DC ; adunque anche la figura , che si 
descrive dalla BC è uguale alle simili , e similmante descrit- 
te dalle BA , AC . 

E perciò ne’ triangoli tc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXXU. 

TSOREMA. 

Se due triangoli, che hanno due Iati proporzio- 
nali a due Iati, componendosi cogli angoli adjaceu- 
ti alle loro basi, abbiano i lati omologhi paralleli j 
le basi giaceranno per diritto. 

Sieno i due triangoli ABC , DCE [ flg.3.2.] , i quali ab- 
biano i due lati BA, AC proporzionali a’ due altri CD, DE , 
in modo tale, che stia BA ad AC, come CD a DEj e sia in ol- 
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tre la AB parallela alla DC, e la AC alia DE : dico, che la 
BC stia per diritto con la CE . 

Poiché la AB è parallela alla DC , e cade in esse la AC ; 
aaranno ugnali fra loro gli angoli BAC, ACD (29.1.). Perla 
stessa ragione anche l’angolo CDR è ugnale all’angoloACD ; 
sarà dunque l’angolo BAC uguale all’ altro CDE.Or i due tri- 
angoli AfiCjDCE, avendo T angolo, ch’è in A ugnale a quel- 
lo, ch’è in D, e proporzionali i lati d’intorno a questi ango- 
li uguali, poiché BA sta ad AC, come CD a DE; sarà il tri- 
angolo ABC equiangolo al triangolo DCE (6 .VI.) ; e quindi 
l’angolo ABC é ugnale all’ angolo DCE . Si é anche dimo- 
strato r angolo ACD uguale all’ angolo BAC ; perciò tutte 
r angolo ACE é uguale a’due ABC , BAC : si aggiunga co- 
mune ACB ; saranno gli angoli ACE , ACB uguali agli al- 
tri BAC, ACB, CBA. Ma gli angoli ABC, A03, CBA fan- 
no due retti (32. 1.) ; quindi anche gli angoli ACE , ACB 
saranno uguali a due retti. Laonde ad una linea retta AC , » 
nel punto C in essa, le due linee rette BC, CE, non poste al- 
le parti stesse , facondo gli angoli ACR , ACB ugu^i a due 
retti ; sarà BC per diritto con CE ( 14.1.) . 

£ perciò se due triangoli ee. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXXllI. 

TEOSEMA. 

Ne’ cerchi uguali, gli angoli hanno la stes^ ra- 
gione degli archi su i quali insistono , sieuo essi 
a’ centri , o alle circonferenze . Ed è questa anche 
la ragione de’ settori. 

Sieno i cerchi uguali ABC , DEE [/ì</.5J.] , e gli angoli 
BGC , EHF stiano a' loro centri , gli altri BAC , EDF alle 
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GÌrconrerenze : dico, che come l’arco BC all’arco EF, cosi stia 
langolo BGC all'altro EHF,e l’angolo BAC all'angolo EDF; 
ed ancora il settore GBC al settore HEF. 

Fongansi ugnali all’ arco BC quanti si vogliano archi suc- 
cessivi CK, KL ; e similmente all’ arco EF si facciano ugua- 
li gli altri FM, MN quanti si vogliano , e giungansi le GK , 
GL , 

Ed essendo ugnali gli archi BC, CK, KL, anche gli ango- 
li BGC,CGK,KGL saranno uguali (27. III.); e perciò quan- 
to è moltiplice 1’ arco BL dell' arco BC, altrettanto 1’ angola 
BGL r è dell’ angolo BGC . Per la stessa ragione quanto è 
moltiplice 1’ arco EN dell’ arco EF,altretlanto l’angolo ElIN 
r è dell'angolo EUF. Or è chiaro, che se l’arco BL è uguale 
all’arco EN, 1’ angolo BGL sarà uguale all’angolo ElIN; se 
r arco BL è maggiore dell’arco EN, l'angolo BGL sarà mag- 
giore dell’angolo EHN ; e se minore , minore . Sono dunque 
quattro grandezze , cioè i due archi BC, EF, ed i due ango- 
li BGC,EHF, e si sono presi gli equimoltiplici dell’arco BC, 
e dell’ angolo BGC , cioè V arco BL , c l’ angolo BGL , e 
dell’ arco EF, e dell’ angolo EllF, si sono anche presi gli e- 
quimoltiplici , che sono l’ arco EN , e 1’ angolo ElIN ; e si 
è dimostrato , che se l’arco BL è maggiore dell’ arco EN , 
r angolo BGL è maggiore dell’ angolo ElIN ; e se uguale , 
uguale ; se minore , minore . Adunque dee staro 1’ arco BG 
all’ altro EF, come l’ angolo BGC all’ angolo EIIF (d.5.V.). 
Ma r angolo BGC sta all’ angolo EIIF , come l’ angolo BAC 
all’ angolo EBF (15. V.) ; poiché ciascuno de’ due primi ò 
doppio del corrispondente degli altri due (20.111.) : perciò 
come r arco BC all’ altro EF , cos'i sta 1’ angolo BGC all’an- 
golo EllF, e r angolo BAC all’ altro EOF (1 1 .V.). 

Laonde ne’ cerchi ugnali gli angoli hanno la stessa ragione 
degli archi su i quali insistono , siano essi a’ centri , o alle 
circonferenze. 
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Dico inoltre, che come 1’ arco BC all' arco £F , cosi stia 
il settore GBC al settore HEF. 

Giungansi le BC , CK , poi presi negli archi BC , CK i 
ponti X, 0, si uniscano le BX, XC, CO, OK. 

E perchè le due EG , GC sono ngoali alle due CG, GK , 
e contengono angoli uguali , sarè ancora la base BC uguale 
alla base CK, ed il triangolo GBC al triangolo GCK (4.1.) . 
Or essendo l' arco BC uguale all' arco CK ; sarà l’altro arco, 
che rimane per compiere l’intera circonferenza ABC toglien- 
do BC , uguale a quello , che rimane per compiere la stessa 
circonferenza, se da essa si tolga CK : perciò anche l’angolo 
BXC è ugnale all’ angolo COK (27.111.) , e quindi il seg- 
mento BXC è simile all' altro COK ( <f.1 1 .III. ) . Ma sono 
costituiti nelle linee rette nguali BC, CK, ed i segmenti si- 
mili di cerchio, che sono costituiti nelle linee rette uguali , 
sono anche uguali fra loro (24. HI.) ; adunque il segmento 
BFC è uguale all’ altro COX: è poi altresì il triangolo BGC 
uguale al triangolo CGK ; quindi tutto il settore GBC sarà 
uguale a tutto il settore GCK. Per la stessa ragione il setto- 
re GKL è uguale a ciascuno degli altri GBC, GCK : laonde 
i tre settori GBC, GCK, GKL sono fra loro uguali . Simil- 
mente si dimostreranno i^ali fra loro i settori HEF, HFM, 
IIMN ; perciò quanto 1’ arco BL è moltiplice dell’ arco BC , 
altrettanto il settore GBL 1’ è del settore GBC : e nel modo 
stesso si dimostra , che quanto l’ arco £N è moltiplice dcl- 
r arco EF, altrettanto il settore H£N 1’ è del settore HEF . 
Or è chiaro, che'se l’ arco BL è uguale all’ arco EN, il set- 
tore GBL è aguale al settore HEN; se 1’ arco BL è maggiore 
dell’ arco EN , anche il settore GBL è maggiose dell’ altro 
HEN; e se minore, minore. Sono dunque quattro grandezze, 
cioè i due archi BC, EF, ed i due settori GBC, HEF , e si 
sono presi dell’ arco BC, e del settore GBC gli equimollipli- 
ci, che sono l’arco BL, e’I settore GBL; come pure dell’ar- 
co EF, e del settore HEF si sono presi altri equimoUiplici , 
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che sono I’ arco EN , e 1 settore HEN , e si h dimostrato , 
che se 1’ arco BL è maggiore dell’ arco EN , anche il settore 
GBL è maggiore del settore HEN ; se è uguale , uguale ; e 
se minore, minore: perciò doni stare l’arco BC, all’arco EF, 
come il settore GBCal settore HEF (<f.5.V.). — C.B.D. 

CoB.È anche chiaro , che come il settore al settore , cosi 
stia r angolo all’ angolo. 

PROPOSIZIONE A. 

rOOBLEMA. 

Se prolungato un lato del triangolo, si divida per 
metà r angolo esteriore, e la retta, che divide l’ an- 
golo seghi la base prolungata ^ i segmenti di questa 
base prolungata, che sono tra i suoi estremi, e l’ in- 
contro di essa con quella segante, avranno fra loro 
la stessa ragione, che i rimanenti lati del triangolo. 
E se que’ segmenti della base prolungata abbiano la 
stessa ragione, ebe i rimanenti lati del triangolo j la 
retta tirata dal vertice alla sezione dividerà per me- 
tà r angolo esteriore del triangolo, (r.v.) 

Sia ABC un triangolo, in cui il lato BA [ sia pro- 

lungato in F , e la retta DAG, che divide per metà l’ angolo 
esteriore CAF incontri la base BC in D : dico, che dovrà sta- 
re BD a DC, come BC ad AC. 

Tirisi la CE parallela alla DAG(31.I.);satà l’angolo GAF 
ugnale all' angolo CEA , e l’ angolo CAG ugnale all’ angolo 
ACE (29. I.) ; laonde si rileverà , che sia 1’ angolo AEG 
uguale all’ angolo ACE , e quindi AE uguale ad AC (6.I.). 
Ma essendo CE parallela ad AD dee stare , componendo f 
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BD a DC, come B\ ad AE (4. VI.), ed è AE uguale ad AC 5 
quindi starà BD a DC, come BA ad AC. 

Sia adesso BD a DC , come BA ad AC, e giungasi la linea 
retta DAG:dico,che l’angolo CAGsia uguale all’angolo GAF. 

Fatta la stessa costruzione : perchè BD sta a DC , come 
BA ad AC, e sta pure BD a DC, come BA ad AE ( 2. VI.); 
perciò starà BA ad AC , come BA ad AE (1 1 .V.) , ed AC 
sarà uguale ad AE ( 9.V.) : che perciò l’angolo AEG sarà n~ 
gualc all’ angolo ACE . Ma 1’ angolo AEG è uguale al! angoa 
lo FAG (29. I.^ , e l’angolo ACE all’ altro GAG ; adunque 
sarà r angolo FAG uguale all’angolo GAG . 

Laonde se prolungalo ec. — C.S.D. 

PROPOSIZIONE B. 

VEOSEMA. 

Se dividasi per metà l’ angolo di un triangolo, 0 
la segante divida anche la base j il rettangolo con- 
tenuto da’ lati del triangolo sarà uguale al rettango- 
lo contenuto da’ segmenti della base , insieme col 
quadrato della linea retta , che divide 1 ’ angolo per 
metà, (j'.ir.) 

Sia il triangolo ABC [ pg.S.'] , il cui angolo BAC divida.* 
ai per metà con la linea retta AD : dico, che il rettangolo di 
BA in AC sia uguale al rettangolo di BD in DC , insieme col 
quadrato di AD. 

Si circoscriva il cerchio ABC al triangolo proposto (5.V.), 
prolunghisi la AD fino alla circonferenza in E , e si giunga 
la EC . 

E poiché V angolo BAD è uguale a 11’ angolo CAE, e 1' an< 
golo ABD air angolo AEC, essendo questi nello stesso seg- 
mento (21 . 111.) ; perciò i triangoli ABD , AEG saranno e* 
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quiangoli, c quindi simili (4.V1.). Laonde slaràBA ad AD , 
come EA ad AC ; ed il rettangolo di HA in AC sarà uguale 
a quello di EA in AD ( 16. VI ) , o sia al rettangolo di ED 
in DA , insieme col quadrato di DA (3. II.) ; ma il rcttan* 
goto di ED io DA à aguale a quello di BD in DC (35.111) ; 
quindi il rettangolo di AB in AC è uguale al rettangolo di BD 
in DC, insieme col quadrato di AD . 

E perciò se dividasi per metà cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE C. 

TEOBEMA. 

Se dall' angolo di un triangolo si tiri la perpen- 
dicolare alla base ^ il rettangolo contenuto da’ Iati 
del triangolo , sarà uguale al rettangolo contenuto 
dalla perpendicolare , e dal diametro del cerchio 
circoscritto al triangolo, (r'.iv.) 

Sia il triangolo ABC [^jr.C.] , e dall’ angolo A si tiri la 
perpendicolare AD alla base BC : dico , che il rettangolo di 
BA in AC sia uguale al rettangolo di AD nel diametro del 
cerchio circoscritto al triangolo. 

Si circoscriva al triangolo il cerchio ABC (5. IV.), tirisi 
il diametro AE, e si giunga EC. ' 

Ed essendo l’angolo retto BDA aguale all' altro ECA an* 
che retto, perchè posto nel seigicerchio (31. III.), ed inoltre 
l’ angolo ABD uguale all’ altro AEC con cui è posto nel me- 
desimo segmento (21 .III. ),$ perciò i triangoli ABD , AEG 
saranno equiangoli , e quindi simili (4. VI.) . Laonde come 
BA ad AD, così sta EA ad AC; e per conseguenza il rettan- 
golo di BA in AC è ugnale a quello di EA in AD (1 6. VI.). 

Adunque se dall’angolo di un triangolo ee. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE D. 

TBOaEHA. 

Il rettangolo contenuto dalle diagonali di tta 
quadrilatero iscritto nel cerchio è uguale a’dne ret- 
tangoli, ciascuno contenuto da’ lati opposti. (f'.ar.) 

Sia ABCD [ flg.D. ] il quadrilatero iscrìtto nel cerchio , 
e giungansi le diagonali AG , DB : dico essere il rettangolo 
di AC in BD uguale a’ due rettangoli di AB in €D, e di AD 
inBC. 

Al punto B della AB si costituisca l’ angolo ABE uguale 
all’ altro DBG ( 23.1. ) ; che perciò sark pure l’angolo ABD 
uguale all’angolo EBC : è poi l’ angolo BDÀ ugnale all’an- 
golo BCE, mentre sono nella stessa porzione di cerchio BCA 
(21.111.) ; adunque il triangolo ABD è equiangolo all’altro 
BCE. Laonde come BC a CE, cosi sta BD a DA ; ed il ret- 
tangolo di BC in AD fe uguale a quello di BD in CE(1G.yi). 
In oltre poiché l’angolo ABE è uguale aU'angolo DBG, è l’an- 
golo BÀE all’ angolo BDC , essendo questi nella stessa por- 
zione BADC ; perciò il triangolo ABE é equiangolo al trian- 
golo BCD. Quindi BA sta ad AE, come BD a DC ; ed il ret- 
tangolo di BA in DC è uguale a quello di BD in AE . Ma il 
rettangolo di BC in AD sì è dimostrato uguale a quello di 
BD in CE ; adunque l’ interó rettangolo di AG in BD è 
aguale al rettangolo di AB in DC , insieme coll’ altro di 
AD in BC . 

Adunque il rettangolo contenuto ec. — C.B.D. 


Fine del sesto libro. 
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